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 RIMEMBRANZE E BRANI DI VITA

GIUGNO 1997

La quiete di questo dolce pomeriggio di giugno entra dalla finestra aperta della veranda che da sul giardino della nostra casa: vi entra assieme agli echi smorzati del villaggio padano di Campitello, afoso d’estate e brumoso d’inverno, che di lì sembra chissà quanto lontano, ma sono soltanto duecento metri che ci dividono dal centro storico, e assieme ad una brezza appena percepibile che si porta dietro, da un angolo del giardino, il profumo della grande magnolia in fiore. Questo è un profumo fin troppo intenso… così dolce e penetrante da disturbare, in questa calma assoluta, il nostro animo.

Si, queste sono certamente le sensazioni della nostra giovinezza suscitate da questo profumo. Da tempo avevamo appreso a dominare la smania e il turbamento di sensazioni che così spesso dalla natura arrivano a noi per i bui recessi del nostro animo. Possiamo ricordarci, tornando con la mente agli anni della nostra fanciullezza e a quelli della adolescenza, di aver respirato anche troppo avidamente quello stesso dolciastro profumo sensuale, di esserci riempito gli occhi della rossa esaltazione delle rose del giardino che Adriana coltiva con tanto amore e, dei papaveri nei campi oltre la staccionata di cinta, del piccolo giardino della casa natia, con il grande limone fiorito, di esserci sentiti voluttuosamente immersi nell’umida frescura del bosco dei castagneti, dei secolari uliveti che germogliavano poco distante, sferzati dalla pioggia.… Sono ricordi ormai lontani, che oggi cerchiamo di ritornare indietro con la nostra mente, per ricordare, rammentare, richiamare alla nostra memoria gli anni più belli della nostra vita.

Ciò che oggi, in questo pomeriggio di giugno, ci giunge con questi profumi, con questi aromi è soltanto un lieve sussulto del nostro animo, o forse un’ombra di nostalgia della giovinezza che, giorno dopo giorno, tende a sfumarsi, ad ingiallirsi e piano piano a sfiorire. E’ come se secoli di ricordi, di storia ,di cultura di un popolo, lasciano ai loro frammenti il permesso di incontrarsi in questa successione di lettere che si vanno disponendo sul displey del computer.

Penso con sollievo a quanto lontano da questi segni alfabetici sono i disordinati richiami della natura, con le emozioni e le irrequietezze che essi si portano dietro.

E da circa un’ora che siamo seduti in questo piccolo studio, davanti alla tastiera del computer e la fatica dello scrivere, per quanto ci siamo abituati, finisce nella calma della sera, per avere il sopravvento sulla lucidità della nostra coscienza, dei nostri pensieri, dei nostri ricordi di un tempo lontano.

Il nostro animo è cessato di essere turbato ed abbiamo intuito, o ci è parso di intuire, la logica combinatoria di quel fluire, l’algebra dei colori e delle forme, quasi una “ characteristica universalis”, che ci consente di penetrare quella infinita riserva di ricordi, di significati e di significanti che è il mondo della natura e di noi stessi.

Noi non siamo scrittori e  neppure filosofi, ma cerchiamo di intuire che cosa fa, dunque, un vero filosofo? Fa quello che cerchiamo di fare noi. Egli si immerge nei codici, li sviscera, li compara, ne ricostruisce l’albero genealogico e tenta - è più delle volte riesce - a restituire al lettore i testi degli Autori “ come gli Autori stessi li avevano scritti”, liberandoli da tutti gli errori, le lacune, le contaminazioni, le interpolazioni, di tutte quelle… magagne che l’incuria degli amanuensi (quelli che scrivevano a mano i codici) e le ingiurie del tempo vi hanno accumulato. Ma, v’ha di più: egli deve “interpretare” i testi, si che lo storico della letteratura, lo storico dell’arte, lo storico della filosofia o della scienza, lo storico   di quella che generalmente va sotto il nome di “storia”. Ciò perché la corretta lettura ed interpretazione dei testi, persino quella dei documenti più banali, almeno apparentemente - come una descrizione, un decreto, una lettera o un breve papale, il testo di un trattato o di una sentenza. Ma noi non siamo ne filosofi , ne storici e neppure etnografi, ma semplici autodidatta, appassionati di tutto quello che ci circonda. Guardiamo con curiosità nelle tradizioni del mondo che fu a noi familiare per attingervi quel calore di verità che rende viva e durevole ogni rappresentazione dei nostri ricordi, dei nostri pensieri, del nostro passato di uomo, di padre e di soldato.

Scrivere un libro non è molto facile, lo riconosciamo, ma noi ci vogliamo provare lo stesso, immergendoci con lo scrupolo con il quale abbiamo registriamo giorno dopo giorno le regole di un antico costume - appena temperate dai modi e dalle forme narrative - Il nostro non è un romanzo e neppure un libro di saggistica, ma semplicemente il racconto della nostra vita, intercalata da appunti di viaggio, che sono semplici quadretti acquerellati, che raccontano con semplicità le nostre escursioni nel cuore delle Dolomiti. “Queste montagne dolomitiche si possono definire il regno dell’armonia e la fonte di perenne giovinezza. Arditi profili, rocce articolate, creste bizzarramente sagomate e frastagliate risaltano ovunque in primo piano spesso assumendo l’incantevole aspetto di una fiabesca e capricciosa ricostruzione”. Grazie ai rudi uomini del CAI, a questi uomini temprati, gentili, con la loro professionalità, capacità e competenza, ci hanno guidati in questi sentieri, in questo territorio grandioso, spettacolare ed intatto dove il romantico, il pittoresco e lo scenografico si fondono in armoniosa composizione, senza parlare dei borghi antichi e delle meravigliose città del Bel  Paese .

Oltre a questi sentieri, a queste meravigliose montagne, abbiamo valicato i confini della “ Vecchie Europa”, di quell’Europa che ha fatto la storia. Oggi l’Europa non domina più, politicamente ed economicamente, la Terra, come avveniva ancora agli inizi del Novecento, pur possedendo tuttora dipendenze coloniali o interessi finanziari nei territori extra - europei. Tuttavia conserva immense ricchezze ed energie, che la consentono di continuare la sua opera di civiltà a vantaggio dell’umanità intera.

E’ bello attraversare i confini senza barriere di questa “Nuova Europa”, di questa grande unità, storica, politica ed economica, voluta dai nostri padri della politica. Che cosa è servito il sacrificio di Caporetto, del Piave, dell’Isonzo? Non sta a noi giudicarlo. Forse non è servito a nulla, ma è servito per raggiungere l’unione e la vera democrazia  di questo “Vecchio Continente Europeo”.























































             IL PAESE



         All’estremità meridionale dell’Appennino Calabrese, a quota 400 metri sul livello del mare, prospiciente il Golfo di Gioia Tauro, alle pendici dei piani dell’Aspromonte, ove fu ferito Giuseppe Garibaldi nel 1862 e quindi fatto prigioniero, mentre era in marcia verso Roma.

In questa, chiamiamola così, piccola penisola e prolungamento di un dosso o piccolo pianoro che emerge sulla zona circostante, affascinante per la bellezza dei luoghi, che sembra un grandioso e magnifico parco naturale, percorso dalla Strada Statale nr.28 delle Gambarie, della Provinciale nr. I e da molti sentieri e mulattiere, fra una rigogliosa vegetazione di uliveti, boschi di castagneti cedui, vigneti e mastodontiche querce, è ubicato il piccolo e pittoresco villaggio aspro montano di Cosoleto.

Paese prettamente agricolo, che in fondo non è che una strada, tutta una lunga strada ordinata e abbellita di qualche palazzotto di nobile casato e di tante modeste e dignitose casette. Si apriva, il nostro paese, per chi giungeva dalla Statale nr.28 delle Gambarie, proveniente da Bagnara, quest’ultima amena località turistica, posta sulla riva di quel magnifico mare chiamato della costa viola, per la trasparenza e limpidezza del suo mare meraviglioso. Quella cittadina è anche rinomata per la pesca del pesce spada, su caratteristici battelli appositamente costruiti, e poi anche per le sue donne , che trasportano il pesce dentro grosse ceste sistemate sulla testa, per i vari paesi del circondario. Sono donne forti e robuste, si pensa che questo popolo di Bagnara, sia giunto migliaia di anni fa dal Peloponneso o dalle isole dell’Egeo, alla “Fontanina” da dove aveva inizio quella lunga strada che era il Corso e portava al centro del paese, mentre sulla sinistra, aveva inizio la Provinciale che portava nella grande pianura della “La Piana”, quindi nel Golfo di Gioia Tauro.

La Statale nr.28 detta delle Gambarie, proseguiva per Delianova e quindi, dopo aver superato l’Appennino, discendeva verso il mare Ionio.

Quella strada lunga che attraversava, anzi tagliava in due il paese, era il corso, che finiva in fondo al paese stesso nella bella piazza Toselli, con il municipio, il monumento ai caduti e sul lato destro, in principio della piazza, la bella fontana in marmo bianco di Carrara, in stile barocco, che è un vero monumento, oltre che una fontana che fornisce l’acqua corrente al paese e fa dissetare i viandanti.

Il paese termina più a valle, in un agglomerato di modeste casette, che in fondo si trova il rione delle case popolari e quindi gli uliveti e gli orti che scendono gradatamente verso il pendio, fino a raggiungere il torrente.

Originariamente, il paese era ubicato in fondo alla valle, a circa due chilometri dall’attuale. Si crede in una zona pianeggiante, immersa in un mare di piante d’alto fusto, sempre verdi, di secolare memoria: gli uliveti. Non si capisce che cosa sia successo di preciso. Dagli accertamenti geologici di questa scienza che ricostruisce il passato, studiando la struttura della crosta terrestre, come si è presentata nell’arco dei secoli e come si presenta attualmente dalla sua modificazione , fino ad assumere il suo aspetto attuale, si è approssimativamente concluso che molti secoli fa debba essere successo un cataclisma, che ha sconvolto improvvisamente quella lussureggiante e bellissima pianura, per un raggio di migliaia di e migliaia di ettari, provocando una enorme depressione in quella zona argillosa che col passare dei secoli divenne un vastissimo lago.

Grazie alle bonifiche, la zona è stata completamente risanata divenendo molto fertile, poiché quell’aria depressa, mantiene sempre una elevata umidità e, grazie al suo terreno limaccioso prosperano gli ortaggi e specialmente le leguminose. Dagli scavi archeologici, effettuati nella zona del vecchio paese, non sono emersi reperti di alcun valore artistico. Sono soltanto affiorati un complesso idraulico, con le condutture costituiti da tubi in terracotta, di probabile data antecedente ai romani. Sul costone argilloso, affiorano i resti di robuste mura di antiche costruzioni di un edificio di grosse proporzioni, forse di un castello. Infatti, la zona è chiamata il “ Castello”.

Cosoleto, questo piccolo, ma simpatico paese aspro montano, che fra l’altro ci ha dato i natali in quel lontano 1927. La mia famiglia, una modesta famiglia di agricoltori. Mio padre morì nel 1936, quando io avevo soltanto nove anni. Oltre a me, vi erano le mie sorelle Maria, che era la maggiore, Rosa, Angela e il più piccolo era Rosario che ne aveva appena sei anni. Mia madre prima che nascessi io, coadiuvava mio padre nei lavori dei campi, ma da quando la ricordo io, ha sempre svolto l’attività di fornaia, cioè panificava per conto delle botteghe che distribuivano il pane al paese. In quei tempi, la gente credeva e attendeva fiduciosa un mondo migliore, il progresso, la perseveranza, la pace e soprattutto l’amicizia.



            IL COGNOME

Noi eravamo molto conosciuti nel circondario, non solo perché mia madre facesse la panettiera, e specie in quei tempi di guerra, il pane era la cosa più preziosa che esisteva, ma per via del cognome Cocolo, che era ed è molto raro. Per questo motivo, in questi ultimi anni, operando sullo studio della origine del nome, va ricordato che come il cognome può aver variazioni dialettali, forme contratte, diminuitivi, lenizioni, errori dovuti ad errata trascrizione. Dagli accertamenti araldici, praticati presso gli archivi nazionali dell’Araldica in Roma, abbiamo scoperto che il cognome Cocolo sia verosimilmente originario da Coco sul quale sono state rinvenute le seguenti notizie storiche ed araldiche tratte appunto dalle fonti bibliografiche di Araldis. Abbiamo scoperto che il nostro cognome deriva dalla famiglia di ( Dara le cui notizie risalgono al secolo XVII. Del 1727 ottenne il cavalierato ereditario e la nobiltà con Pietro Diego de Baro, giudice e cancelliere apostolico. Lo stesso nel 1732 ottenne l’amministrazione della tanca regia di Paulilatino per suo nipote Teodoro. I discendenti di quest’ultimo continuarono a vivere a Paulilatino fino alla fine del secolo XIX, dopo della quale data non si ebbero più notizie della famiglia. Casata di sicura origine nobile o notabile riportata dalle tradizionali fonti bibliografiche conservate negli archivi di Araldis che comprovano come la famiglia Coco abbia lasciato traccia di se nel tempo. Il fatto che del ceppo Coco sia nata l’origine, indicata dai testi in Sardegna, rivela come abbiano sentito l’esigenza di legarsi ad una datazione dell’origine storica e della sua collocazione in territorio, al fine perpetuare il fasto, le gesta ed il valore della famiglia. E solo con l’inizio del XV secolo che si fanno più frequenti le concessioni di titoli a persone e famiglie non provviste di feudo. La conferma della dimora certa della famiglia Coco in (Dara (SS) viene quindi a confermare come ci si trovi di fronte ad un casato che seppe legittimamente innalzare per diritto la propria arme al rango di Nobili. La corona di pertinenza è formata da un cerchio d’oro, puro, velato, rabescato, brunito ai margini, sostenente otto grosse perle in giro, di cui cinque visibili, posate sul cerchio. Il blasone è la lettura dell’arme e nel caso della famiglia Coco risulta essere d’oro con l’albero di cocco al naturale. Gli stemmi, semplici in epoca più antica e con un numero limitato di figure, si complicano in seguito, con ripartizioni e maggiore varietà di figure, colori ed ornamenti. In questo caso, la prevalenza dell’oro rappresenta la fede, la clemenza, la temperanza, la carità, la giustizia oltre che alla felicità, l’amore, il gaudio, la nobiltà, lo splendore, la gloria, la sovranità essendo il più nobile tra i metalli, E’ il simbolo del sole. “ EX ARABORE FRUXTUS”

Adesso, che abbiamo approssimativamente accertato l’origine del nostro casato, ritorniamo a parlare di Cosoleto. Si, l’amicizia, in quel piccolo borgo regnava l’amicizia, la fratellanza ed il rispetto. Tutti quei valori, di un popolo laborioso e rispettoso, nonché ospitale, in questi ultimi tempi hanno perduto la credibilità agli occhi del mondo, per via di una piccolo minoranza di delinquenti, di uomini dal cuore indurito come le pietre dell’Aspromonte. Sicuramente bisogna attendere ed avere fiducia nella giustizia e nella collaborazione internazionale degli organi di polizia. Solo così, con un’azione drastica, coraggiosa ed uniforme, dotata di “grinta” ed appoggiata ad una efficiente collaborazione della giustizia criminale di tutti i Paesi della nuova Europa Unita, perché si tratta di una “mafia ”internazionale, dall’Europa agli stati Uniti d’America. Solo con tale collaborazione si può sperare di fronteggiare con successo la grande offensiva della repressione di questa piaga che ci corrode. Si arriverà a tanto? forse la posta in gioco, che si può alla lunga identificare nella stessa sopravvivenza dell’umanità, è di tale rilievo che si sapranno superare differenze, rancori ed incomprensioni fra i Popoli. Potrebbe essere il primo passo per superare lo stadio ferino che ancora qualifica l’attuale era dei rapporti fra i Popoli. E’ un augurio e una speranza.

La “roba”, la proprietà, il denaro e il casato, erano tre cose da venerare, la dove aver del suo costituiva il primo titolo al rispetto. L’anima degli uomini era piena, salda, uniforme come il paesaggio, la grande distesa di vasti ed enormi uliveti, castagneti, vigne e boschi. Non vi erano industrie allora, come del resto, mi risulta che non vi siano adesso. In quei lontani anni della mia fanciullezza, l’unica industria e fonte di lavoro, per i residenti di tutta la fascia dell’entroterra e della pianura, era appunto l’industria olearia, i lavori agricoli stagionali dei campi, in qualità di braccianti.

Con l’inizio del mese di novembre, inizia anche la campagna per la raccolta delle ulivi. Anche il lungo inverno, ricordo, stava puntualmente fermentando nell’aria umida e piovosa. Il mattino presto, prima che il sole spuntasse dietro la sagoma dentata dell’Appennino Calabrese, che circonda appunto la grande “Piana”, partendo dalle Serre Catanzaresi fino a congiungersi con il Gruppo del Montalto e quindi con l’Aspromonte, una lunga fila di donne con i foulard sgargianti in testa, appena svegliatesi dal lungo sonno notturno, perché allora non esisteva la televisione e poche persone disponevano dell’apparecchio radio, scendevano giù per le valli, per iniziare la raccolta delle ulive, facendo ritorno al tramonto del sole, stanche e infreddolite, mentre le cavalcature con il loro carico trasportavano il raccolto ai vari frantoi della zona per la loro trasformazione.



           “L’AMICIZIA”

Sicuramente gli anni della fanciullezza sono sempre i più belli; ma sono anche e soprattutto lo specchio della vita, ove ognuno di noi vede riflesso il tempo passato, facendo rivivere quei lontani momenti gioiosi e anche quelli tristi di un passato prossimo e remoto. Si rammentano i vecchi compagni di banco, gli amici dei giochi semplici, fatti con piccole cose ed ogni cosa era buona per accumunarci e farci stare insieme, in compagnia dello stesso gruppo. Allora non c’erano tanti giocattoli intelligenti ed elettronici come adesso. Ricordo il gioco del pallone, della guerra, gareggiando amichevolmente, impegnando a volte l’ingegno con i giochi tradizionali ed anche arcaici, come i birilli che venivano costruiti da noi stessi, con pezzi di legno e ricordo anche che giocavamo all’aperto, in un campetto, dietro il paese.

Ci eravamo conosciuti fanciulli, come succede in tutti i piccoli paesi, accomunati nei sentimenti, nella scuola, nei giochi e la domenica andavamo dal curato per la lezione di catechismo.

Divenuti grandi, ognuno di noi si trovò a dover prendere una via diversa nella vita. Alcuni rimasero al paese per continuare la tradizionale attività del genitore, qualche altro s’impiegò nel Comune e prese moglie. Altri più intraprendenti ed avventurosi emigrarono per la Francia, per il Belgio e da qui per l’America, ove avevano altri parenti che li attendevano. Io, il più giovane e imberbe, un mattino, quel lontano mattino del 2 giugno 1946, mentre il Paese era in festa per il referendum - Monarchia o Repubblica -a mezzo della corriera raggiunsi la città di Reggio Calabria, e là saltai sul primo treno che si trovava in partenza per il Nord. Naturalmente era evidente che anch’io volevo evadere dal piccolo paese, assetato di conoscere da vicino il resto della penisola.

Allora non funzionava nulla, forse non è cambiato nulla d’allora. L’Italia era appena uscita da quella guerra devastatrice e le sue città, villaggi, strade e viadotti erano distrutte e rasi al suolo dalle granate e dalle bombe lanciate dagli aerei, nelle migliaia e migliaia di incursioni aeree dalle fortezze volanti alleate e dai tedeschi.

Mentre quel treno, composto di vecchie carrozze e vagoni bestiame, affollato di gente senza meta, si avvicinava lentamente alle città del Nord. Attraverso i finestroni si notavano sempre di più le profonde ferite provocate dai continui bombardamenti. Era quella che rimaneva dalla guerra. Erano quelli i momenti più tristi e bui della nostra storia; ma con lentezza si andava verso la rinascita e la ricostruzione. Con essa rinasceva la speranza di una vita migliore, ricostruita sulle macerie di una guerra lunga, disastrosa, che la storia e gli uomini difficilmente potranno dimenticare.

Dopo alcuni giorni trascorsi su quel treno, sul treno della speranza, del miraggio di un giorno e un domani migliore, alla ricerca di chi? di che cosa? non lo sapevo neppure io. Il treno si fermò in una grande stazione ferroviaria, ridotta ad un cumulo di macerie ed a un’ammasso di rottami ferrosi e di binari contorti, in un mattino alquanto freddo e brumoso e con una leggera foschia.

In una tabella traballante e mossa da un leggero venticello, come quella che moltissimi anni dopo vidi nel film di Sergio Leoni “C’era una volta il West”, lessi il nome di quella stazione: Alessandria. Dopo essermi rifocillato al buffè della stazione, presidiato e diretto dalle crocerossine, saltai su di un treno che era fermo al primo binario e diretto a Casale Monferrato, scendendo a Vercelli. In quest’ultima città, cercai di un mio lontano parente, ivi residente; ma le mie ricerche sono risultate negative. E’ risultato infatti che egli molto tempo prima, forse nel periodo bellico, si era trasferito altrove. Girovagai per la città e successivamente raggiunsi Stroppiana ed in fine Villanova Monferrato. Dappertutto mi scambiavano per un reduce o per un militare americano, per via dei vestiti che indossavo: un paio di anfibi, pantaloni e camicia Cachi e un giubbino dello stesso colore, con un sacco da marinaio sulla spalla, nel quale erano contenuti i miei vecchi indumenti. Quei vestiti, che poi si trattava di una divisa militare americana, li avevo acquistati nel porto di Napoli, da un militare di colore, in occasione di una sosta imprevista di due giorni del convoglio che mi stava portando al Nord Italia. In quei tempi le soste ferroviarie erano all’ordine del giorno. Si sapeva quando si partiva e non si conosceva il giorno dell’arrivo.

Come dicevo, per via di quell’uniforme, venivo trattato con molta umanità dalle persone alle quali mi rivolgevo per qualche motivo. Lo so, che non era un comportamento giusto, ma in quei tempi, si pensava alla sopravvivenza.

 Dalla sua conformazione, avevo compreso che da qualche giorno, ero giunto nella grande e bellissima Valle Padana, centro pianeggiante con i suoi terreni bene irrigati, ove si produceva e si continua a produrre tuttora il riso. Mi avvicinai, stanco e spaesato, smarrito e alquanto confuso alla Cascina della Misericordia, che era sita al centro del piccolo paese agricolo di Villanova Monferrato. Ricordo ancora adesso, che sono trascorsi moltissimi anni, e precisamente oltre cinquant’anni, la gentilezza e l’affabilità della padrona di casa che mi ha accolto con benevolenza e tanta cortesia e molto garbo, caratteristica della gente piemontese, che si differenzia di molto dalle altre regioni italiane.

In quella azienda agricola, una di quelle aziende molto grandi, con tanto bestiame e moltissime macchine agricole, con un cortile grandissimo che sembrava una piazza d’armi, mi fermai fino al mese di settembre dell’anno successivo.

La signora Giovanna, la padrona di casa, quella signora che mi ha accolto con tanta gentilezza, era una signora molto bella, intelligente e simpatica e i suoi due bambini, Roberto e Liana, sono diventati i mie migliori amici. Il signor Francesco, era il marito della signora Giovanna e con suo fratello Domenico, conducevano quella grandissima fattoria, con tanti dipendenti e salariati.

Partecipai attivamente al trapianto del riso ed alla raccolta di questo cereale, in quei tempi molto prezioso e ricercatissimo, perché una fonte essenziale alla sopravvivenza, in quel periodo critico e difficile dopo una devastante guerra. Quella pianta, dalla famiglia delle graminacee, cespugliosa, originaria dell’Asia Occidentale, viene estesamente coltivata in quelle regioni padane, ove esiste un clima temperato e caldo con grande abbondanza di acqua. Questa graminacea fu importata direttamente dall’Asia Occidentale dai Gonzaga di Mantova, che in quel tempo erano anche i signori del Monferrato ad iniziare dal 1533, concesso loro da Carlo V. Prima di tale data, questa meravigliosa regione collinare e pianeggiante, appartenne ai marchesi Paleologi.

In quella meravigliosa campagna, immersa nel silenzio fervore, delle opere specifiche di quel genere di coltivazioni agricole; riposante paesaggio, costituito di tanti piccoli argini invasi dall’acqua del Sesia, da cui per la gran distanza si possono scorgere lontani profili dei monti e le prime cime delle Alpi discoste e nevose.

Idealmente rivedo le centinaia di mondine, curve e con i piedi sempre immersi nell’acqua stagnante delle risaie specchianti, a trapiantare o a mondare il riso, oppure alla sera, sotto i porticati della grande cascina, al suono di una fisarmonica, dedite alla danza di un volteggiante valzer o di un languido tanfo, con quelle bellissime ragazze lombarde, direi mantovane, si, perché provenivano tutte dal basso mantovano, svolazzare come uno stormo di rondini; oppure lungo gli argini solenni, mentre l’eterna canzone passava dolcissimamente portata sulle cime degli alti pioppi, altissimi sulle verdi rive dei fossati; e intorno i cento viottoli della perduta e tanto rimpianta giovinezza, con i suoi giochi, le gioconde follie, gli amori sereni.

.Così scriveva lo scrittore Giovanni Nuvoletti : “Ahimè ! non più per me torna maggio: quando nel cielo tutto un profumo di viole e nell’aria i baci volano tra le parole d’amore”.

“Ah! cari i mè vint’an doa sì andà!”.

Pure e ancora tempo per volerci bene, tutti, vicini e lontani, giovani di ieri e di oggi. Guardiamo indietro al nostro passato, a tutti i nostri ieri con nostalgia del cuore pulito, rivivendo l’eterna amicizia che sicuramente non avrà tramonto. Essa vivrà nel profondo della nostra anima. Fino a quando c’è l’amicizia ci sarà la benevolenza, l’accordo fra le Nazioni e quindi la pace.





















            L’ACCOMIATO

Da qualche giorno c’era nell’aria un certo movimento. Le mondine avevano terminato la monda del riso, ciò voleva dire che la stagione, per qualche categoria di operaie, era terminata. Le donne, addette alla cucina, fin dal mattino presto, erano tutte indaffarate. Nell’andito, sotto le barchesse della cascina centrale, era pieno di stoviglie e pentoloni, mentre sul tavolo giacevano con il collo tagliato di netto, tre grosse pennute oche.

Mentre mi trovavo a passare, oppure ero andato apposta, nel locale della cucina, per fare colazione, chiesi alla Maria, come mai tutto quel movimento fin dal mattino presto. La cuoca, cioè la Maria, mi informava che quello era il giorno di festa, l’ultimo giorno che le mondine rimanevano in cascina, quindi festeggiavamo la fine della campagna e il ritorno alle loro case.

Al centro del grande cortile, all’ombra di giganteschi pioppi, di fronte alle cucine, gli operai avevano finito di allestire una lunga tavola con le tovaglie pulite di bucato, le stoviglie e una damigiana di vino al centro, di quel vinello chiaro e generoso delle colline del Monferrato.

Era il 10 agosto, e come tutti gli anni, la tradizione voleva che tutte le operaie e i datori di lavoro fossero riuniti in quel meraviglioso banchetto, all’aria aperta, all’ombra dei pioppi, per rinnovare ancora una volta l’amicizia che legava fraternamente operai e padroni. Ricordo perfettamente ancora il menù di quel giorno speciale, di quel giorno di festa, che suggellava e testimoniava l’impegno di un duro e faticoso lavoro che era testé terminato.

Il pranzo consisteva in una scodella di riso con le verdure dell’orto e un secondo, a base di piselli e carne d’oca, con pane di riso e vino dei colli.

Le ragazze, per l’occasione avevano indossato il vestito più bello, che in fondo era quello per il viaggio, con il viso imbellettato, con il rossetto sulle labbra che le rendevano veramente più carine e più belle.

Dopo il pranzo, le stesse ragazze, al suono di quella vecchia fisarmonica, suonata da Roberto, hanno danzato la - monferrina - una danza popolare di ritmo binario originaria appunto dalla zona del Monferrato.

Erano tutte contente e soprattutto felici di ritornare alle loro case, ai loro paesi, ai loro cari, dopo tanti giorni di campagna, di una campagna di lavoro duro trascorso nella risaia specchiante, curve e con i piedi nudi nell’acqua stagnante con tanti insetti e soprattutto zanzare.

I carri erano pronti nel cortile, allineati come se fossero dei carriaggi militari, pronti a partire, ma non per il fronte, ma per lo scalo ferroviario. Il personale addetto aveva sistemato con cura i pacchi ed il piccolo bagaglio delle donne ed i sacchetti di riso. Ogni giornata di lavoro, come prevedeva il contratto sindacale, oltre alla paga giornaliera, ogni mondina portava a casa un pacchetto di 20 o 30 chilogrammi di riso, che per loro voleva dire la sopravvivenza per il lungo periodo invernale.

Quelli erano tempi critici in cui regnava una grande carestia, una penuria generale con grande scarsezza di viveri. Quel pacchetto di riso, guadagnato con tanti sacrifici e sofferenze, lontano dagli affetti familiari voleva dire tutto per le mondine, significava un piatto di minestra calda assicurata nelle lunghe giornate brumose, caratteristiche nel solstizio d’inverno, specialmente nella bassa pianura padana, avvolta nella nebbia umida e fredda.

Il treno, nella piccola stazione a pochi chilometri da Villanova, giunse in perfetto orario. Il tempo per caricare i bagagli e la sistemazione delle mondine nei vagoni di terza classe, quando il capostazione, con la paletta verde, dava il via alla partenza.

Incalzavano gli ultimi saluti sui marciapiedi e dai finestrini del treno. Si vedeva che tutti erano commossi, che quella partenza suscitava nell’animo di quelle persone un vivo sentimento affettivo e anche di dolore - Addio Rita! Addio Maria ! Addio Giovanna! ecc.ecc.ecc. ritorna il prossimo anno, ti aspettiamo. Arrivederci.

Alla fine di settembre anch’io avevo deciso di fare ritorno a casa. Francesco, il proprietario della grande azienda “ La Misericordia”, come pure la signora Giovanna, volevano che restassi, anche perché avevo molto familiarizzato con i suoi ragazzi e quindi, mi consideravano ormai uno di casa.

Da quel giorno quindi, nei cortili della grande cascina e nelle stalle, fra i salariati e i suoi familiari, rimbalzava la voce: “ Il Diego se ne va, va via anche lui” Capivo che erano dispiaciuti e del resto lo ero anch’io, perché fra di noi era nato un certo affetto, quello stato d’animo che denota la benevolenza, l’amore per le persone e soprattutto l’amicizia.

La signora Giovanna, oltre al pacchetto di riso, mi ha preparato tante altre belle cose, regali e cibarie ,da portare per il lungo viaggio.

A settembre la stagione autunnale si presentava dolce e bellissima, specie nella Riviera dei Fiori. Infatti, da Villanova Monferrato mi ero portato a Bordighera, per fare visita a mia sorella Angela, che abitava nella città vecchia, con un retroterra a fiori, ulivi, palme e banane, grazie al suo meraviglioso clima.

La città vecchia è una città medioevale, che conserva torrioni quadrati e splendida viali e giardini.

Nel periodo della mia permanenza nella Riviera di Ponente, visitai diverse città, fra cui Ventimiglia che trovai bellissima, barbicata sul costone d’arenaria, sita sulla foce del fiume Roja, al confine italo-francese. E’ una città medioevale e romanica. Anche la città di San Remo è veramente stupenda. E’ un centro climatico invernale e di villeggiatura estiva. Questa simpatica e bellissima città è situata al centro d’una insenatura circondata da un anfiteatro di colline. La mitezza del suo clima permette una vegetazione subtropicale e la coltivazione di fiori, come garofani, rose e orchidee. La città vecchia è un caratteristico borgo marinaio e medioevale, con la sua bella cattedrale in stile gotico - lombardo del XIII secolo, sorta quale centro fortificato contro le scorrerie dei Saraceni.

San Remo è una città moderna, con le sue meravigliose ville, giardini e passeggiate. Con lo stupendo Casinò. ove annualmente si svolge il festival della canzone italiana.

LE ZEPPOLE

Le feste natalizie si annunciavano con un profumo casalingo, diffuso per le strade, le viuzze e i modesti vicoli del paesello aspromontano.

Tutte le donne, sia nelle case ricche quanto in quelle povere, meschine e infelici, che si trovavano in misero stato, erano indaffarate alla preparazione e alla diffusione del gran profumo su cui correvano le prime letizie della vigilia della grande e sentita festa di Natale.

Si trattava della confezione e perpetrazione delle appetitose e gustosissime “Zeppole” calabresi. Nella ricorrenza di tale festività, si vedevano i bambini che portavano da una casa all’altra, quale reciproco omaggio di buon vicinato, mutuo riconoscimento di antichi vincoli di amicizia e di rispetto, i cestini di vimini avvolti in un candido tovagliolo di bucato, contenente le appetitose zeppole di natale.

 Non si possono definire un dolce e neppure una pietanza, ma un bocconcino dal profumo di vaniglia e di squisito sapore di erbe aromatiche, baccalà precedentemente bollito e ridotto ad un semplice impasto. Tale impasto serve da ripieno di una pasta lievitata e successivamente bollita, non fritta, in una padella colma di olio extravergine di oliva. Dai più modesti focolai, alle case più agiate, la spontaneità di quei sentimenti di antica tradizione, forse di origine ellenica o addirittura araba, si ripetono. Ogni gesto, ogni parola, in quel simbolismo pieno di significati sacri e profani sulla base di secolare memoria, richiamava alla presente immagine del passato che ricordava contenuti, sentimenti ed emozioni.

Il significato dell’offerta delle zeppole, si perde nella notte dei tempi, forse il vero significato è racchiuso in una sola parola, in una frase, in un sentimento che vuol dire amicizia e pace nella notte più bella dell’anno. Nella notte di Natale.





















L’ARRUOLAMENTO



Ricordo che la notte del 2 febbraio 1947, era nevicato abbondantemente sulle colline che circondavano il paese, e Cocoleto, era coperto da una coltre di neve che lo rendeva ancora più caratteristico. Quel giorno, con il mio amico - Pinuccio - amico carissimo della fanciullezza, dovevamo raggiungere la Legione di Catanzaro, dove dovevamo essere sottoposti a visita medica attitudinale, per l’arruolamento nell’Arma dei Carabinieri.

Nel secondo binario, della stazione ferroviaria, una di quelle vaporiere residuato bellico americana, sbuffava con una certa regolarità, gettando nell’aria tersa e pulita di un cielo limpido, sbuffi di fumo dell’odore acre, aspro e fastidioso per chi non era abituato, come noi che venivamo dalla campagna.

Alla stazione ferroviaria di Catanzaro Sala, una pattuglia di Carabinieri ci stava attendendo, per accompagnarci al comando della Legione, che era ubicata al centro di Catanzaro. Prima di allora, non ero mai stato in quella città, capoluogo della Regione Calabria, e confesso che l’ho trovata bella, con il suo centro storico e le sue strade medioevali. Essa è posta tra i fiumi Alli e Copace alle pendici meridionali della Sila Piccola, sull’Appennino Calabrese a poca di stanza dalla costa Ionica, con le sue colline bellissime, coltivate a vigneti, agrumeti e uliveti.

Nella mia breve permanenza ho potuto notare alcuni monumenti interessanti, come il Duomo ed altre chiese molto belle. Più tardi ho appreso che la città fu fondata dai bizantini nel IX secolo che fu anche contea sotto i Normanni.

Geograficamente si estende tra il mare Tirreno - Golfo di S. Eufemia ed il mare Ionio - Golfo di Squillace e comprende la sezione mediana dell’Appennino Calabrese, le Serre e la Sila Piccola.

La commissione sanitaria si era riunita in un salone al primo piano dell’edificio, mentre tutti gli aspiranti all’arruolamento, eravamo circa ottanta giovani, attendevamo il nostro turno nella stanza attigua. La selezione è stata molto rigorosa. Dagli ottanta aspiranti ne sono stati scartati trenta circa, fra questi, con mio rammarico c’era anche l’amico d’infanzia - Pinuccio.-

La sera stessa, con il treno delle ore 20, tutti quelli risultati idonei ed io ero con loro, siamo stati trasferiti al Battaglione Allievi di Bari.



            LE CASERMETTE

Alla periferia della città di Bari, sulla statale che porta a Carbonara, grosso centro agricolo nell’entroterra, sorge la cittadella militare e nella casermetta Porcelli vi era la sede del I Battaglione Allievi Carabinieri.

Fin dai primi giorni, sotto il peso della disciplina militare, si notavano i primi cambiamenti nella nuova vita. Era una specie di metamorfosi che ci cambiava progressivamente, specie nel fisico e anche direi nella morale, facendoci diventare altri uomini. Sulla nostra trasformazione, specie quella direi del fisico, influivano moltissimo gli esercizi ginnici e quelli dell’addestramento formale e militare. Mi sono rimasti indelebili nella mente e nel profondo dell’animo gli insegnamenti soprattutto morali, che ancora oggi, dopo moltissimi anni della mia vita, dedicati al servizio del Paese, nell’Arma Benemerita, ogni giorno ci venivano impartiti.

Ricordo il Comandate di Battaglione, Signor Maggiore Roberto Trombetta, quando ha rivolto a tutto il Battaglione schierato, il suo primo saluto di benvenuto, dicendo.

“Ricordatevi ragazzi, che siete agli albori della vita, di una vita nuova, di questa vita militare, in questo specifico momento storico - politico della nostra Patria risorta dalle macerie di una guerra tragica e devastatrice, che da questa disciplina siete e dovete essere artefici e garanti proprio voi, il che costituisce altissimo e nobile impegno, poiché sull’opera vostra l’Arma fa affidamento per un soddisfacente suo funzionamento.

Due ordini di doveri dovranno costituire la direttiva di marcia della vostra nuova vita: mantenere intatti lo spirito, la fede, le virtù militari, le energie fisiche, che saranno indispensabili a voi giovani carabinieri del domani; operare in silenziosa disciplina, per il coscienzioso e perfetto adempimento dei doveri che spettano ai componenti di quelle stazioni alle quali sarete inviati.

Sarà pure, talvolta, necessario fare forza ai vostri sentimenti di uomini, per condurre a termine una missione, alla quale forse il cuore si ribellerebbe, se non fosse sorretta dalla coscienza e dal senso del dovere.

Chiamati a far rispettare la legge da tutti, ricordatevi sempre che questo compito potrebbe bene adempiere soltanto mostrandovi per primi colla virtù che emana dall’esempio, rispettosi delle leggi, dei regolamenti e delle disposizioni delle Autorità, osservanti scrupolosi dei vostri doveri

Tutti questi insegnamenti, di vita, di comportamento, di tecnica professionale, dei più elementari cenni scaturiti dai meandri della legge, sicuramente hanno fatto di voi giovani, provenienti dai più disparati ceti sociali, veri uomini al servizio della Legge.”

Sicuramente, tutte quelle nozioni che giornalmente ci venivano impartite dai nostri istruttori a torto, qualche volta, ci li facevamo apparire noiosi ed esagerati; ma nella vita, a nostre spese, abbiamo compreso che erano veramente necessarie. Tali insegnamenti hanno contribuito moltissimo alla nostra formazione, alla preparazione tecnico - professionale - sia come uomini che e soprattutto come soldati e tutori della Legge.

Ottenendo una preparazione completa, come le nostre scuole sanno impartire, avere acquisito un altissimo concetto della propria missione, conoscere i limiti, le possibilità, i modi di svolgimento, sapere dove si deve arrivare, significa poter marciare dritti alla meta..

Oh! quanti insegnamenti, quante raccomandazioni, quanti avvertimenti e quanta pazienza avevano i nostri cari colleghi istruttori di quel tempo lontano, direi quasi remoto.

Alla fine del nostro corso, che ha avuto la durata di sei mesi, si è concluso il 2 agosto dello stesso anno.

Durante la nostra permanenza al Battaglione, cioè alla Scuola Allievi di Bari, nelle ore di libera uscita, abbiamo visitato in lungo e in largo la bellissima città . Essa sorge sulla costa Adriatica a SE della foce del fiume Ofanto, chiamata porta commerciale dell’Adriatico. I suoi monumenti sono bellissimi:  La Cattedrale, la Basilica di San Nicola, il Castello, fatto costruire da Federico II, è sicuramente uno dei più belli della Puglia. La città fu dominio romano durante l’Impero. Successivamente fu occupata dai Saraceni e poi dai Bizantini passando ai Normanni e agli Svevi, quindi fu anche dominio degli Angioini, degli Aragonesi, dagli Sforza e passò sotto io dominio Spagnolo.

Quanti spettacoli abbiamo visto nel magnifico teatro “ Petruzzelli”. Oggi, quel santuario della lirica è semi distrutto a causa di un incendio di natura dolosa, come hanno scritto i giornali e non solo essi, ma anche come risulta dalle indagini di Polizia Giudiziaria, che hanno potuto stabilire con certezza tale atto criminoso.

Oggi, mentre scriviamo, lo ricordiamo nella sua interezza e nel suo splendore architettonico, come pure rivediamo le piazze, i giardini, le spiagge e i bellissimi viali del lungomare, come quello del viale Nazzaurio Sauro e il teatro Margherita che era proprio in mezzo al mare.

Sicuramente, sono ricordi che non possiamo dimenticare, di quella città marinara e medioevale, con la città vecchia addossata al porto, con mille vie e vicoletti caratteristiche, e poi, vi erano le ragazze, le belle ragazze dagli occhi scuri, quelle bellezze mediterranee.



            IL GIURAMENTO

E’ l’alba sulla cittadella militare nell’entroterra della città di Bari. Un’alba direi calda e luminosa, lieto preannuncio naturale di una giornata che rimarrà sicuramente per sempre in molti cuori. A quest’ora la città marinara, la città mediterranea è ancora deserta, vuota, sgombre le strade, silenziose le piazze della città Adriatica e soprattutto potremmo dire Mediterranea. Qualcuno tuttavia, è già in trepidazione. Tra le mura delle casermette “ Porcelli”, site in una pianura bellissima del tavoliere delle Puglia, circondate da uliveti, vigneti e di una vasta ficaia, cinquecento giovani allievi carabinieri attendono l’avvenimento che segnerà una tappa fondamentale della loro stessa esistenza: il Giuramento di fedeltà alla Patria.

Per tutti il primo sguardo, appena alzati, è alla piazza d’arme, luogo delle dure esercitazioni delle prime settimane di corso e, tra qualche ora, fulcro dell’atto simbolico, della commozione, della festa. Tutto deve essere in ordine e nelle camerate ci si impegna come non mai affinché le divise siano impeccabili, le giberne e le bandoliere lucide e le scarpe lustre.

Gesti non nuovi; gesti che mille altri, e mille ancora hanno compiuto prima. 

E’ il perpetuarsi di una tradizione. L’emozione del momento, se possibile, saranno attentamente osservati da moltissime persone che giungeranno da ogni dove: familiari, in primo luogo, ma anche importanti autorità civili e militari, davanti alle quali, inutile dirlo, occorrerà profondare il massimo sforzo.

Con largo anticipo il pubblico preme al grande cancello folla casermetta “Porcelli”, in attesa di entrare a conquistare la posizione migliore, il punto di vista ottimale per assistere alla cerimonia. Sono, però, proprio i familiari i primi ad arrivare ad offrire un simpatico ed imprevisto spettacolo: quando i battenti si aprono il via una corsa che ricorda le più allegre maratone “ straccittadine ” e gli affollamenti dello stadio: mamme felicemente vocianti che si affrettano verso le incredibili gare di velocità tentando di battere il vicino; e poi padri, fratelli, amici, fidanzate dei giuranti. Ben presto il perimetro della pur grande piazza d’Arme è riempito di un “ esercito” multicolore e vociante che, visto dalle finestre delle camerate, induce al buon umore. Così, per gli allievi, giunto il momento di inquadrarci, plotone per plotone, dopo di aver dato una sbricciatina per conoscere un volto familiare ( e magari abilmente riconosciuto tra quella moltitudine! ), la prima preoccupazione si è stemperata.

Qualcuno passa fra le righe consegnando zollette di zucchero che impediscono improvvisi e preoccupanti cali di glucosio e anche di calore; aiutandoci vicendevolmente si danno gli ultimi ritocchi ad uniformi e berretti e si assestano i moschetti 91/38, l’arma di cui allora si era dotati, al fianco.

Dopo pochi minuti comincia il rullo dei tamburi: E’ il via che tutti attendono.

Tra gli applausi, e non poche lacrime, sfila la fanfara, seguita da tutti i plotoni delle due compagnie di allievi agli ordini dei rispettivi comandanti che brandiscono lucenti sciabole. Ben presto lo schieramento dinanzi al gremito palco d’onore è completo; lo speaker annuncia l’inizio della cerimonia seguita dal comandante del Battaglione Sig. Maggiore Trombetta, che impartisce i comandi. Si rendono gli onori alle bandiere ed alle autorità, momenti, sempre, di grande commozione. E’ poi la volta dei discorsi: parole ricche di significati e di intenti, che in quest’ora suonano come uno sprone ad agire decisamente e con grande dirittura morale. Parole, soprattutto, che lasceranno una impronta indelebile. Tanto grande e tangibile è lo spirito di corpo che elegia da giorni e ora sta per concretizzarsi. Alto, univoco, sentito si leva infatti un sempre bellissimo: LO GIURO !!!!

            LA DESTINAZIONE

La sera prima della nostra partenza, per la nuova destinazione, alla casermetta “Porcelli”, il trombettiere ha suonato il silenzio fuori ordinanza. Quello è un avvenimento fuori della normalità; viene suonato soltanto nelle grandi occasioni, come quella della fine del II corso.

Eravamo tutti felici e nella notte, nessuno ha dormito, per la contentezza, era sicuramente una sera di festa da non dimenticare. Dal cancello della casermetta, il Battaglione è uscito inquadrato, con in testa la fanfara ed il corpo di guardia schierato che rendeva gli onori militari, a noi giovani carabinieri che lasciavamo la Scuola Allievi, per raggiungere le nuove destinazioni. Fino alla stazione ferroviaria di Ancona, il reparto è giunto compatto, con il pernottamento al Comando Legione di quella città. Quella è la terra marchigiana tra i monti e il mare, che offre tali e tanti paesaggi da riuscire a rappresentare in maniera veramente completa i più diversi aspetti del nostro Paese.

Il mattino successivo, il reparto ha raggiunto lo scalo di Bologna, qui ci sono stati gli smistamenti per le vari regioni del Nord d’Italia.

Con gli altri commilitoni, che tutti insieme formavamo un plotone, raggiungemmo la Legione di Alessandria da dove, a sua volta, il Comandante, che ci ha accolti nel suo ufficio, ci comunicava la destinazione alla quale ci aveva destinato. In quella occasione, appunto, mi era stato comunicato che ero stato assegnato alla Stazione Carabinieri di Ormea in provincia di Cuneo.

Nei giorni che seguirono, eravamo in attesa della distribuzione del corredo, delle armi e delle buffetterie; del resto tutta la nostra vita è fatta di attese, di una buona notizia, del lavoro, dell’amore.

A volte, però, ci sono delle attese più grandi dell’uomo e bisogna sapere aspettare e non perdersi nel grigiore quotidiano dello squallore di quella vita misera, piena di insidie, di inganni e di tranelli.

Bisogna avere fiducia, di quel senso di sicurezza, basato sulla stima, sulla ferma speranza, sulla certezza che si ha in una cosa o in una persona alla quale si possono confidare i propri sentimenti.

            A MIE SPESE

Come ho appena detto, nel capitolo precedente, dalla Scuola Allievi di Bari, appena promosso carabiniere mi assegnarono alla Legione di Alessandria e da qui, alla Stazione di Ormea.

Ridente cittadina dell’alta Val Tanaro, poco lontana dalla ridente Mondovì, c’era un mucchio di belle ragazze che, per giunta, avevano una speciale predilezione per gli appartenenti all’Arma.

Era il 15 agosto ed i primi colori di un precoce autunno cominciavano a farsi notare. La cittadina di Ormea con contava 4500 abitanti, compreso le varie frazioni, era ubicata in una bellissima valle, la Valle Tanaro, fiancheggiata da alte montagne confinante ad Ovest con il Colle di Nava ed il suo valico a quota 934 metri sul livello del mare, nelle Alpi Marittime. Essendo un paese prettamente turistico, la sera, verso le 20, frotte di “tuse”, signorine per chi non è mai stato in Ormea, sciamavano puntualmente, come soldati in libera uscita, dalla cento viuzze della cittadina, riversandosi sul lungo Tanaro per la consueta passeggiata. Per tre ore di seguito, fin verso le ore 23, centinaia di persone, in gran parte appartenenti al gentile sesso, percorrevano senza sosta, avanti e indietro e tenendosi a braccetto in fila di 3 -4, un breve tratto di strada costeggiante il fiume, che quasi timidamente al cospetto di tanta grazia, faceva udire il suo lieve mormorio, frangendosi contro le rocce su cui la strada poggiava.

Io, nuovo del luogo e delle usanze, passeggiavo stupito con il mio collega Mario Cherci, ne ricordo il nome ancora, che più anziano di me di qualche mese appena, mi aveva preceduto appunto da qualche mese solo dalla Legione Allievi di Torino a quella di Alessandria. Si dava l’aria di vecchio volpone lui ed alle mie esclamazioni di meraviglia nel vedere un si andirivieni di giulive, quasi invitanti, signorine, rispondeva lui pugliese, il che tutto dire… con una certa sufficienza.

Eh, caro, come si vede che non ti sei mai mosso dal tuo piccolo paesello Calabrese, qui è così, anzi questa sera, forse perché soffia un Po di brezza il passeggio è meno affollato del solito.

“Ma dimmi un po’ ” facevo io “com’è che gli uomini sono pochi e le donne tante? Ti ho già detto che tutte queste ragazze sono la maggior parte villeggianti. Eppure ci sarebbe tanto da dire su queste ragazze. Ma non vedi che portamento, che? .. che carnagione soda, abbronzate, che gambe, che fianchi … perfetti, che busti, che capelli folti, lucenti quasi resi vivi dalla bell’aria montana? Te l’ho già detto. Questo è un paese, anzi un paradiso terrestre. Io non so da dove incominciare. Ho due o tre ragazze per le mani, una più bella dell’altra, devi sapere … Scusami - l’interruppi io, conosci per caso questa bella bruna che viene verso di noi? Ecco questa in mezzo. Guarda che sembra una santa: che occhi, un’immagine. Ah .. si. L’ho vista qualche volta a passeggio. Mi pare che abiti là in via Nazionale Monte, in quell’albergo che adesso e chiuso, a fianco di quella villa bombardata dai francesi nell’ultimo conflitto mondiale, la vedo quasi tutte le mattine che fa pulizia alle camere. Ritengo che sia una brava ragazza e anche seria.

Tornai in caserma quella prima sera di permanenza Ormegese, con la testa confusa e con nel cuore qualcosa di indefinito. Non mi coricai: non ne valeva la pena, dato che ero comandato di servizio - nel turno - 0 - 4 - con un appuntato piemontese di cui ancora ricordo il nome, un certo Giovanni Rossi, il quale mi disse che ci teneva al servizio e che lo faceva a puntino. Mi svestii, e lentamente indossai l’uniforme di perlustrazione. Poi siccome mancava ancora parecchio alla mezzanotte, mi affacciai alla finestra della mia caneretta che dava sul fiume Armela affluente del Tanaro.

In quel momento la luna spuntava da dietro la sagoma dentata della montagna che sovrastava la vallata. I primi raggi riflettevano attraverso gli alti olmi della piazzetta, che facevano corona al piccolo monumento ai caduti, che si riflettevano a sua volta nell’Armela muta e pur viva che, increspandosi leggermente pareva solleticata dall’insolito chiarore. Anche i tetti della cittadina incominciavano a rischiararsi ed a formare zone di pallida ombra. Il mio sguardo, ancora inesperto della ubicazione cittadina, vagava verso l’agglomerato urbano e cercava quella villa bombardata.

Stavo per orizzontarmi e già la mia mente fantasticava su ciò che in quel momento stesse facendo colei che mi aveva colpito.

Mi avrà notato? Penserà a me? mi dicevo. Come corrono gli innamorati! quando il campanello del portone della caserma squillò secco, facendomi quasi sobbalzare. Era l’appuntato che, puntualissimo giungeva per intraprendere il servizio. Indossai la bandoliera, misi il berretto in testa, adattai il sottogola, afferrai il mitra, di corsa scesi le scale. 

Comandi appuntato, feci presentandomi al superiore.

Durante le quattro ore che a me parvero assai lunghe, il graduato mi parlò molto del servizio e delle mancanze da cui dovevo rifuggire, prima fra tutte le relazioni amorose. Ma chi ascolta i saggi consigli di un vecchio appuntato? Feci anzi di tutto per avvicinare, nei giorni successivi, la dea fatata e riuscì ad iniziare con essa una relazione amorosa che, pur rendendomi follemente felice, mi faceva vivere in un’ansia continua, logorandomi piacevolmente, ma inflessibilmente. Tale era il tormento causatomi dalla relazione peraltro non consentita a me giovane carabiniere, che poco o nulla mi avvedevo dalle attrattive e delle comodità che Ormea offriva: clima magnifico, territorio molto vasto e pittoresco, incantevole posizione montana, negozi di ogni genere, superiori molto bravi, colleghi fra cui regnava una reciproca armonia, popolazione progredita, affidabile ed ospitale. Ma io nulla gustavo o vedevo all’infuori di quella ragazza bruna che con la sua femminilità, mi procurava, insieme momenti di soave ebbrezza e sofferenza non comuni.

Confesso che la sua rete cominciava ad essermi di qualche impiccio, ma come rinunciare alle calde braccia di una si bella creatura? Quasi ogni sera la vedevo e certi suoi modi di fare, certi suoi gesti, il suo sguardo ancora ho presente.

Il comandante di stazione - maresciallo maggiore Roberto Rossi, che non era un fesso, seguiva il mio comportamento ed un bel giorno, mi invitò nel suo ufficio e senza tanti preamboli mi dissi che non potevo più rimanere ad Ormea e che dovevo “ cambiare aria” e, forse, essere punito. Rassicurai il comandante, promettendogli che avrei messo la testa a posto e che non avrei più rivisto quella ragazza. Infatti, così feci. Nei giorni che seguirono, iniziai un corso di studi, sotto la valente guida del prof. Romano Valenti, preside della scuola media “ Carducci” di Garessio, un comune a 10 chilometri da Ormea.

Nella sessione estiva, dell’anno successivo, ho sostenuto gli esami di licenza media, riportando degli ottimi voti e quindi guadagnandomi anche una licenza premio. Con quella ragazza, non è che ci siamo lasciati così bruscamente, ma siamo rimasti ottimi amici e di tanto in tanto ci vedevamo in gran segreto. Sicuramente non era più quell’amore folle e pazzo, ma una sincera e grande amicizia.

Anche il comandante fu contento di quella mia promozione e nel formularmi gli auguri, tra l’altro, mi ha confessato, che gli avrebbe dispiaciuto perdermi in quanto aveva compreso che ero - lo diceva lui - un bravo ragazzo intelligente e che, mettendo la testa a posto, sarei potuto un giorno diventare un bravo sottufficiale. Doveva però constatare che la strada su cui mi ero incamminato appena all’inizio della mia carriera era del tutto errata.

Non mi scoraggiai, comunque, e riprendessi la retta via, come del resto avevo iniziato, ritornando sui vecchi banchi di scuola.

In quella bella valle, dell’alto Val Tanaro, ci sono rimasto quattro anni. Si può dire che avevo iniziato una nuova vita, fatta di lunghissime perlustrazioni, di notte e di giorno fra gente, specie nella lontana frazione di Carnino e Viozzene, sulle montagne delle Alpi Marittime, al confine con la Francia, con la quale non si poteva scambiare neppure una parola, perché poco o nulla capivo del loro dialetto - un patuà -.ostrogoto, incomprensibile.

Da Ponte di Nava a Viozzene è una valle stretta, chiusa e avara. La sua storia è una storia di sofferenze e di miseria. Lassù, tra il Pizzo di Ormea, il massiccio del Marguareis, il Redentore, a quota 1600 metri sul livello del mare, nasce il maggiore affluente del Po, il Tanaro, nelle Alpi Liguri e quelle Marittime, al confine italo - francese, territorio, in buona parte compreso nella nostra giurisdizione. Durante l’ultima guerra mondiale, quella era zona di operazioni. La popolazione rimase nei loro villaggi, nelle baite a custodire il bestiame e a coltivare qualche piccolo campo di patate. Oltre a questo tubero, a quelle altitudini non si produce altro. Quando non c’era la strada, perché la carrozzabile è stata costruita dopo, nel 1948, la gente scendeva a Ponte di Nava lungo sentieri impervi, “ per capre”. Non c’erano nemmeno gli animali da soma e gli uomini, calzando pesanti zoccoloni, si caricavano sulla schiena i pochi prodotti della terra, erbe, patate, povere cose del bosco, e li vendevano, anzi li scambiavano con altri generi alimentari per la loro sopravvivenza. Più tardi, come ho accennato sopra, fu costruita la strada carrozzabile, non per portare una comodità a quelle popolazioni, ma per sfruttare e portare a valle il legname del grande bosco secolare del “bosco nero”, così era chiamato: bella, panoramica, suggestiva, ma scolpita nella roccia friabilissima. Curve, contro curve e continue frane. Quando questa era interrotta, bisognava fare come prima, percorrere i vecchi sentieri insidiosi e ripidi fino a Viozzene e di qui sulla cresta dei monti fino a raggiungere Carnino, altra piccolissima frazione, appunto, alla sorgente del Tanaro.

I ragazzi che studiavano, l’unica scuola elementare, era quella di Viozzene, partivano alle sei del mattino e ritornavano nelle loro baite alla sera, stanchi e affamati.

            IL MULO NERO

Nel periodo estivo, tra gli altri servizi istituzionali, eravamo chiamati anche a fare la scorta e dare assistenza al veterinario Comunale di Ormea, il quale, doveva sottoporre il bestiame a vaccinazione contro “L’Afta Epizootica”, malattia infettiva estremamente contagiosa che, in breve tempo, colpisce in un vasto territorio un gran numero di animali della stessa specie, gli animali vaccini nel nostro caso. I bovari, con il sopraggiungere della primavera, trasferivano dalle loro baite, sul pascolo alpestre, il loro bestiame, raggiungendo le pendici del “Pizzo di Ormea” e il massiccio del Marguareis, ove crescono spontaneamente erbe che forniscono ottimo nutrimento; però, sovente, questi pastori erano molto restii e riluttanti e persino si rifiutavano di sottoporre il loro bestiame alla prescritta vaccinazione, per tali motivi prestavamo tale genere di assistenza al veterinario, rimanendo per intere settimane sulle Alpi.

Era una continuo spostamento, alla ricerca dei piccoli nuclei di bestiame, quasi allo stato brado, sulla pendice dei monti e a convincere i pastori a collaborare per una buona riuscita della campagna sanitaria.

Per tutto il periodo ci toccava trascorrere la notte sotto le stelle, oppure in qualche baita, vicino alle mucche e cibarci dai pochi viveri che portavamo nei nostri zainetti tattici.

L’alimentazione di quella popolazione era estremamente povera e si basava su una ciotola di patate bollite, condite con il latte e un pizzico di sale. Il burro e il formaggio che riuscivano a ricavare dal latte delle magre mucche non poteva essere consumati per la loro alimentazione giornaliera, ma servivano per lo scambio, con i negozianti del paese, con gli altri di prima necessità

E’ stato in una di quelle sere, mentre mi sistemavo il giaciglio per la notte, allo interno di una piccola baita costruita di pietre , fango e sterco dei bovini, a ridosso di un costone, in un piccolo pianoro nel gruppo del massiccio del Marguareis, a dieci chilometri circa della frazione di Carnino, che notai, vicino al bestiame raggruppato nel piccolo recinto, un mulo, un bellissimo mulo di colore nero corvino, legato ad un palo di una piccola mangiatoia.

Era un vero esemplare di quadrupede, tanto che aveva attirato la mia attenzione e la curiosità di osservarlo da vicino. Mentre lo osservavo attentamente, notavo che nello zoccolo del piede destro anteriore, portava incisi a fuoco le lettere “ E.I” ; quindi quell’animale aveva appartenuto, nel periodo bellico, all’Esercito Italiano.

Il giorno successivo, ne parlai del fatto con il veterinario, ed anche lui, nei giorni che seguirono ebbe modo di osservare da vicino l’animale con più attenzione. Il dott. Liporio Triosi, durante l’ultimo conflitto mondiale - “1940 -45 “ - aveva prestato servizio - quale Ufficiale Sanitario - nel 21^ Reparto someggiato degli Alpini, nella campagna della Russia e successivamente in quella della Grecia, quindi un vero esperto in tale settore. Infatti, egli, mi confermava che il quadrupede apparteneva all’Esercito.

Finita la campagna delle vaccinazioni dell’Afta Epizootica, ritornammo alla nostra sede di Ormea. Nel mio rapporto informativo, tra l’altro, informai il Comandante della stazione, circa i sospetti che mi erano sorti sulla non chiara provenienza del mulo in possesso dei fratelli Beccaria, residenti a Ormea, e domiciliati nella frazione di Carnino.

Da qui ne è nato il caso del “ MULO NERO”.

Nei giorni che seguirono, iniziarono una serie di accertamenti del caso, intesi a stabilire con esattezza l’esatta provenienza del mulo, e se nel caso vi fossero emersi altri reati. I fratelli Beccaria, in più riprese, sono stati sottoposti ad una serie di interrogatori, ma tutte le volte con esiti negativi. Mano mano che gli accertamenti prendevano un certo sviluppo, le indagini portavano a nuovi indizi ed il fascicolo si faceva sempre più grosso.

Le indagini furono estese in tutta la vallata, da Viozzene a Carnino, da Uppega a tutti gli altri piccoli centri abitati dell’alta Val Tanaro. Nel corso delle quali, si è potuto accertare che i fratelli Beccaria vennero in possesso del quadrupede, in circostanze poco chiare, nel periodo turbinoso, dopo l’otto settembre del 1943, quando ci fu lo sbandamento di molti reparti dell’Esercito Italiano. In quelle zone, in quei periodi bui, turbolenti della nostra storia, molti militari sbandati si trovavano a dover transitare per quelle montagne, per portare a casa, in salvo, la loro pelle.

Fu in uno di questi giorni che nella frazione di Uppega, nell’osteria del “Cino”, si fermò per rifocillarsi un Alpino sbandato, con il suo mulo, forse quello che aveva avuto in consegna al momento del suo richiamo alle armi. Anche il vecchio parroco Don Giuseppe Rossi, diede assistenza a molti giovani sbandati, e si ricordava benissimo di un soldato con il cappello piumato, non da bersagliere, ma d’alpino, che una sera arrivo in groppa ad un mulo nero. Da quel giorno, in quella valle, si sono perdute le sue tracce, egli non è stato notato da nessun’altra persona, in quel lontano periodo, in quella giornata fredda e piovosa del mese di settembre 1943. Quindi, l’alpino, in groppa al mulo nero ha dovuto assolutamente transitare davanti alla baita dei fratelli Beccaria, non c’erano altri sentieri che portavano a Viozzene e successivamente a Ponte di Nava e alla cittadina di Ormea.

Le nostre indagini, si può dire che si sono fermati lì, in quella piccola baita, alle falde del Pizzo di Ormea, dove del resto erano iniziate qualche mese prima.

La storia è una triste vicenda, fatta di sofferenze, di miseria, di quell’estrema miseria che a volte porta l’uomo ai confini della realtà, ai margini della società e della Legge, in un mondo primitivo, in quel mondo che è rimasto avvolto nel velo della ignoranza e dell’egoismo.

Quella lontana notte fredda e piovosa, qualcuno bussò alla porta rustica della piccola baita dei fratelli Beccaria, per chiedere riparo e un minimo di assistenza e di calore umano. Egli fu accolto con il suo mulo, in quel piccolo focolare acceso, di quella valle sperduta, lontano dalla sua famiglia e della società civile.

Non siamo in grado di spiegare che cosa è successo di preciso, ma lo possiamo intuire, in quella notte piovosa e fredda, in quella piccola capanna; ma sicuramente menti malate dei due fratelli balordi, storditi dal miraggio della cavalcatura idearono, mettendo in atto il delitto, quel delitto atroce, mentre stava dormendo vicino al focolare. Dopo il delitto, nella stessa notte, all’interno della stalla, venne scavata una buca e quindi seppellito l’alpino e sopra la sua tomba, per modo di dire, fu collocato il mulo; in quella notte, fra quelle montagne, lontano dal mondo, con il silenzio interrotto dallo scroscio della pioggia battente sulle tegole di ardesia, si era consumato un assurdo e strano delitto, in quel momento brumoso e critico della storia del nostro meraviglioso Paese.

Dagli esami necrologici dei resti del cadavere, si è potuto constatare che l’alpino venne soppresso con un solo colpo contundente, nella regione temporale sinistra. Egli aveva ancora al collo la catenina con appesa la piastrina di riconoscimento, che ci diede così la possibilità di poterlo identificare ed informare la famiglia e le Autorità Militari competenti. Si chiamava Franco Bruscolin ed era nato a Treviso, in data 21 -1 -1922. Apparteneva al 18^ Battaglione Alpini di Pieve di Cadore.

Quindi, il movente del delitto, come abbiamo detto sopra, si è concretizzato in quella notte piovosa all’interno della baita, in quell’estrema miseria, in quel mondo primitivo e nella mente malata di due balordi montanari.

I fratelli Beccaria, furono arrestati e condannati all’ergastolo.

            VIVERE SENZA SOLE

La frazione di Ponte di Nava, che appartiene al Comune di Ormea, sorge sulla sponda destra del fiume Tanaro, a venti chilometri dalle sue sorgenti. Sulla sinistra, sopra il fiume, si erge un costone roccioso, un contrafforte del massiccio del valico del Colle di Nava, facendo parte delle Alpi Marittime. E una piccola frazione sulla statale che porta a Pieve di Teco. ( Una vecchia e cara canzone così recitava: “ Il Colle di Nava è vicino alle stelle, le ragazze e le cose sono più belle”. Quella è la zona dove germoglia la lavanda profumata).

Dal 15 novembre al 25 gennaio, buona parte della frazione entra nel corno d’ombra. Il sole non ce la fa ad arrampicarsi sulla cima dentata del monte roccioso che sovrasta le poche case della frazione, il campanile ed il piccolo cimitero dietro la chiesa. Allora non c’erano neppure le Scuole Elementari e quindi i bambini, su quella strada ghiacciata e quasi buia dovevano raggiungere il capoluogo di Ormea.

Il costone diventa una sentinella gelata, quindi insormontabile: il sole per cinquanta giorni è desiderio, rimpianto, immagine e pensiero; a pochi chilometri, subito dopo il valico del Colle di Nava, subito dopo le massicce fortificazioni, il clima e meraviglioso ed il sole splende tutto l’anno . Da quel costone fortificato incomincia la Liguria, con le sue piantagioni di ulivi, vigneti, alberi antropici, e più a valle, sulla Riviera, i fiori.

Quello è sicuramente un altro mondo.

Lo stesso fenomeno di Ponte di Nava, abbiamo avuto modo durante lo svolgimento dei nostri itinerari turistici, di cui ne parleremo in un altro volume, di constatare che si verifica anche in un piccolo paese del trentino. Appunto, nel paese di Pieve di Ledro, che rimane in ombra per quattro mesi all’anno, da novembre a febbraio.

E’ in ombra persino il piccolo cimitero, le lapidi allineate, su ogni lapide il ritratto di chi non c’è più e un mazzetto di fiori che appassiscono in fretta. E’ in ombra la scultura ispirata al “Giuarol”, il fabbro che fabbricava i chiodi per gli scarponi dei soldati, quando il Trentino apparteneva all’Austria di Francesco Giuseppe. In ombra il campanile della chiesa di san Giacomo, l’orologio, la cabina telefonica, i fienili e i vigneti, che riescono, quasi per una sorta di prodigio, a dare uve generose.

Dagli inizi di novembre al principio di febbraio tutto e in ombra a Prè, paese di 200 abitanti, sito nella Valle di Ledro.

Il sole come a Ponte di Nava, non ce la fa ad arrampicarsi sul costone, sul monte Corona, dal crinale che somiglia ai denti di uno squalo. E il monte diventa gendarme gelido di un baluardo insormontabile: per tre mesi il sole è molto desiderato e nello stesso tempo rimpianto, esso rimane l’immagine e il pensiero di tutta la popolazione del piccolo borgo.

Nella nostra visita a Pieve di Ledro, la gente del luogo ci riferisce che le giornate sono lunghe e tutte uguali; tanti sono emigrati e tanti finestre sono rimaste sempre sbarrate. Alcuni sono pendolari senza rammarico, tutte le sere ritornano perché le loro radici sono in quel pezzo di valle, tra il cimitero, la chiesa e il Carona. C’è un silenzio irreale, interrotto dai rintocchi delle campane e dai vari echi che vengono da lontano. Abbiamo potuto constatare che effettivamente la cooperativa era l’unico esercizio pubblico nel centro storico, in quel centro buio e senza sole. Le persone con le quali abbiamo parlato e conversato a lungo, ci hanno riferito che: “ Ci si abitua al silenzio, si impara a considerarlo un compagno inseparabile Passa Natale, passano Capodanno e l’Epifania.. Quando metà inverno è trascorso, la gente comincia a fissare la cima del monte, dove compare l’aureola chiara e poi chiarissima. E’ il sole, il sole che si arrampica più in alto, e che, finalmente, sta per spuntare”. Ecco l’appuntamento, il 5 febbraio, Sant’Agata, giorno che ha il senso di un compleanno e di un ritorno alla vita. C’è anche un proverbio di quelle parti che recita: “ Per Sant’Agata il sole el cioca sula contrà”( Per Sant'Agata il sole batte sulla contrada). Quindi si spalancano le spalancano le finestre e porte e la gente festeggia in strada. Credetemi, è una vera festa molto sentita da quella popolazione, una festa tutta loro. Si ritrovano i giovani e gli anziani, nonni, figli e nipoti. Il vero protagonista è il sole vero; ma anche un sole fatto di polistirolo o da un foglio di masonite, che è appeso a un filo di ferro legato, da una parte, al campanile di San Giacomo, dall’altra parte è annodato al balcone della casa di fronte, e il sole si muove, lento e senza solennità, tra i cigolii di carrucole non oliate. Fioccano applausi di riconoscenza e di ringraziamento, mentre si distribuiscono frittelle e piatti di trippa, vino brulè e focacce fragranti appena sfornate. E’ un rito che si tramanda da generazione e generazione con un finale di comici improvvisati che hanno fuggenti attimi di gloria, imitando i politici e i notabili del luogo, prendendo in giro il governo, pratica questa che è diventata luogo comune fra gli italiani, sia nelle trasmissioni televisive che nelle manifestazioni popolari come quella di Prè di Ledro, a cui la nostra storia si riferisce.

Ricordo la primavera e l’euforia dell’estate, quando alle sette di mattina i ragazzi inondano il poggio. Sicuramente è un’altra vita e i cuori si riscaldano. In quel villaggio di montanari, di gente forte, d’estate ritorna chi ha scelto un orizzonte diverso, ma senza chiudersi la porta alle spalle.

Il paese si riempie, c’è gente e certamente c’è allegria. Piano piano le giornate si accorciano, i destini degli uomini si dividono ancora ed è il momento degli addii, mentre nei cuori di quelli che rimangono ritorna nuovamente la malinconia, il desiderio e il rimpianto; ma c’è sempre la speranza di rivedere il sole sormontare il monte che diventa” gendarme” gelido e insormontabile.

In quel tempo, i miei muscoli si erano irrobustiti e gareggiavano brillantemente con i miei colleghi nel percorrere ogni giorno chilometri e chilometri di strade montane. Il mio carattere si era adeguato ai luoghi e, a differenza dei primi tempi, vedevo che le montagne avevano un loro fascino particolare e che meritavano di essere scalate e percorse. Ogni giorno che passava, mi accorgevo che stavo diventando un vero carabiniere, capace di affrontare ogni fatica ed ogni rischio. Quando, dopo circa quattro anni, il Capitano Pietro Pecoraro, comandante della Compagnia di Mondovì, venne a visitare la stazione, forse ricordandosi dei miei lievi trascorsi amorosi e del cicchetto fattomi in occasione di altra visita allorché io; ero da poco arrivato in Ormea, mi disse: “ Ora che sei un vero carabiniere, ora che ha compreso, a tue spese un altro aspetto del nostro molteplice servizio, ti chiamerò a Mondovì, per darti la possibilità di poterti dedicare allo studio con più facilità essendo Mondovì, la città degli studi per eccellenza, ove potrai trovare tutti gli indirizzi sulla scuola media superiore, che sicuramente avrai intenzione di iniziare, e anche per impiegarti nel mio ufficio, giacché so che conosci molto bene la dattilografia. Così fu.

Lasciai Ormea. Salivo sul treno diretto a Ceva. Sbuffando il convoglio si mosse ed io con il cuore in pena diedi un ultimo addio ai colleghi che mi avevano accompagnato alla stazione e partii ...…

Quando il treno si era allontanato parecchio volsi tristemente lo sguardo alla cittadina. Il bel campanile medioevale sembrava mi fissasse, con sguardo maternamente severo, il campanile sito sopra la chiesa posta sulla sommità che copriva tutta un’erta collina spinta a mo’ di penisola, alla destra del fiume Tanaro, provai al cospetto dei monti, tante volte scalati insieme sulle tenebrose notti di tormenta, di vento, di pioggia e di freddo, di rimpianto e di riconoscenza nello stesso tempo. Il mio pensiero corse veloce, oltre che alla città, al ricordo di essa, alle sue donne, ebbene sì anche alle sue belle “tuse” cioè alle sue ragazze e alla ormai non più mia donna, ma senza dubbio di cari ricordi. Quelli erano i primi passi della vita di un giovane, direi guidato da mano sicura e ferma nel lungo cammino della sua lunga, anzi direi lunghissima carriera militare.

Mentre il treno stava per arrivare alla nuova sede, quei pensieri, quei ricordi, quelle meditazioni, quel grande e primo amore mi fecero avvertire una stretta al cuore; una stretta però diversa e più dolce di quella provata nel lasciare Ormea, perché questa volta nulla la mia coscienza aveva da rimproverarsi



            LA NUOVA SEDE

Bene aveva detto, un giorno non molto lontano, il Comandante della stazione di Ormea: avevo bisogno di cambiare aria. Ed infatti, dalle montagne, così mi limitavo a chiamarli, dall’Alta Val Tanaro mi trasferivano a Mondovì.

Una cittadina di 21 mila abitanti, parte in collina, parte in pianura, in amena posizione. La cittadina, era appunto situata in tre posizioni: La parte principale, ove c’era il Comune, l’Ospedale e i vari uffici sociali, era situata nell’ampia vallata, mentre in cima al colle la parte antica, detta Mondovì Piazza, con i suoi edifici medioevali, all’interno dei quali vi erano ubicati gli uffici Giudiziari, la Procura della Repubblica e il Distretto Militare, nonché un distaccamento degli Alpini, mentre in altri edifici vi erano ubicati alcuni collegi femminili. Nella parte opposta, in pianura, la Ferrovia dello Stato, il Comando della Compagnia Carabinieri, la città nuova, le varie industrie della ceramica, della chimica, dell’abbigliamento e tipografiche.

Alla periferia Nord - Est della città, sulla strada per Vicoforte, si trova la Torre dei Bressani, monumento del XIV secolo ed il celebre Santuario di Vicoforte del XVI - XVII secolo.

Arrivai alla nuova sede a sera inoltrata, quando il tassista si accostò ad un edificio e mi avvertì che ero giunto, non volevo prestargli fede dato che era buio pesto e la zona era avvolta in una fitta nebbia anomala, perché da quelle parti, in quel periodo autunnale, il cielo è sempre limpido e terso. Scesi e mi trovai avvolto, appunto, in quel banco di nebbia che a fatica vedevo l’edificio. Il tassista mi aiutò a scaricare il bagaglio e poi ripartì. Girai lo sguardo d’intorno; non un segno di vita. La caserma era ubicata in fondo al viale, quindi si potrebbe dire in aperta campagna.

 Un senso di tristezza e un passeggero scoraggiamento mi prese alla gola; ma ero un carabiniere e non dovevo imprecare, dovevo continuare a reprimere ogni segno di nervosismo e di rimpianti, il passato era passato e quello era l’avvenire. Ricordo una massima, ma ignoro chi l’abbia detta: “ Domani è un giorno più bello, un giorno che nessuno ha mai vissuto, quindi sarà meraviglioso viverlo senza rimpianti e con la fiducia nel cuore”.

Premetti il campanello e poco dopo la porta si aprì. Apparve un carabiniere tozzo, più tardi quel carabiniere diventò il mio migliore amico, e robusto, roseo in faccia e gioviale, vestito in tenuta di servizio, mi chiese, forse incredulo, nel vedere l’aspetto mio mingherlino ed imberbe, chi avesse trasportato il mio bagaglio in caserma. Il tassista risposi. Egli credeva che l’avessi trasportato io, Mi guardò con attenzione e, senza pronunciare verbo mi diede una manata sulla spalla, sospingendomi verso la mensa dove in quel momento erano riuniti i componenti della stazione : dieci in tutto, l’appuntato, il brigadiere, mentre il comandante della stazione e il comandante della Compagnia erano rispettivamente nei loro appartamenti.

“ E così viene da Ormea”, riepilogò il brigadiere Gabriele Astori, un bravissimo sottufficiale di Alessandria, “ Bella Ormea, soprattutto tranquilla, ma ancor più belle le sue donne; ci sono stato diverse volte, prima che fosti trasferito tu, in occasione delle ferie del Comandante della stazione. Conosci la signorina Maria, la titolare della tabaccheria? bella donna! ne ero quasi innamorato, che bei giorni..… lasciamo andare. Qui è tutt’altra cosa, caro ragazzo, continuò, qui il territorio è meno vasta di quello che hai lasciato, questo è per lo meno collinoso e pianeggiante.

I tuoi colleghi ti spiegheranno e tu stesso constaterai come qui, a differenza della bella Valle del Tanaro, si compiono lunghe e faticose camminate, a piedi e in bicicletta. Ora vai a riposare, perché immagino che ne avrai bisogno e domattina presentati nell’Ufficio del Comandante della Stazione”.

Alzatomi, il mio pensiero fu quello di affacciarmi alla finestra, per rendermi conto del paesaggio. Mi trovavo nell’altopiano, fra la campagna e le prime case della cittadina. A Nord si vedevano le montagne dentellate come i denti di uno squali e imbevute di azzurro, di quell’azzurro pulito, senza nuvole, mentre da destra a sinistra meravigliose colline coltivate a vigneto ed in fondo alla amena vallata, il centro storico della bella cittadina di Mondovì

Trenta frazioni avevamo nel nostro territorio e tutte bisognava visitare con frequenza per ragioni di ordine pubblico, informativo e per altri motivi istituzionali a volte a piedi e sovente in bicicletta. All’ora, in quei lontani tempi delle nostre rimembranze, quando era sufficiente la presenza dei carabinieri una volta alla settimana in quelle frazioni, i mezzi di locomozione dell’Arma erano appunto, le biciclette e le gambe di noi giovani carabinieri. Allora c’era l’amicizia, la solidarietà, il rispetto fra gli uomini di quelle borgate, e non solo di quell’angolo di terra piemontese, ma direi di tutta l’Italia. Oggi, nel nuovo clima tecnologico, telematico , consumistico e scientifico viene continuamente insidiata la pacifica esistenza della comunità umana: il terrorismo internazionale prima e la comparsa della criminalità organizzata, quest’ultima che comprende in sé il fenomeno della “mafia, della andrangheta , della camorra e dell’anonima sarda” ed il trust criminosi della droga, oggi molto diffusa nel nostro Paese, richiedono mezzi adeguati e sufficienti per poter far fronte alla criminalità in continuo progresso.

 Quindi possiamo benissimo dire: dalle biciclette agli elicotteri, alla macchine più veloci e sofisticate, per combattere quella guerra che, a volte, sembra senza fine.

Allora il delitto più eclatante consisteva nel semplice furto di polli e di conigli, nonché della frutta nelle campagne. Oggi, nell’era del progresso, del consumismo, del benessere generalizzato, il reato di furto, previsto e punito dagli articoli 624 e 625 del C.P. non viene neppure denunciato dai cittadini, perché ad esso nessuno fa più caso. Esistono dei reati più gravi e veramente eclatanti, come il sequestro di persona, l’omicidio, la rapina, le estorsioni, le truffe e perché no, la corruzione e le famose bustarelle che vanno tanto di moda in questi ultimi tempi, in questo nostro mondo corrotto dal vizio e nella morale. Non possiamo dimenticare le continue corruzioni di politici e di pubblici ufficiali, ministri magistrati compresi.

In quest’era del grande progresso e del benessere sociale, sorgono come funghi, in tutte le Regioni d’Italia, le famose famiglie mafiose, le cosche del crimine, le associazioni a delinquere, la famosa “andrancheta calabrese” che ha infestato non solo la bella Calabria, ma le altre regioni italiane, sequestrando liberi cittadini e facendo continuamente centinaia di vittime, per il dominio del mercato e lo spaccio della droga e del rachet della prostituzione.

In questi ultimi tempi, anche la politica e le istituzioni in genere, vivono in un marasma nebuloso, il suo stato grave e progressivo emaciazione e di decadimento generale. In ogni piccola manifestazione sociale si notano delle carenze, sia sindacali che governative.

Più volte il nostro Presidente della Repubblica Francesco Cossiga, ne ha denunciato la carenza, proponendo continuamente le riforme istituzionali, perché la situazione attuale è obsoleta e quindi tale riforma e in tal senso, in ogni occasione, egli tira delle “picconate”, sia a destra che a sinistra. I nostri maggiori politici, vedono in tutto questo delle esagerazioni e persino lo definiscono un male mentale.

In questi giorni anche il “Cocer” dei Carabinieri ha fatto parlare di sé con un suo documento - chiamiamolo di protesta - perché oltre altro non è, ma ha fatto molto scalpore nel mondo politico e istituzionale. Qualche giornale, forse è meglio dire la stampa nazionale, tra l’altro: “ Se impugna il piccone il Presidente della Repubblica non causa molto danno, me se questo piccone viene impugnato da una forza armata come i Carabinieri, che governano oltre centomila uomini, che dispone di un’organizzazione capillare sul territorio, di mezzi blindati e di paracadutisti, ogni allarme è lecito, ogni misura prudenziale è obbligatoria”.

Nessuna paura, l’Arma ha sempre vissuto nel silenzio al servizio del popolo e ha giurato fedeltà allo Stato ed il suo motto è “ UBBIDIR TACENDO E TACENDO MORIRE”.

Sicuramente quel documento non aveva alcuna pretesa, alcuna ambizione o velleità di attentare alla Costituzione e tanto meno alle Istituzioni; ma è stato soltanto, a nostro parere, una metafora, un’espressione simbolica, in poche parole una forma di protesta.

E’ stata una cattiva interpretazione dei politici e mass media, che nel leggere quel documento, hanno scavalcato le oneste intenzioni dei Carabinieri. Bisogna pensare alle cose belle, alle cose giuste, che ognuno svolga la propria attività, il proprio incarico con la piena consapevolezza di fare il proprio dovere. Dove gli eletti del popolo governino serenamente, dove i magistrati amministrano la sovranità della giustizia, dove i Carabinieri obbediscono in silenzio, come abbiamo fatto noi della vecchia guardia, come del resto hanno fatto fin dal 1814, data sotto la quale avvenne la nostra istituzione, gli imprenditori pensino a produrre, gli operai a eseguire. Una società dove le contesse si accontentano dei salotti, gli intellettuali delle scrivanie, e i pagliacci dal circo: Ognuno è chiamato a ricoprire il proprio ruolo e di compiere il proprio dovere da veri cittadini di un Paese democratico come è il nostro.

L’altro giorno, il Senatore Fanfani, è stato intervistato alla televisione da un giornalista della RAI e tra l’altro gli è stato chiesto quali colori userebbe per rispecchiare l’attuale momento politico, egli ha così risposto:” Nero e nerissimo per l’attualità; - azzurro e chiaro - per il futuro della nostra politica”.

Allora è proprio vero che il nostro sistema politico sta attraversando un momento molto scuro e burrascoso e le - picconate - del Presidente - potrebbero portare sicuramente degli ottimi benefici. Auguriamoci che questo avvenga senza tanti drammi.

Ritorniamo, dopo questo piccolo sfogo, indietro nella nostra storia, fatta di semplicità fra gli uomini semplici, quando noi giovani carabinieri di quella stazione, di quel meraviglioso paese delle generosa terra del Piemonte, posto in quella amena località, svolgevamo con silenzioso rispetto, il nostro normale servizio d’istituto, sia di notte che di giorno, a piedi e in bicicletta.

Allora tutti questi problemi non c’erano. Le persone erano veramente felici nella loro povertà, si viveva alla giornata, procacciandoci onestamente il pane quotidiano. Era sicuramente un’altra vita, fatta di semplicità, di onestà, di naturalezza nella sua svariatezza e sobrietà, nello stesso tempo lontana da esagerazioni.

Si era più rispettosi verso le istituzioni, la Legge e le autorità costituite.

Con i miei compagni, bravi ragazzi di poche parole, percorrevamo allegramente lunghi tragitti senza accusare il minimo segno di stanchezza. I soli conforti alla nostra fatica, oltre che alla coscienza di aver compiuto il nostro dovere, erano le poche ore della libera uscita, specie alla festa, quando ci trovavamo nell’unica sala da ballo posta nel centro storico della cittadina chiamata San Quintino a ballare e ad intrattenerci con le bellissime ragazze di Mondovì - le “ Morregalese ”; le interminabili partite a carte nella camera di riunione. Io, che specie nei primi tempi facevo fatica a seguire i miei compagni, passavo le ore di libertà nella mia cameretta, a riordinare i libri che servivano per il prossimo corso di studi, che di lì a poco, avrei ripreso.

Nelle ore pomeridiane, come era desiderio del Comandante della Compagnia, facevo pratica d’ufficio. A mano a mano che i mesi passavano mi andavo sempre più abituando al nuovo incarico e dopo un po’ di tempo, con mia sorpresa, mi accorsi di aver subito una vera metamorfosi fisica e morale. I superiori avevano molta stima di me, perché avevano compreso il mio comportamento, la mia condotta, il mio contegno, la mia riservatezza specie nell’espletare le pratiche d’ufficio. Quindi non lasciavo alcun dubbio circa la mia riuscita e per questo ero considerato benevolmente. Col passare del tempo mi sono stati assegnati altri incarichi di maggiore responsabilità, che richiedevano acume e riservatezza.



            BOVES I FANTASMI NEL BOSCO

Era sicuramente un periodo transitorio, sia della politica che delle altre forme istituzionali. La guerra era finita da pochi anni, e nell’aria si sentivano ancora gli echi di quel passato prossimo, con quell’eterna paura. A Boves, sempre nella provincia di Cuneo, a margine della pianura a Sud Ovest del Capoluogo piemontese, rinomata per le sue acque radioattive e per le sue origine romane, nonché per la resistenza nel 1944 -45 contro i tedeschi durante l’ultimo conflitto mondiale, venne distrutta da questi ultimi. Per questo motivo la città è stata insignita dalla medaglia d’Oro al valor militare.

Alla periferia di questa città martoriata, di questa città risorta, di questa bellissima città piemontese, in mezzo ad una macchia cespugliosa tra le sue colline, vi era ubicata una polveriera militare. A guardia di questo deposito militare, concorrevano a turno, due plotoni di fanti del Presidio Militare di Cuneo. 

Da un po’ di tempo, all’interno della polveriera, specie di notte, si verificavano delle improvvise sparatorie di cui non si riusciva a capire la causa. Il Comando del Gruppo Carabinieri di Cuneo, ha avuto l’incarico di scoprire l’origine e la causa.

E’ stato istituito un piccolo nucleo di carabinieri, vestiti da militari dell’Esercito, con lo stesso armamento ed equipaggiamento e dotazioni individuali, ed aggregati al Presidio Militare, affinché esso ne disponesse l’impiego. A quel nucleo facevo parte anch’io. E’ stata una esperienza anche quella interessante, non posso dire bellissima, ma quando si anno 20 anni, non esistono ostacoli di sorta. Gli esperti militari temevano qualche attentato, in quel momento poco felice, e dubitavano che all’interno, fra i militari di leva ci fossero degli elementi provocatori, quindi, noi dovevamo scoprire tutto questo.

Dopo due mesi circa, della nostra aggregazione a tale reparto, abbiamo potuto constatare che non esisteva nessun elemento provocatore e neppure alcuna preparazione di sabotaggio, era soltanto la paura di quei giovani militari di leva.

Ad ogni fruscio delle fronde degli alberi, provocato dal vento oppure da altri elementi naturali, i militari di guardia perdevano la testa e si mettevano a sparare. Il nostro rapporto è stato determinante. Per un periodo di tempo, forse tre o sei mesi, non ricordo con precisione, la guardia alla polveriera di Boves è stata effettuata da un semplice plotone dei carabinieri.



            ARRIVEDERCI BELLA MONDOVI’

A Mondovì, la mia permanenza durò ancora circa sei mesi, fino alla chiusura dell’anno scolastico.

Un mattino, il Comandante della Compagnia, mi ha chiamato nel suo ufficio, ove mi ha comunicato che presto sarei stato trasferito al Comando Legione di Alessandria, quale segretario particolare del Sig. Comandante di quella Legione, secondo il desiderio di quest’ultimo. Risposi come fece il Condottiero dei due mondi: “ Obbedisco”!

C’è un proverbio che dice: “ partire e quasi come morire”, in un certo senso è anche giusto, ma quando si ha vent’anni, nel mio caso ne avevo 23, sicuramente non esistono certi rimpianti, è la natura stessa, lo scopo della vita che ci induce ad evadere per conoscere altri orizzonti, altre città, altri amici e perché no, anche altri amori. Amori della gioventù che non lasciano un segno profondo. La vita militare è fatta di questi cambiamenti, e se si vuole continuare su quella strada, quella specifica carriera, fino al raggiungimento della meta prefissa. Sicuramente il nostro mestiere, direi meglio la nostra vocazione, perché di vocazione si tratta, al servizio della Legge, quali tutori di quella legge che il cittadino invoca sovente, ma con scarsi risultati in questo nostro mondo moderno che richiede questi mutamenti.

Quindi dobbiamo essere consapevoli, con l’animo pronto a questi imprevisti cambiamenti ed avere soprattutto pazienza, rispetto ed ubbidire alle decisioni dei nostri superiori. Quest’azione paziente, tenace, quotidiana, agevola la coscienza di noi stessi. Conoscenza indispensabile per il buon andamento del nostro servizio che ci consta sforzi per conquistarlo, nel corso della nostra carriera. Tutto questo fa parte della disciplina militare: questo strumento importantissimo nei ranghi militari che si propone essenzialmente finalità di correzione è di educazione morale, incuneando in ogni dipendente un senso profondo del dovere, della responsabilità e della dignità dell’individuo e da considerazioni di giusta valutazione del suo stato d’animo, del suo carattere.

La capillarità del nostro organismo, ci permette di giungere fino ai più remoti villaggi, ogni nostra stazione può essere paragonata ad un’antenna radio che deve raccogliere e trasmettere sollecitamente e fedelmente tutte le vibrazioni dell’atmosfera circostante. Quindi un trasferimento non deve giungere a noi come una punizione; ma più delle volte come un premio, come una promozione, perché vuol dire che i nostri superiori hanno avuto stima di noi e nel valutare le nostre note caratteristiche, hanno ritenuto opportuno avvicendarci.

Naturalmente , è sempre un piccolo dramma personale, che crea una certa tensione dentro di noi, specie quando si è riusciti, a volte con tanta fatica, a crearsi attorno una certa amicizia, sia questa femminile che maschile. Una conoscenza dei luoghi, delle persone; ma questa è la vita, non solo di noi carabinieri, ma di tante persone che abbiano attinenza con le varie amministrazioni pubbliche.

Però rimane sempre in noi stessi, il ricordo e la visione di un luogo ameno e bellissimo, il paesaggio lussureggiante e meraviglioso, l’angolo pittoresco e storico. Ricordi questi, che a volte sono indelebili, che rimangono impressi dentro di noi e che difficilmente potranno cancellarsi.

Un luogo, un paesaggio, una località, sono i punti principali che racchiudono e suscitano dentro di noi i ricordi più belli della nostra vita, ecco perché il distacco, l’allontanamento di un paese crea sempre un piccolo dramma umano.

Il tassista, quella mattina autunnale, giunse in perfetto orario ed in poco tempo, mi portò alla stazione ferroviaria di Mondovì, che distava poco più di un chilometro dalla nostra caserma.

Nell’atrio della stazione, il grande orologio segnava le sei del mattino. Dalla grande porta a vetri dell’ingresso entrava la luce fioca del lampione posto all’esterno vicino al marciapiede, una luce appunto fioca e grigiastra. Non era ancora giorno. Il paesaggio era ancora avvolto da una nebbiolina grigia e sottile. Un’ombra si allineava al di là della vetrata e si intravedeva una figurina pallida e sottile, avvolta da una nuvola grigia e vaporosa che mi sembrava una persona conosciuta. Avanzava con passo sicuro, slanciato, come se cercasse qualcuno in un punto prefissato.

Ero fermo, in piedi, subito dopo la biglietteria e quasi distratto e pensieroso, quando improvvisamente si avvicina e con voce sottile, flebile e quasi tremante e mi chiama per nome. Era una voce a me familiare, conosciuta. Mi voltai di scatto, come se quella voce mi avesse sorpreso, era Giovanna, una cara, una dolce amica che era venuta a salutarmi alla stazione, prima di recarsi ad aprire la macelleria. Un pensiero veramente gentile. Grazie Giovanna! Come puoi constatare, sto per lasciare Mondovì, in mattinata devo raggiungere Alessandria, per essere impiegato in un incarico più importante.

Giovanna era figlia del nostro macellaio. Tra di noi era nata una grande amicizia, quell’amicizia che nasce spontanea fra i giovani coetanei. In quei tempi ella era studentessa di lettere, e frequentava l’università di Torino. Sovente, si prestava volentieri, a seguire l’andamento dei miei studi intrapresi a Mondovì. Devo dire che fra di noi, oltre alla semplice amicizia, era nato un piccolo amore contrastato dai suoi genitori. Succede sempre così nella vita.

In quel tempo frequentavo l’Istituto tecnico per ragionieri, quale uditore, presso la scuola pubblica.

Devo confessare che oltre a essere molto carina, Giovanna era bravissima negli studi, era una vera studentessa, una secchiona come si suol dire nel gergo scolastico.

Il treno arrivò puntualissimo sul primo binario.

C’era poco tempo, solo il tempo per salutare l’amica Giovanna e salire sul vagone, mentre il capostazione dava il via libera alla partenza. Una forte stretta di mano e un leggero bacio sulla guancia, addio Giovanna. Mentre il convoglio si allontanava verso la pianura, sotto il lampione, avvolta in quel velo nebbioso, quella piccola ed esile figurina, con in mano un fazzoletto rosso che sventolava in segno di saluto e nello stesso tempo, si asciugava una piccola e furtiva lacrima che solcava il suo viso. Arrivederci Diego!.… Arrivederci cara Giovanna!…

 Subito dopo sparì ogni visione, ogni immagine, ogni riferimento, imprigionato da quella brumosa e grigia nebbia, mentre fissavo verso l’orizzonte, il mio pensiero corse veloce alla bella cittadina, ai suoi incantevoli paesaggi, agli amici e anche alle belle ragazze.

Il treno viaggiava veloce verso la grande pianura padana, in quella pianura che mi vide arrivare in quel lontano 1946, vestito con una divisa cachi, una divisa americana, dalla lontana Calabria, triste e spaesato, senza nessuna meta.

Avevo preso posto vicino al finestrino, in uno scompartimento di prima classe. Ero solo ed immerso nei miei pensieri, nei miei ricordi. Le immagini passavano veloci davanti ai miei occhi e rivedevo i luoghi, le colline amiche, i colleghi, i superiori; ma quello che mi colpiva di più e non riusciva a sfumare era l’immagine eterea, esile, composta di Giovanna, sotto la fioca luce, sotto la pensilina che fiancheggiava il tratto del primo binario.

Fra l’altro, rammentavo un brano meraviglioso del grande Alessandro Manzoni dei Promessi Sposi, il sublime pensiero di Lucia, quando in compagnia di Renzo e della madre, stavano attraversando il lago, per raggiungere la sponda opposta di Pescherenico, che recita così:

“Addio, monti sorgenti dall’acqua, ed elevati al cielo; cime ineguali, note a chi è cresciuto tra di voi; e impresso nella sua mente, non meno che lo sia l’aspetto de suoi più familiari...… Addio…



































































LA CITTÀ’ DI ALESSANDRIA:

               IL NUOVO INCARICO.

Progressivamente il sole si alzava verso levate, la nebbia, che prima era fitta, tendeva verso la fase di dissolvimento, mentre il treno correva veloce nell’immensa pianura Padana.

Il sole splendeva alto nel cielo, quando il convoglio è stato deviato nel primo binario, andando a fermarsi sotto la pensilina, al centro della stazione. La grande insegna, posta all’ingresso del grande scalo ferroviario, stava ad indicare che eravamo giunti ad Alessandria. 

Non era più quella stazione che avevo visto per la prima volta nel mese di giugno del 1946. Gli edifici e le strutture erano stati ricostruiti in tempo di record, erano bellissimi, moderni e funzionali. I lavori per la sua ricostruzione erano finiti da poco tempo. Francamente, devo confessare, che stentavo a riconoscere quella stazione. Scorrevano velocemente nella mia mente, quei giorni lontani del “46, quando verso le dieci del mattino, giunsi dalla lontana Calabria, vestito con una divisa militare alleata, spaesato e senza nessuna meta, in cerca di una vita migliore di quella che avevo lasciato nel profondo Sud. Ormai erano soltanto ricordi, ricordi che difficilmente si possono dimenticare. Essi sono legati al nostro passato, alla nostra storia e sono parte integrante della nostra vita.

Allora, non solo la ferrovia era distrutta, rasa al suolo e resa un mucchio di macerie; ma anche i ponti e i viadotti, le locomotive e i binari erano ridotti in un ammasso di rottami ferrosi, prodotti dalla guerra, di quella guerra lunga e disastrosa.

Era giusto, bisognava voltare pagina e rimboccarsi le maniche, per ricostruire tutto o in parte, quello che era stato distrutto. Il nostro Paese fu ricostruito insieme al resto d’Europa grazie al piano “ Marshall”, piano di aiuti economici all’Europa ( ERP) ideato da Giorge Catlet Mardhall, uomo politi e Capo di Stato USA durante la seconda guerra mondiale, al quale nel 1953 è stato conferito il premio Nobel per la Pace.

Per chi non conosce Alessandria, è doveroso citare qualche dato storico. Essa è una città capoluogo di Provincia del Piemonte, e sorge a S. E, sulla destra del fiume Tanaro, di quel fiume che conosciamo molto bene, essendo stati fino alle sue sorgenti, nella lussureggiante vallata dell’alto Val Tanaro, in provincia di Cuneo, quindi alla confluenza con il fiume Bormida. Possiamo benissimo affermare che questa bellissima città d’arte è circondata da due fiumi.

Nel centro storico si possono ammirare notevoli edifici risorgimentali e monumenti di stile gotico , neoclassico, risorgimentale e e alcuni tipici del 700. In piazza della Libertà, oltre al Municipio in puro stile gotico, con i suoi caratteristici portici ed il bellissimo frontale con inserito l’orologio, il pannello astronomico, che rappresenta le vari fasi lunari, solari e di movimento della terra. Nella stessa piazza, nella parte Sud, vi è ubicato il Palazzo del Governo, interamente in cotto ed in perfetto stile barocco, con a fianco la Banca d’Italia, in stile rinascimentale moderno, abbattuto e ricostruito con le nuove tecnologie del nostro tempo, A fianco al Palazzo del Governo, sede della Prefettura, sorge un altro palazzo, dello stesso stile, con ampi saloni decorati e affrescati da valenti pittori. Più avanti, in una ampia piazza acciottolata, come si usava nel Medioevo, sorge il meraviglioso Duomo, in stile neoclassico, con il suo stupendo campanile gotico, che in ordine di altezza, è il più alto del Piemonte.

La chiesa più vecchia della città è quella di S. Maria di castello, interamente in cotto, e in stile romanico del XII secolo. Alessandria, oltre ad essere una città d’arte è una città industriale. E’ la capitale assoluta nel mondo dei cappelli, prodotti dalla fabbrica - Borsellino - che occupa buona parte degli alessandrini nei suoi modernissimi stabilimenti.

La città è anche incrocio di importanti vie di comunicazione stradali e ferroviarie. Dal punto di vista storico, la città di Alessandria, risulta sia stata fondata nel XII secolo, con il nome di “ Civitas Nova”. Il nome attuale derivò da quello del Pontefice Alessandro III^. Fu libero comune, poi possesso del Ducato di Milano nel 1348 e dei Savoia dal 1707.

La provincia è prevalentemente collinare, specialmente a NO. delle colline del Po. In corrispondenza dell’asse fluviale - Bormida - Tanaro - è pianeggiante.

Appena uscito dalla stazione, il giorno in cui sono giunto in quella bellissima città, senza dubbio sono rimasto ammaliato, affascinato e quasi sedotto dei bellissimi giardini pubblici antistante la stazione ferroviaria. Più avanti, un parco stupendo di alberi di alto fusto, con i suoi ampi viali ombrosi e le aiuole variopinte, costituite di mille qualità di fiori.

Ricordo che in quella giornata splendida autunnale, il parco assumeva una variazione di colori, dall’ocra chiaro, ai rossi di terra si Siena bruciata, al giallo più intenso al verde scuro dei pini. Sembrava veramente la tavolozza di un pittore. Era sicuramente un incanto. Erano caratteristici anche i suoi tram, i vecchi tram di un tempo, che attraversavano la città da un capo all’altro, con il loro andare lento e tranquillo, interrotto soltanto dal suono metallico della campanella. 

Si può dire che erano cose d’altri tempi, cose di quel tempo lontano, quando nelle nostre città la vita era vivibile, senza inquinamento né atmosferico né acustico. Addio tempi del dolce riposo, della vita tranquilla e di quella felicità fatta di poco e di nulla. Faceva parte anche di quella felicità lo struscio, cioè la passeggiata serale e domenicale, in quel bellissimo corso Roma, che poi di bellissimo non c’era nulla, era una via dritta, non molto larga, che tagliava in due parti la città e fiancheggiata da palazzi seicenteschi e risorgimentali, con le mille simpatiche coppiette.

La piazzetta della Lega, una minuscola piazzetta, con al centro l’obelisco, monumento stile egiziano commemorativo, monolitico, che fu eretto a commemorare la Lega Lombarda del 1167. Quello era il centro di raccolta delle coppiette, davanti al piccolo Bar-Gelateria - Cercenà, dove si gustavano i migliori gelati della città, prima di eclissarsi all’interno del “ Cinema Politeama”.

Alla periferia di Alessandria, a Marengo, in quella minuscola frazione, celebre per la battaglia vinta da Napoleone sugli Austriaci nel 1800, e per la moneta che il Bonaparte fece coniare, in ricordo della vittoria. In quella località, esiste un piccolo museo dell’epoca Napoleonica, con molti cimeli e persino la carrozza usata dal condottiero che fa bella mostra di sé in una teca del museo stesso.

La Piazza Genova, di fronte a Via Dante, per ricordare la celebre battaglia è stato eretto un arco di trionfo, in stile rinascimentale. Mentre gli edifici, che circondano la piazza, che sono posteriori, sono in stile coloniale inglese, con al centro delle bellissime aiuole e una stupenda fontana in stile barocco.

Dietro la fabbrica del Duomo, in Piazza Vittorio Veneto nr.2, un ampio piazzale la cui pavimentazione era costituita da acciottolato di selce, come del resto molte altre vie e piazze della città, erano lastricate con tale materiale. In fondo all’ampia Piazza, sorge un grosso edificio in stile risorgimentale, composto di de piani, interamente in cotto, e si crede dalla fine del Seicento. In quel magnifico edificio, c’era e c’è tuttora, ubicata la sede del Comando della Legione Carabinieri, dove ero stato trasferito dalla bella Mondovì. Sul lato sinistro della Piazza Vittorio Veneto, un edificio delle linee architettoniche indefinite che si potrebbero benissimo dire Liberty, ove aveva la sede la compagnia dei telefoni, la SIP.

Sulla destra del piazzale, sorge un meraviglioso edificio in stile neoclassico, con un frontale delle linee architettoniche bellissime, ove ha sede la biblioteca comunale e la pinacoteca.

All’interno della Caserma “ Scappaccino”, vi è un ampio piazzale, con attorno delle bellissime piante di pino. L’edificio è di forma quadrata, circondata da un porticato, un lungo corridoio coperto a guisa di loggia, delimitato da pilastri, situati attorno all’edificio i tutti i due piani. Nel piano terreno, sulla sinistra vi è ubicata la mensa, la cucina, il bar-spaccio e l’autorimessa - officina, mentre sulla destra la sala convegno e vari magazzini. Al centro, nella facciata principale, un grande portone a vetri, la porta carraia e il corpo di guardia.

Dai due lati, da destra e da sinistra, due scaloni in porfido, posti sotto il porticato, i quali portano ai piani superiori, oso sono ubicati gli uffici, mentre all’ultimo piano, attorno alla galleria - porticato, vi sono gli alloggiamenti della truppa, degli Ufficiali e dai sottufficiali.

Il mio incarico o funzione, come lo vogliamo chiamare, era quello di essere a disposizione del Comandante della Legione, che in gergo militare si chiama “piantone” .L’incarico principale era quello di ritirare la sposta, aprirla e sistemarla nell’apposita cartella e quindi sottoporla a visione dell’interessato. Nel pomeriggio mi veniva restituita, minutata per l’eventuale revisione dell’Aiutante Maggiore, che provvedeva ad eventuale risposta o archiviazione.

Sicuramente era un incarico di fiducia e riservatezza, e anche di responsabilità. Nei miei compiti, era prevista anche di accompagnare ed annunciare al Comandante, gli ufficiali subalterni, civili ed altre personalità che dovevano conferire con lui. Era una specie di maggiordomo, che soprintendeva al personale addetto alle pulizie dell’ufficio. Erano alle mie dipendenze, il militare ciclista-porta ordine ai famigli o inservienti, che erano dei civili, addetti alle pulizie. 

Quando il Comandante era assente per qualsiasi motivo e l’ufficio era chiuso, io ero libero da ogni impegno e quindi potevo andare dove volevo, senza essere controllato o avere bisogno di eventuale permesso, perché ero munito di un permesso permanente. Quindi, i miei compiti originali di servizio erano completamente cambiati, non potevo essere impiegato in altri servizi né d’istituto e neppure di guardia alla caserma; dovevo soltanto rispettare scrupolosamente gli orari del Comandante.

Nell’arco della giornata avevo moltissimo tempo a mia disposizione, e quindi, potevo benissimo impiegare una parte di quel tempo all’apprendimento e alla continuazione di quegli studi interrotti a Mondovì. 

Seppi che in città vi erano diversi istituti privati che facevano al mio caso. Infatti, con altri miei colleghi ci siamo iscritti presso l’istituto “ Pasini”, che era a poca distanza dalla nostra caserma. Era una scuola veramente seria e funzionava a dovere. Era una scuola mista, di ragazze e ragazzi, militari e civili, sotto la guida di ottimi insegnanti. Alcuni di questi erano soltanto studenti universitari, che svolgevano tale attività saltuariamente, soprattutto per por contenere le spese scolastiche.

 Negli anni che seguirono, abbiamo portato a termini gli studi iniziati, con ottimi risultati, conseguendo il giusto riconoscimento. Successivamente abbiamo iniziato a frequentare un corso di lingua inglese e di francese, con ottimi risultati. Devo confessare che fra di noi allievi, era nata una grande amicizia, un affiatamento e solidarietà. che ci accomunava come fratelli, sia nello studio e perché no, anche nei divertimenti.

Contemporaneamente al corso delle materie linguistiche e letterarie, mi ero iscritto ad un corso di disegno prima e di pittura poi, sotto la guida di bravi insegnanti.

Mi perfezionai sempre più nella pittura, sotto la guida attenta e minuziosa, del valente maestro - Renato Schejola - ex maggiore dell’Arma in pensione. Egli era uno dei migliori acquerellisti di Alessandria; proveniva dalla scuola toscana, dei macchiaioli e degli impressionisti



LA FUGA

La fuga affrettata e freddolosa, alla chetichella, come si dice comunemente, senza rumore, senza dare nell’occhio. In un baleno mi ero cambiato, deponendo alla rinfusa nella borsa, il pigiama e gli altri oggetti usuali che si portano dietro, quando si viene ricoverati in un luogo di cura.

All’uscita della cameretta; una cameretta asettica per due persone, pulita, con i lettini pitturati di bianco, ordinata e con il Crocifisso appeso alla parete, al centro dei due letti. Avevo percorso pochi passi e stavo attraversando i corridoio che era stato lavato da poco; emanava un acuto odore di disinfettante, quando inopportunamente ho incrociato Suor Letizia, la quale, in quel momento, era indaffarata a preparare la sala operatoria, assistita da altri due infermieri.

Vedendomi, per un momento rimase inebetita, come stravolta, non sapeva cosa fare, poi con tono autoritario si rivoltò verso di me bruscamente dicendomi: che cosa fai! dove stai andando! a momenti arriva il professore e dobbiamo essere pronti per l’intervento. Hai capito! Si, sorella, lo so, vado un momento in segreteria e ritorno subito.

Ho fatto come quel tale, il giorno delle nozze, che è andato a comperare le sigarette e non si è più fatto vedere. Anch’io come quel fantomatico sposo, non ritornai più in quella bianca cameretta dell’Ospedale Civile di Alessandria, per essere sottoposto ad operazione chirurgica allo stomaco.

Premetto che da molto tempo ero sofferente all’apparato digerente, forse da sempre, ma senza darci molta importanza. In passato mi ero sottoposto più volte ad esami radiologici e tutte le volte, la diagnosi era la stessa: ulcera duodenale.

In tanti anni di sofferenza, mi ero sottoposto a drastiche cure dietetiche e di farmaco terapia di ogni genere, ma con scarsi risultati. Quelle cure erano praticamente un semplice palliativo.

Un mattino splendente di sole e odoroso di aromi e profumi, del mese di maggio, decisi di farmi fare un CHECK - UP generale, per cui mi ricoverai presso l’Ospedale Civile di Alessandria.

Dopo una settimana di degenza, il Prof. Giovanni Panizzi, primario del reparto di chirurgia, mi convocò nel suo studio, e con un certo tatto, con garbo e discernimento, essenziali doti di un vero professionista, con molta discrezione e professionalità, mi comunicò che ero affetto da ulcera duodenale acuta, per cui era necessario essere sottoposto ad operazione chirurgica. Quindi, quella era l’ultima spiaggia, secondo lui.

Nei giorni che seguirono, in quella piccola cameretta, avevano sistemato anche - Renato - un giovane di circa 40 anni, di Monte Castello, frazione di Alessandria. Egli era affetto da ulcera gastrica. Il pomeriggio precedente al mio intervento, Renato era stato operato e l’intervento era riuscito perfettamente. Durante la notte, l’amico Renato ha sofferto moltissimo. Ci sono stato sempre vicino e premuroso, in quella notte senza fine. E’ stata la sofferenza di Renato che ha fatto scattare la scintilla dentro di me. Sicuramente sì, quella notte ho meditato molto ed ho anche pregato, cosa che facevo molto di rado. Quella semplice preghiera che noi uomini sappiamo soltanto dire: “Dio, aiutami a superare questi momenti di disperata attesa”. Da quella meditazione, da quella preghiera è scaturita spontaneamente dentro di me, la decisione improvvisa di allontanarmi, o meglio dire di fuggire.

Sarà stata la paura o presentimento? Non lo so. Grazie a Dio, che mi ha illuminato ed ai nuovi farmaci, nel mio caso la “ Tribenzoica C2”, da quarant’anni sono perfettamente guarito. Non ho più accusato alcun dolore allo stomaco. La mia dieta è varia, mangio di tutto.

A volte, forse non sempre, bisogna lasciarsi guidare dall’istinto, dall’impulso naturale indipendente della nostra ragione e della nostra volontà.

Anche la fuga in certi casi dà i suoi frutti.



            IL PROGREDIRE

Il progredire, andare avanti verso il proprio compimento, procedere nell’avanzamento, fare progressi nella vita, migliorare la propria posizione sociale; questo assillante pensiero tormentoso, stimolante, che viene sollecitato continuamente dal desiderio di arrivare e raggiungere la meta prefissata, è stato sempre il pensiero dell’uomo.

Fin dai tempi più lontani a cominciare dagli uomini primitivi l’uomo ha sempre pensato al progresso e all’avanzamento della propria carriera.

Forse questo assillante e tormentoso pensiero è inserito nei - geni - in quelle microscopiche particelle organiche, situate nei cromosomi del nucleo cellulare. Essi sono capaci di auto duplicazione e vengono ritenuti, secondo gli scienziati che studiano tale materia, responsabili dei caratteri ereditari della specie e, forse anche dell’aspirazione, dell’intelligenza, del desidero, del progredire dell’uomo stesso.

E’ esatta l’affermazione del grande poeta, il padre dei poeti, Dante Alighieri che nel suo meraviglioso poema, la Divina Commedia nel girone dell’inferno dedicato ad Ulisse, il grande guerriero acheo errante per i mari del Mediterraneo, dice:

“CONSIDERATE LA VOSTRA SEMENZA:

FATTI NON FOSTE A VIVER COME BRUTI,

MA PER SEGUIR VIRTUTE E CONOSCENZA”

Analizzando questi versi immortali, nella logica filosofica che studia le leggi del pensiero, cioè quelle norme cui esse si attengono per formulare proposizioni di valore scientifico e umano, possiamo quindi dire che nessuno di noi è nato per rimanere ignorante nella vita, ma per progredire ed avanzare nelle proprie aspirazioni, fino al raggiungimento della meta agognata.

E’ soprattutto un fatto umano il progredire, oltre che sentimentale, per dare un senso alla propria vita, alla propria coscienza, al proprio io: Appagare quel desiderio, quella soddisfazione, quel sogno che per tanto tempo è rimasto celato nel profondo del nostro animo.

Ho letto questa frase nel libro di Salvatore Satta “ Il giorno del giudizio”: “Ognuno di noi è figlio di suo padre ed è padre di sé stesso”. 

Che cosa vuol dire questa paradossale similitudine, che consiste nel paragonare tra di loro due immagini, mettendone in rilievo gli elementi comuni fra di loro. Vuol dire, secondo la nostra modesta interpretazione, che ogni individuo deve camminare con i suoi piedi e farsi strada da solo nella vita, con la propria intelligenza, con il frutto dei propri studi e gli innumerevoli sacrifici, affrontando in questo nostro mondo pieno d’insidie, in questa giungla di asfalto, in questo mondo dei consumi, delle tecnologie, della telematica, dei ricatti, dei sorprusi, delle violenze e perché no, delle bustarelle.

Nella vita, se non ci fossero sacrifici, tribolazioni, rinunce, difficilmente si potrebbe raggiungere uno scopo, quello scopo a cui si mira, il fine a cui si tende, l’intenzione, la meta dei desideri.

E’ il sogno di chi inizia una carriera, sia essa nell’amministrazione civile oppure in quella militare, di realizzare ed in fine raggiungere il proprio ideale, il proprio sogno.

Anche il carabiniere sogna, il suo sogno è uguale a quello di tutti gli uomini, è il raggiungere la propria meta, la corporazione della sua aspirazione, cioè di diventare sottufficiale. Per raggiungere ciò, bisogna superare degli esami, fare un concorso pubblico, come tanti concorsi che oggi si fanno in Italia. Tale concorso si ripete ogni anno, nei mesi primaverili, mentre la scuola inizia con l’inizio dell’anno scolastico degli altri istituti di educazione della scuola pubblica e privata.

Quell’anno, eravamo nel 1953, ho voluto anch’io partecipare a tale concorso, riportando degli ottimi voti. Quello era appunto un periodo critico per la mia salute, la mia ulcera aveva subito un peggioramento, il dolore era diventato sempre più acuto, tanto che sono stato costretto a rinunciare a quello che tenevo di più, l’ammissione a tale concorso. Sicuramente, la vita non finisce lì, mi ripetevo continuamente, essa deve continuare, bisogna prima di tutto guarire, non si può, non è umanamente possibile affrontare un corso di studi di quella portata nelle cattive condizioni fisiche in cui mi trovavo in quel preciso momento. Quella è una scuola dura, una disciplina ferrea, gli allievi vengono sottoposti ad un continuo stress, per cui bisogna essere fisicamente idonei. Allora io non lo ero.

Alcuni anni più tardi; quando ero ammogliato e per motivi di salute, mi ero trasferito con Adriana , in un piccolo borgo marinaro della Liguria di Ponente, ho vinto nuovamente il concorso, che ho frequentato brillantemente, in condizioni diverse da quelle di allora. La mia ulcera era completamente guarita, non mi davapiù fastidio. La vita era vista sotto un’angolazione diversa, più bella, più sorridente e meravigliosa.

Non è mai troppo tardi, come diceva un vecchio adagio. Ho raggiunto in tempo il massimo grado della scala gerarchica dei sottufficiali.

Non bisogna avere fretta nella vita, con la buona volontà si raggiunge sempre la meta



L’AMORE

In tutti i momenti della vita di un’individuo e dell’uomo in generale, ci sono dei tempi, dei periodi prestabiliti da rispettare. C’è per prima l’età fanciullesca, l’età della scuola e dei giochi e, successivamente la pubertà.

In ordine di tempo viene l’età della giovinezza, età che segue l’adolescenza e precede la maturità, l’intemperanza giovanile, la spontaneità, la freschezza. Segue quindi la maturità, l’essere già maturo, che ha raggiunto il suo completo sviluppo, sia della mente che del pensiero. Quando si sono raggiunte le qualità migliori della vita; allora c’è un momento anche per il divertimento, di quello svago che ha lo scopo di sollevare e di distrarre piacevolmente l’animo delle fatiche e delle preoccupazioni; allora è anche il momento sentimentale dell’innamoramento che porta ad accedere all’amore.

Alessandria è una città moderna, è una città che offre questa attrattiva, la simpatia e il fascino delle sue ragazze, la cordialità, l’affabilità e la gentilezza, che fanno distinguere questa nobile popolazione da quelle delle altre regioni. C’è un detto che dice pressappoco così: i piemontesi sono falsi e cortesi. Io che ho girato per lungo e per largo le varie province del Piemonte, devo smentire questo detto.

Non ritengo che siano come recita il proverbio; se andiamo ad analizzare in profondità, possiamo dire che tutto il mondo è paese. Dappertutto troviamo i falsi e i cortesi, i giusti e i cattivi, quelli che hanno nel cuore l’affabilità e la squisitezza e quelli che hanno la cattiveria e la malvagità. E’ meglio un po’ di falsità e di cortesia, che non guasta mai.

La stagione invernale, nella Valle Padana, è rigida ed il freddo è pungente e la nebbia è talmente fitta quanto noiosa, che a volte, a stento di riesce ad imboccare una strada o un vicolo. Se non ci fosse la nebbia, naturalmente, la pianura padana perderebbe la sua caratteristica. Sicuramente la nebbia è nel sangue di questa gente, fa parte della filosofia e delle tradizioni. Essa è una massa di minute goccioline d’acqua sospese in aria, in prossimità del suolo, originata dalla conformazione e della natura stessa dei luoghi bassi e pianeggianti e nello stesso tempo umidi, caratteristici, appunto della grande e fertilissima Padania.

Con le feste di Natale era arrivata anche la grande ed attesa notte di S. Silvestro, seguita dal pazzo carnevale, e naturalmente le sale da ballo della città pullulavano di giovani, in cerca di divertimento.

In via Guasco ed in Piazza Gramsci, ove erano ubicate le due maggiori sale da ballo frequentate da giovani, pieni di allegria, di quella allegria che manifestava soddisfazione e la gioia sprigionava dall’animo. Tutti eravamo pronti a fare baldoria e a divertirsi, in un tripudio di esultanza. I balli più attesi erano quelli nei circoli e nelle sale da ballo più eleganti, dove meglio poteva esprimersi la naturale propensione all’allegrezza con la complicità del tempo, per cui un bacetto e un pizzicotto si era convinti di concedersi le più scatenate follie.

Le feste danzanti fra amici non si contavano, specie quelle che, si organizzavano nelle abitazioni e in compagnia degli altri innamorati, tra un piccolo spuntino ed un languido ballo detto della mattonella.

Eravamo quasi sempre insieme, frequentavamo gli stessi ambienti, eravamo colleghi e appartenenti allo stesso Comando, naturalmente con incarichi diversi.

Il sottoscritto, l’amico Franco Ammirata, che conoscevo fin da quando eravamo nella bella Mondovì, Francersco Cancianiello, un bravo ragazzo della provincia di Salerno ed infine Domenico Guglielmo, un pugliese pura razza, versatile ed estroverso, pieno di risorse ed ingegnoso, faceva il telefonista del Reparto Comando. Questa piccola brigata di scalmanati e amici per la pelle, era la stessa di quando frequentavamo l’Istituto Scolastico “ Pasini”. Alla Legione ci chiamavano - i quattro moschettieri - perché eravamo effettivamente - uno per tutti e tutti per uno -.Quando si presentava una situazione organizzativa, che richiedeva un certi impegno, chiamavano sempre i quattro - moschettieri - Conoscevamo tutti nella città, ed in poco tempo, ricuperavamo quello che occorreva per appianare e risolvere ogni situazione.

Ora che avevamo terminato gli studi, avevamo molto più tempo da dedicare allo svago, al divertimento. Eravamo i più assidui frequentatori delle sale da ballo, specie nel periodo invernale, e anche nei periodi estivi. Sovente frequentavamo la sala da ballo di Via Guasco. Allora si andava dalle ragazze, alcune erano accompagnate dalle rispettive madri, e si diceva: Vuole ballare con me signorina? e via tutti a ballare e saltare come tanti leprotti e gallinelle in un languido tango oppure in un valzer magistralmente eseguito dalla sola fisarmonica dell’orchestra .Dio non volesse che a quegli inviti seguisse un rifiuto, che allora era un sfottimento continuo da parte degli altri amici.

Le ragazze, quel rifiuto, lo chiamavano un “cassul” in dialetto piemontese, che tradotto in italiano vuol dire “ mestolo”.

Ricordo che sovente facevo ballare una ragazza di media statura, con i capelli tagliati corti alla maschio, allora andavano molto di moda: era quasi rossa di capelli e con parecchie lentiggini sul viso che assumevano il colore giallo bruno. Quella ragazza mi era molto simpatica e ballavo molto volentieri con lei. Alcune volte la trascuravo e, lasciavo passare qualche settimana prima di ritornare ad invitarla a ballare.

Facevo finta di non conoscerla e le chiedevo sempre come si chiamasse. Ella mi guardava con una certa cordialità, dicendomi: “Mi chiamo Adriana, non si ricorda signor Diego”. A si, che sciocco! mi ero dimenticato.

Non ricordo che ricorrenza fosse, comunque era una festa importante, la sala da ballo era gremita. Mi avvicinai verso il fondo della sala, sul lato destro, dove di solito stava seduta Adriana. Vestiva una gonna liberty di colore nero di taffettà e una camicetta di raso di colore bianco, molto modellata alla vita e con il collo rivolto all’insù. In vita portava una larga cintura di vernice nere. Il viso di magnolia si riscaldava dal magnetismo proprio della creatura in attesa di essere invitata a ballare. Adriana era silenziosa, aspettava che io dicessi qualcosa, era bella ed aspettava un gesto cui avrebbe risposto. “Ciao Adriana”, ci davamo del tu da qualche tempo, vuoi ballare? “ Si, grazie”. “ Come sei bella questa sera”! Ambedue bruciavamo dal desiderio di vederci, di ballare, di stare insieme. Quello era l’amore, un amore che si era sviluppato progressivamente, era nato piano piano dentro di noi, nel nostro animo, nella passione e nel desiderio. Era nato l’amore.

Il nostro è stato un lungo fidanzamento, per via dell’età, per effetto della legge, che regolava il matrimonio delle forze dell’ordine.



            IL MATRIMONIO

In Spalto Rovereto 14, in quei giorni del mese di settembre del 1957, si notava un inconsueto movimento di persone che entravano dal portoncino della “ Casa Roba”, portano in mano un pacco o dei grossi fasci di gladioli, e subito dopo uscivano e si disperdevano per le vie della città.

Nel frattempo, nell’abitazione della famiglia - Lombardi - si notava un certo trambusto, un’eccezione, una certa tensione accompagnata da una preoccupazione.

Quella era la casa della sposa, la casa di Adriana, ove viveva con suo padre Mario. Come abbiamo detto, c’era una viva eccitazione. La necessità di organizzare, di provare gli abiti della sposa e del padre di essa, di fare bella figura, di tenere la famiglia all’altezza delle sue provate virtù.

In casa portavano gran confusione specie le amiche, anche quelle che tali erano divertite per l’occasione, spinte dalla irresistibile molla femminile della curiosità. In più è conosciuto il borboso interesse di ogni donna in generale per le cerimonie matrimoniali, e in particolare delle fanciulle, in attesa di divenire le protagoniste del più importante spettacolo della loro vita.

Ci siamo sposati il mattino dell’otto settembre, alle ore 10,30, nella chiesa più vecchia di Alessandria, la chiesa di Santa Maria di Castello; una chiesa in stile romanico del XII secolo.

Dopo la cerimonia nuziale, il corteo si è portato al centro della città, in Corso Roma, ove in un noto ristorante, Adriana sembrava una regina, la regina di un fastoso alveare, dove le amiche ronzavano come api intorno ai suoi fiori d’argento: Echeggiavano ancora nell’aria, di quel giorno festoso, le magnifiche e melodiose note, che scaturivano da un vecchio violino, dell’Ave Maria, del grande ed intramontabile musicista, Guonod, cantata magistralmente dal mio amico e collega, tenore Giuseppe.

Era visibile nel volto delle signore del quartiere che avevano assistito alla cerimonia in chiesa, la commozione e la grande emozione che avevano suscitato nel loro animo quelle sublime note musicali, e si notava ancora il rossore dei loro occhi, solcati da una repressa e furtiva lacrima.

Ricordo e rivedo l’altare, i banchi, le colonne della chiesa, di quella chiesa antica e meravigliosa, che ostentavano la pompa delle grandi solennità. Allora come oggi e forse come sempre, maritare una figlia rappresentava di fronte al giudizio della gente il momento della verità per tutte le famiglie per bene, Mario il padre di Adriana, aveva decisi di onorare il suo unico fiore dando, come si suol dire, una pedata ai risparmi. Non aveva voluto soltanto fiori in giro per la chiesa, ma anche, il meglio degli addobbi.

Lo vedo ancora, perché mi precedeva, avanzare con passo lento, tra due ali di folla, al braccio di Adriana, riconosceva uno ad uno gli invitati e gli amici, in quel luogo di meditazione e di pace, in quel giorno di festa e anche di tristezza, forse per il solo pensiero che anche l’ultima delle figlie si allontanava; ma era felice perché una nuova famiglia veniva costituita.

Arrivati all’altare, sia io che Adriana, sicuramente non vedevamo più nulla. Di tutta le cerimonia, che durò quasi due ore, che cosa ci rimase veramente impresso nella memoria? Sicuramente non eravamo in grado di ricordarlo, tanta e tale era la commozione, la gioia che ci stringeva in quella morsa di grande felicità, di quella felicità che soltanto gli innamorati riescono a comprendere, in quello specifico momento irripetibile nella vita.

Il banchetto nuziale proseguiva allegramente in quell’atmosfera satura di grande allegria, in quel sontuoso e sfarzoso locale di stile barocco, con i camerieri vestiti impeccabilmente nella loro livrea.

Per nulla provati i commensali gradirono molto la torta nuziale, pasticcio di forma tonda a più piani di pasta dolce e composta di vari ingredienti che innaffiata col moscato di Asti innalzò la temperatura conviviale.

Si arrivò ai discorsi, alla distribuzione da parte di noi sposi delle bomboniere e delle rose alle signore; e, secondo il gradito costume, alla recita, dei versi dedicati agli sposi e alla lettura dei telegrammi augurali dei parenti lontani, degli amici e dagli Ufficiali del Comando della Legione.

Il tempo passava inesorabile, c’era soltanto il tempo strettamente necessario per salutare l’allegra e conviviale compagnia, del cambiarsi velocemente dell’abito e poi di corsa alla stazione ferroviaria, perché il treno non aspettava. Dopo mille peripezie, Pietro, il marito di Iolanda, sorella maggiore di Adriana, in pochi minuti, con la sua veloce “ Alfa Romeo”, ci portò alla stazione.

 Il direttissimo Torino - Roma delle ore 15, arrivò in perfetto orario, sul primo binario della stazione di Alessandria.

 L’arrivo a Pisa, prima tappa del nostro viaggio di nozze, era previsto per le ore 20. Infatti, alle ore 20,10 il convoglio si fermava sul primo binario, sotto la pensilina nella stazione di Pisa.



            LA PRIMA NOTTE

Prima di raggiungere la stazione ferroviaria di Alessandria, per iniziare il viaggio di nozze, che aveva come prima tappa la città di Pisa. Pietro, che era alla guida della sua “Alfa Romeo” da Spalto Rovereto deviò verso sinistra, imboccando la parte terminale di Via Mazzini ed infine si fermò nel piazzale antistante il Cimitero. Prima di partire, restava l’ultimo dovere. La visita, diceva Adriana, ancora immersi nell’euforia del giorno più bello della vita, dell’unione legittima dell’uomo e della donna, allo scopo di dar vita ad una nuova famiglia, nella felicità, nel bene e nel male, soprattutto nell’amore.

Quello era un pensiero di contrazione, di gratitudine, di continuità. Era una visita doverosa verso colei che non vi era più, verso la madre di Adriana, che riposava in quel luogo di pace e di preghiera, facendo omaggio, sulla sua tomba dai fiori da sposa, di quel bouquet di fiori bianchi, simbolo della purezza e dell’amore.

Non siamo rimasti a casa la prima notte di nozze, perché la nostra casa non era lì, di solito dopo l’eco degli ultimi evviva, gli sposi si ritirano nella loro camera inseguiti fino all’ultimo dalle salaci allusioni con cui la gente dei piccoli centri come Cocoleto e dei quartieri cittadini, è solita commentare le cose più naturali della vita. Ma in quella città, in quel quartiere, che ha visto nascere e concretizzarsi il nostro amore, non c’era la nostra casa. La nostra casa, il nostro nido d’amore ci attendeva lontano, in un’altra regione d’Italia, in un piccolo borgo marinaro della bella e pittoresca Liguria, in Andora - Marina, dove per ragioni di salute e di servizio, mi sono fatto trasferire.

Quindi, la prima notte, quell’attesa notte, consumata e trascorsa in un delizioso albergo, nell’albergo Roma, sito nel centro storico della meravigliosa città medioevale di Pisa.

“Pisa, vituperio delle genti....… “

...come scrisse Dante Alighieri nel suo intramontabile poema : Noi, sicuramente, non abbiamo motivo di biasimare quella nobile e stupenda città. Anzi, essa rimarrà nel nostro ricordo, come una cosa a noi cara, un ricordo che non si dimentica mai, un momento di felicità, un momento d’amore.

Come, d’altronde, non possiamo dimenticare i suoi bellissimi monumenti: il Duomo in stile romanico pisano, il Battistero, la Torre pendente con i suoi 55 metri d’altezza, il Camposanto monumentale, con le meravigliose opere d’arte rinchiuse fra le sue mura; la chiesa di S. Michele della Spina, di San Paolo a Ripa d’Arno e quella di Santo Stefano dei Cavalieri.

Nel passato, questa nobile città, fu territorio ligure, sotto l’influenza etrusca e greca, divenne romana nel 280 a.C.; Nel XI secolo, acquistò potere nella lotta contro i Saraceni, divenendo fiorente repubblica marinara.

Sono ancora visibili i segni del suo passato, negli edifici, nelle opere d’arte, segni tangibili del lusso, dello sfarzo, della magnificenza e della sua fastosità.

GLI ANNI DEL SOGGIORNO A PISA DI GIACOMO LEOPARDI.

Il risveglio delle passioni e dei sentimenti del grande poeta, nella città di Pisa. La storia della letteratura italiana, ci dice che Leopardi nel suo soggiorno pisano, provoca quasi un senso di stupefazione, come del resto è successo anche a noi, nella nostra luna di miele. Ci si domanda come il Poeta riuscì a vivere una vita, così piena, durante i mesi trascorsi nella città di quei lungarni che trovò più belli di quelli di Firenze. Città, per lui, prototipo di paesaggio romantico perché mista di villereccio e cosmopolitismo, che al contempo offriva rovine byroniane della latinità e della repubblica marinara, greggi a pascolare sotto le mura e una babele di lingue (tra dieci o venti, sostiene di averne sentite, passeggiando per la città), noi possiamo dire molte , molte di più, provenienti da tutto il mondo, per ammirare le bellezze della città e, soprattutto, della famosa e bellissima Piazza dei Miracoli. In effetti, in quegli anni Pisa era un crogiolo di gente e di culture: la cospicua comunità greca, i russi ortodossi, gli Ebrei, irredentisti di vari Paesi, gli esteri inglesi che avevano eletto Pisa a meta del Grand Tour.

A Silvia fu composta nel suo appartamentino di Via della Faggiola, se mai sorgessero dubbi che il “ Risorgimento” dei più struggenti sentimenti leopardiani avvenne proprio a Pisa. Alcuni straordinari manoscritti ( fra cui proprio A Silvia) e decine di immagini di quell’anno leopordiona, oltre a numerosi saggi dei maggiori studiosi del Poeta, da Franco Brioschi a Marco Santagata, da Luigi Blasucci a Sergio Romagnoli ( e mi scuso con tutti gli altri se non posso fare un elenco completo).

Per seguire questa convergenza tra forza poetica e tensione conoscitiva è necessario affrontare quei tempi essenziali che hanno portato Leopardi, nelle diverse fasi della sua opera, ad approfondire e a sentire fino in fondo le laceranti contraddizioni della condizione dell’uomo, del suo rapporto con la natura, del suo costituirsi in società e la resistenza estrema di “esserci”, alla ricerca di una voce, di una presenza, di uno scambio vitale. Oltre a quello del rapporto finitudine infinito, vengono seguiti i temi del riso, della natura, dell’amore, della notte, del mito, del nesso tradizionale/ imitazione: muovendosi tra i “Canti”, le “operette morali”, lo “ Zibaldone” e altri scritti, si nota che Leopardi mostra ( e non solo per via teorica, ma facendone parte viva della propria esperienza mentale e corporea) come la contraddizione sia per l’appunto un dato costituito dell’esistenza, di ogni valore e di ogni rapporto definito della mente umana, di ogni costruzione sociale e di ogni tentativo di capire l’universo. Da una parte la vita appare priva di senso, tutti i valori che a essa attribuiamo appaiono illusioni, la felicità è solo assente in un mondo che è solo dolore: ma dall’altra ci si ostina a capire e a vivere fino in fondo questa mancanza di senso, a invocare quella felicità da sempre perduta, a difendere la verità e a distinguere ciò che vale da ciò che non vale..

Basta ricordare un famoso pensiero dello “ Zibaldone” del 22 aprile 1826, descrizione di un giardino la cui bellezza sorge dalla sofferenza di tutti gli esseri che in esso vivono, che rivela il dominio assoluto del male e la crudeltà assoluta della natura, ma nello stesso tempo indica una “ fraternità” del patire, “ chiama a una partecipazione che strazia”:  Anche il Leopardi più radicalmente “ negativo” distingue tra una natura “nemica” e artefice di male e una natura che patisce, che subisce, che si ribella al male. Inutile ripetere che questa distinzione dovrebbe correggere o almeno sfumare ogni assunzione del pensiero di Leopardi sotto l’etichetta di un puro nichilismo. Questo senso della contraddizione agisce vigorosamente in tutta l’analisi che Leopardi fa della vita di relazione ( a cui è dedicato anche il “ Discorso sopra lo stato presente dei costumi degli italiani”): è oggi avremmo davvero bisogno di prestare più attenzione alla sua spietata denuncia dei condizionamenti reciproci tra gli uomini, degli effetti dello “sguardo altrui” sui comportamenti e sui modelli mentali, degli artifici deformanti e delle derive che costituiscono e corrodono il nostro stare insieme.

 Giulio Ferroni così scrive, in un suo articolo, apparso nella pagina culturale del Corriere della Sera, su questo tema:” Si sarà ministeriali e “buonisti” se si ripeterà che questo pensiero sociale così “negativo” comporta entro di sé la ricerca di un possibile equilibrio “ civile”? Se si ricorda che esso indica la strada di una cultura della responsabilità e della coscienza, di una “cara”, per quanto disillusa degli errori, degli inganni, dei disastri, che gli uomini sono abituati ad aggiungere a quelli della natura? Io credo che abbiamo più che mai bisogno di essere leopardiani, oggi che “il brutto/ poter che, ascoso, a comun danno impera”, assume le sembianze ingannevoli della virtualità e del consumo totale, di “magnifiche sorti e distruttive”.

Lo so, che questo intermezzo leopardiano, per la suo atteggiamento più combattivo di fronte alla vita e più solidale nei confronti della società, ma con la sua poesia dal pessimismo individuale , non sono molto entusiasmanti, per una coppia in viaggio di nozze, che non vede altro che la bellezza e l’amore nel loro cammino e non la tristezza e il pessimismo del grande Poeta. Ma tutto questo fa parte della storia di questa meravigliosa città, che ci ha ospitato.

La nostra permanenza, in quella città a noi cara, durò alcuni giorni, il tempo necessario per poterla visitare nella sua interezza. Non c’è stato angolo pittoresco e storico e monumento che non sia stato visitato ed ammirato, da noi semplici turisti, innamorati e pieni d’entusiasmo, vigorosi e giovinezza.

La nostra seconda tappa era Roma, città eterna.











LA CITTÀ’ DI ROMA

Nel pomeriggio del 12, di quel dolce mese di settembre, ci avviavamo a raggiungere col direttissimo - Firenze - Pisa - Roma - ci portò in poco tempo nella città eterna. Appena il treno si fermò alla stazione Termini di Roma, in quella meravigliosa e moderna stazione, affollatissima di passeggeri in arrivo ed in partenza, in un caos indescrivibile, in una grande confusione, che si nota soltanto in una stazione come quella di Roma. Migliaia di turisti, di ogni razza e paese, intenti a consultare orari di treni in arrivo e in partenza. Si notavano gruppi di persone, con in testa la guida, sicuramente doveva essere la guida turistica, perché camminava con un cartello alzato con il nome dell’agenzia turistica.

Fuori, nel piazzale antistante la grande stazione ferroviaria, c’era gente di ogni risma, ladri, prostitute, ambulanti, procacciatori di clienti per gli alberghi e per i ristoranti. Ci siamo affrettati a prendere un tassi, ma non avevamo alcuna idea, circa l’albergo perciò abbiamo chiesto al conducente, il quale ci disse alcuni nomi di alberghi e di pensioni. Ci siamo fidati di lui che faceva da sempre quel mestiere, il “tassinaro” come dicono a Roma, ed in poco tempo ci accompagnò all’albergo “Diana.”

Era un piccolo albergo, una di quelle pensione a gestione familiare. Era accogliente ed i gestori molto educati, cordiali e rispettosi.

La sua ubicazione era in una stradina medioevale, nel centro storico della città, vicino alla Fontana di Traevi e senza dubbio, facilitava moltissimo le nostre escursioni, la sua centralità.

Eravamo a Roma, in quella città stupenda, posta su un gruppo di alture detti colli, il Colle del Palatino, il Campidoglio, l’Aventino, il Gianicolo, il Monte Mario, ed infine, in ordine di tempo, il Vaticano.

Roma è senza dubbio il centro mondiale della Cristianità con la Città del Vaticano. E’ anche la massima testimonianza dell’antichità come testimoniano i Fori: Il Foro Romano, quelli Imperiali, di Traiano, di Cesare, di Augusto, di Nerva.

Sparsi nel complesso urbano si possono ammirare altre antichità romane: Il Colosseo, il Pantheon, l’Ara Pacs di Augusto, i resti della Domus Aurea di Nerone, il Teatro di Marcello, la Piramide di Caio Castio, la Tomba di Cecilia Metella, la Mole Adriana, il Castel Sant’Angelo, le Terme di Caracalla, la Colonna Traiana, il Ponte Sant’Angelo , gli Archi di Tito, di Settimo Severo e di Costantino.

L’arte sacra è rappresentata da numerose Chiese e Basiliche. Mentre i numerosi Palazzi risfettono lo splendore della città nell’epoca rinascimentale e in quella barocca.

Ne danno una tangibile testimonianza, il Palazzo Venezia, chi non ricorda specialmente il balcone di questo famoso Palazzo, nel periodo Mussoliniano?, il Palazzo Massimo delle Colonne, il Palazzo Farnese, il Palazzo di Papa Giulio III, il Palazzo Madama, il Palazzo di Montecitorio, il tempio della politica italiana, il Palazzo del Quirinale, da dove sono state lanciate le famose “picconate” alle varie istituzioni da parte del nostro Presidente della Repubblica Francesco Cossiga.

Nella Città del Vaticano, oltre al meraviglioso Tempio della religiosità, si trovano ubicati i Palazzi Vaticani, del Risorgimento: essi comprendono, oltre agli appartamenti privati del Pontefice, le Gallerie e i musei Vaticani, la biblioteca, la appella Sistina, dentro la quale sono custodite gelosamente le opere più belle che la mente del grande Michelangelo ha saputo concepire.

Senza dimenticare i cortili e i meravigliosi giardini, posti sul panoramico colle, da dove si può ammirare l’intera città, che ad Adriana piaceva moltissimo e faceva fatica a distaccarsi.

Non possiamo non citare lo scenografico colonnato del Bernini, i monumenti e le bellissime fontane e nello sfondo la bellissima Basilica di San Pietro, sormontata dal “cupolone”.



Sono veramente pregevoli e scenografiche anche le fontane di Trevi, del Tritone, di Nettuno, della Tartaruga e la famosa Barcaccia che è ubicata ai piedi del pittoresco scalone di Trinità dei Monti, che in quel mese di settembre era tutto infiorato, con tanti giovani innamorati come noi, che fotografavano ogni cosa, ogni angolo, per arricchire la foto teca personale dei ricordi.

Nei giorni che seguirono, dopo la visita dei monumenti, delle piazze, dei templi, degli scavi, del centro storico, delle favolose e scenografiche fontane, non ci rimaneva che visitare i Giardini e le splendide Ville, come il Pincio, i Parioli, Villa Sciarra e Villa Borghese. Si, Villa Borghese, è il rifugio degli innamorati. A sera, quando le carrozzelle con le coppiette abbracciate, arrivano in quel meraviglioso parco, sotto l’ebbrezza del ponentino, mentre il cocchiere fa schioccare la sua lunga frusta per sollecitare il cavallo a superare le piccole salite.

 Non possiamo dimenticare gli stupendi tramonti di Roma. Per la sua mole ed il carattere simbolico spicca il Monumento a Vittorio Emanuele II.

I tramonti nell’autunno a Roma sono un vero spettacolo, la luce, i colori, il paesaggio caratteristico, rendono meraviglioso tutto l’insieme. Questi tramonti sono speciali per la luce calda, nella sua tonalità di colori, nell’ora in cui il sole tramonta dietro la sagoma dentellata dei suoi colli, non si può dimenticare la campagna romana e laziale, che nell’autunno, assume una caratteristica particolare, diversa dalle altre località della penisola.

Nel periodo rinascimentale, e non solo allora, la campagna romano era meta di molti artisti, pittori, poeti, musicisti e scrittori, provenienti specialmente dai paesi dell’est, del nord e dell’Europa, perché attratti delle caratteristiche del paesaggio, ma soprattutto dell’intensità della luce.

Camille Carot, pittore francese, famoso per i suoi paesaggi, formatosi appunto alla scuola paesaggistica classicheggiante, si distinse ben presto per il gusto della ricerca del vero che alimentò con i suoi continui viaggi, specialmente nella campagna romana e in Italia, per la ricchezza della sua tavolozza e per il senso della luce. La sua pittura ebbe un’influenza vastissima, specie sull’Impressionismo nascente.

Sono famose le sue opere dipinte a Roma, in quella luce intensa e meravigliosa, che egli cercò in tanti paesi dell’Europa; ma solo nella campagna romana riuscì a trovarla.

Il Ponte di Narmi, dipinto nel 1826 e il Colosseo, dipinto nello stesso anno, sono la dimostrazione di quella luce, di quei tramonti che solo a Roma si possono trovare. Le due opere dell’artista sono conservate al Luvre

Non solo i pittori, ma anche i poeti, i musicisti e i letterati come Johann Walfgong Goehte, il più grande poeta tedesco, viaggiò in Italia nel 1816 e soggiornò a Roma.

Senza perlate degli acquerellisti inglesi, che trovarono nella intensa luce di Roma, l’elemento fondamentale per dipingere le loro opere più belle; le ampie e illuminate pianure dell’Antiappennino romano e laziale, ispirarono moltissimo quegli artisti.

Il nostro soggiorno romano stava per terminare, dopo sei giorni. In tutto quell’arco di tempo, abbiamo visitato buona parte della città, i suoi monumenti, le sue piazze, i suoi musei e i suoi templi, ci rimaneva soltanto da scoprire la città medioevale di Tivoli.

Il sole era già alto nel cielo e, con i suoi raggi caldi e lucenti, illuminavano le vestigia dell’antica gloria romana.

Siamo rimasti affascinati delle sue bellezze e l abbiamo immortalate, fissandole sulla pellicola della macchina fotografica; le famose cascate formate dal fiume Aniene, il Tempio romano di Vesta e, detto anche della Sibilla, le sue splendide chiese e le case, gli edifici medioevali, La Rocca Pia del XV secolo, mentre lasciavamo per ultimo, l’escursione alla scenografica Villa Gregoriana, con le sue meravigliose cascate e la famosa e storica Villa Adriana, che negli anni del suo massimo splendore, non era una semplice villa, ma una meravigliosa città, con palazzi splendidi e piscine termali stupende.

 La Villa Adriana, fatta costruire dall’imperatore Adriano, come casa di campagna. E’ la famosa e antica Tibus.

Tutta la zona periferica di Tivoli è un museo archeologico all’aperto, ricca di opere d’arte, di edifici che ricordano lo splendore, la grandiosità e la bellezza romana e medioevale.

Lungo il percorso per giungere a Tivoli, sono evidenti i resti dell’antichissima strada romana che da Roma conduceva a Tivoli, della Tibus..

Fu nei pressi della meravigliosa e scenografica Villa Gregoriana, che abbiamo fatto conoscenza con due anziani coniugi veneziani che subito abbiamo battezzati i “Veci”. Bravissime persone, educate e gentili, di quella gentilezza che solo i veneziani sanno esternare. Essi viaggiavano a bordo di una “Vespa”, il mezzo di locomozione più diffuso, in quel periodo nel nostro Paese, con l’intenzione di visitare le maggiori città italiane.

In compagnia di queste due bravi sposi, girando nelle stradine del centro storico della cittadina di Tivoli, ci colpì la caratteristica insegna di una tipica trattoria “ La Rosa”, una di quelle trattorie all’antica, con fuori della porta una frasca appesa, un ramoscello che fa da insegna alle osterie, come si usava nei vecchi tempi, quando all’ombra di quel ramoscello si trovavano gli amici a bere in compagnia, una bottiglia di frascati, quel vino bianco e generoso, famosissimo della regione intorno a Frascati e dei Colli romani.

Sicuramente, quella era l’osteria dell’amicizia, degli uomini semplici dei tempi lontani, di quell’amicizia che oggi non c’è più, di quei valori umani che non si possono dedurre dal semplice ragionamento, ma della esperienza; essi sono costituiti a priori e servono a valutare la realtà nel suo effettivo svolgimento evolutivo.

Nel nuovo clima politico - sociale, in quest’era moderna e consumistica è logico che l’uomo sia cambiato, ma non può dimenticare l’origine, le radici del nostro passato, in questo mondo folle, fatto di continue violenze e sorprusi.

Il locale si presentava lindo, fresco, pulito, accogliente e il gestore cordiale e gentile. In fondo, sulla destra, nel medesimo vano del ristorante, vi era l’angolo di cottura delle vivande che rendeva più caratteristico il locale. Nel caminetto, sopra le braci di carbonella, faceva bella mostra di sé un “abbacchio”, un piccolo agnello che nel girarrosto che stava cuocendo e nel locale vi era un profumo delizioso di carne arrostita . Il pranzo è iniziato con dell’ottimo prosciutto di cinghiale molto magro e saporito. Sulla tavola faceva bella mostra di sé una grossa caraffa di coccio riempita di vino bianco, di quel vino caratteristico dei colli romani, a cui è seguito un ricco primo, si potrebbe dire una montagna di fettuccine alla matriciana, un’abbondante razione ancora fumante di quell’abbacchio che stava arrostendo quando siamo entrati nel locale.

Alla fine del pranzo, il gestore Mario, arrivò con una bottiglia di moscato per brindare con noi. Era evidente, che da quelle parti, era ancora vivo il senso dell’amicizia e della vera ospitalità.

Il mattino seguente si capiva dalle valigie allineate nell’atrio del piccolo albergo che il nostro soggiorno romano era finito e si attendeva l’arrivo del “tassinaro” che ci portasse alla stazione Termini, per la continuazione del nostro viaggio di nozze.

















































 LA CITTÀ’ DI NAPOLI

La giornata si presentava sotto i migliori auspici e, il sole era splendido in quel cielo terso di quel dolce settembre. Mentre il treno correva velocemente sui binari, il paesaggio stupendo della campagna romana. Si vedevano ancora i colli e i ruderi della vecchia metropoli, illuminati dai raggi del sole, mentre il lungo convoglio si allontanava sempre più velocemente fino a scomparire dietro l’orizzonte.

Ecco l’apparire delle macchie di tamerici, di mirti, di lecceti, castagneti e dopo si presentano delle grandi pinete che fiancheggiano la lunga ferrovia: Come d’incanto ci appare la grande pianura che, con le piante antropiche, costituiscono gli splendidi oliveti e ficheti e le festose vigne, i cui festoni di tralci, pendenti dai filari di pioppi, fremono alla brezza marina sul verde dei campi coltivati ad ortaggi.

Da poco avevamo lasciato la campagna romana ed ecco che ci stavamo addentrando nella Campania. Terra d’incanto e dell’oblio, che fu fatta “ nell’eterno certame” di Bacco e di Cerere. Questa vibrazione di bellezza, che è in ogni parte come in tutto l’insieme, si prolunga da un lato nel golfo gemello di Salerno nell’altro nella pianura opima, fiorente di due primavere, in quella Terra di Lavoro alla quale in particolare spetta l’epiteto ridente di “ Campania Felice”.

E’ stata anche definita terra molle, dilettosa e lieta che non esclude l’operosità. la quale è anzi fervida la dove il terreno ricompensa generosamente la fatica, una terra che nasconde l’insidia mortale Non per nulla gli antichi collocarono qui, accanto ai beati Elisi, l’ingresso all’Averno e fu sulle rive del golfo Partenopeo che avvenne una delle più tremende catastrofi della storia, quella che in poche ore seppellì tre città popolose.

Gli storici l’hanno definita anche “terra tragica” sotto l’aspetto più affascinante, che non si può dimenticare tanto essa prende sensi e animo; terra che attrae in ogni tempo gente le più diverse e insieme le fuse, che ha ispirato poeti e musicisti perché è la stanza della poesia e del canto, abitata sicuramente da un popolo esuberante, fervido d’ingegno, entusiasta e soprattutto ottimista.

Da lontano si vedeva foscamente apparire la grande montagna del Vesuvio che, dominava il grande golfo, mentre il paesaggio vesuviano contrastava con il verde intenso dei pini e delle lussureggiante vegetazione. Il fosco colore del cono vulcanico che incombeva su tutta la zona, ci annunciava che il viaggio volgeva verso la fine ed il lungo treno fra non molto sarebbe entrato nella grande stazione ferroviaria di Piazza Garibaldi.

Si vedeva la città affascinante, al centro di un paesaggio sublime per l’armonia delle forme terrestri e acquee, rumorosa e ardente, ricca di impareggiabili tesori d’arte antica e moderna, e ora tutta presa da una generosa volontà di rinnovamento e di resurrezione, di ritorno alla vita, dopo la distruzione dell’immane guerra distruggitrice, ci appare qui colta a volo in una delle sue mattinate luminose.

Dal balcone della camera numero 55, dell’albergo Vesuvio, ove abbiamo soggiornato, dove ci siamo pazzamente amati, desiderati per sei giorni, il panorama era stupendo, la vista meravigliosa. La sottostante via Caracciolo, con i suoi famosi e caratteristici ristoranti, con sullo sfondo il castello Angioino, posto al centro del grande golfo. Era il periodo della grande e bellissima festa di “Piedi grotta”, che si svolge tutti gli anni nel mese di settembre, proprio nella zona panoramica della stupenda via Caracciolo.

Tutte le sere, a partire dal 15 settembre e fino al 25, si svolgevano le gare pirotecniche, cioè i fuochi d’artificio che venivano lanciati dal mare. Era uno spettacolo senza precedenti, al quale abbiamo assistito con grande entusiasmo.

Erano già trascorsi due giorni delle nostre, chiamiamoli così, vacanze napoletane. Il nostro appuntamento con gli amici occasionali, i simpatici veneziani, era stato fissato per il pomeriggio del giorno 17 settembre, in Piazza del Plebiscito.

In quei giorni che precedevano la data fissata per tale appuntamento, abbiamo avuto il tempo di visitare alcuni quartieri caratteristici della vecchia Napoli, della città oleografica, originale, singolare, insolita e nello stesso tempo pittoresca, con i panni appesi, tra una casa e l’altra dei vecchi vicoli; con le bancarelle , gli scugnizzi e le pizzerie. In quei vicoli, in quelle bancarelle, si vende di tutto. In quei giorni, abbiamo visitato i maggiori monumenti e le più belle piazze della città.

Il giorno del nostro arrivo, avevamo visto, superficialmente e di sfuggita, la bellissima Piazza Garibaldi. Ci siamo ritornati il giorno successivo, quando la luce del sole si era attenuata, così potevamo ammirare nella sua interezza lo stupendo monumento dell’eroe e la facciata della Stazione Centrale. Il monumento sito in mezzo della vasta piazza, opera di Cesare Quocchi, ha nell’alto la statua di Garibaldi, e, sui due avancorpi, quelli di Napoli e di Roma; il rilievo verso la facciata della stazione rappresenta l’ingresso dell’eroe in Napoli nel 1860, quello nel lato opposto, l’incontro con Vittorio Emanuele II presso Teano. L’edificio della Stazione Centrale, la facciata rivolta verso la piazza, con i portici, sia nel lato destro quanto in quello sinistro.

Abbiamo ammirato il panorama della città vista da Via Tasso. Ecco la città vista da un altro punto di vista; a sinistra lo sperone del Vomero che culmina nel Castel dell’Ovo; nel fondo, il Vesuvio, onnipresente nel tipico paesaggio partenopeo.

Il Palazzo Reale, la Piazza Plebiscito, piazza Trieste e Trento. La facciata del Palazzo Reale, che conserva le forme primitive, tranne che nei balconi e nel porticato, il lato meridionale con una meravigliosa terrazza. Questo fianco, adorno di un giardino pensile, è, insieme con altri parti del palazzo, opera del secolo scorso. Esso prospetta verso i nuovi giardini pubblici, limitati dalla via Litoranea. Da quanto abbiamo potuto apprendere, risulta che fu costruito nel 1651 da Francesco Picchiotti e decorato, nel 1837, con preziosi marmi colorati e con sculture di diversi artisti. All’interno abbiamo potuto ammirare una bellissima cappella, è uno dei più ricchi ambienti del palazzo. E’ adorno di notevoli opere, tra le quali il bellissimo dipinto dell’Assunta” di Domenico Morelli. Alle pareti, rappresentate angeli con simboli religiosi.

Il ricchissimo altare maggiore, in pietre dure e bronzi dorati.

Piazza Plebiscito è caratteristica per il colonnato di San Francesco di Paola, per la facciata del Palazzo Reale, e per le statue equestri di Carlo III e Federico I di Borbone.

La Piazza Trieste e Trento, con nel fondo, è il centro del movimento cittadino e la facciata del Palazzo Reale. E’ seguita la visita della Chiesa della SS. Annunziata. Nella sagrestia abbiamo ammirato in particolare gli armadi: Gli intagli di questi armadi rappresentati fatti del Vecchio e del Nuovo Testamento, con statuine di profeti, sono veri capolavori in miniatura.

L’interno della chiesa, con quarantaquattro colonne marmoree corinzie, disposti negli interstizi fra le cappelle e ai lati dell’altare maggiore, e una mirabile cupola.

La Chiesa di San Francesco di Paolo, è una chiesa votiva, ispirata al Pantheon di Roma, e secondo noi, anche al colonnato del Bernini della stupenda Piazza S.Pietro, con il suo neoclassico colonnato inconfondibile

La Chiesa di san Francesco di Paola, è caratteristica appunto per il suo colonnato, per la sua ampia Piazza, per la facciata del Palazzo Reale e per le statue equestri di Calo III e Federico I di Borbone .

Era qui, in questa meravigliosa Piazza, all’ombra del grande colonnato che dovevamo incontrare i nostri amici “veci” di Venezia. Appena arrivati, quasi vicino alla statua equestre di Calo III, ricordo che erano le ore 15,30 circa, perché la parte destra della Piazza si presentava in penombra, mentre la parte centrale della Chiesa, in quello stile inconfondibile e bellissimo, ispirato al Pantheon di Roma, i nostri amici erano entrambi seduti con la faccia rivolta verso i raggi del sole cadente che, illuminava ancora i gradini della scalinata del Tempio, mentre, più avanti, era parcheggiato il loro mezzo di locomozione, la “ Vespa”, in una piccola zona d’ombra   di una delle colonne.

Ci siamo avviati verso il Teatro S. Carlo, uno dei più famosi teatri lirici del mondo, poiché in quei paraggi i nostri amici, avevano trovato una modesta pensione per il loro soggiorno Napoletano: Appena giunti davanti al Tempio della lirica, ci siamo fermati, per ammirare il complesso architettonico, ed è stato allora che abbiamo appreso che esso fu costruito nel 1737 e rifatto nel 1818, dopo di essere stato quasi distrutto da un incendio.

Chissà se doloso o per cause naturali? Non lo sappiamo, come non sapremo mai chi è stato ad incendiare il grande teatro, il vanto della città di Bari, il magnifico “Petruzzelli” che è andato completamente distrutto, come pure quello di Venezia, “La Fenice”, in questi ultimi tempi, in questi tempi tristi della nostra storia, in questo nostro mondo consumistico, telematico e tecnologico, dove la criminalità avanza giorno dopo giorno, con le rapine, le estorsioni, i rapimenti e le violenze in genere.

Quella sera, abbiamo cenato in una tipica trattoria al centro storico di Napoli, in quella Napoli piena di vita e di allegria. Dopo cena, siamo stati alla prima del grande film, “ Guerra e Pace”, nel cinema Galleria, proprio all’interno della Galleria Umberto I, in quella zona della Napoli bene, dove si trovano i negozi più belli, i Bar alla moda con le orchestrine e i cantanti che si esibiscono tutte le sere.

Il mattino del giorno dopo, verso le ore 10 circa, ci siamo ritrovati di fronte al Porto, in Piazza Municipio, dove abbiamo potuto ammirare il Castello, il Monumento a Vittorio Emanuele II e l’arco di Trionfo, celebratissima opera Rinascimentale incastonata, come una pietra preziosa, nella facciata laterale destra, fra i due torrioni del Castelnuovo. Esso rappresenta un particolare in altorilievo del trionfo di Alfonso I d’Aragona che tolse il reame di Napoli agli Angioini nel 1442.

Noi che non siamo critici d’arte, possiamo dire che è bellissima la parte in bronzo: particolare rappresentante la resa di Tria a Ferdinando I d’Aragona. Nel fondo del Palazzo del Municipio su cui sovrasta la Certosa di S. Martino, posta al vertice di un colle panoramico di estrema bellezza paesaggistica.

Quello che ci ha colpito maggiormente e, non possiamo non spendere due parole di ammirazione, sono due capolavori: Il Duomo, con la sua stupenda facciata e la Cappella di S. Gennaro, una delle massime espressioni del Seicento a Napoli; La Chiesa di Santa Chiara, con il sepolcro di Roberto I d’Angiò. E’ sicuramente il più grandioso monumento sepolcrale del Trecento.

Tutte queste opere d’arte, che abbiamo visto nella bellissima città di Napoli, sono le più significative, fra quelle che racchiude e conserva gelosamente questa meravigliosa città partenopea.



CAPRI

Nelle prime ore pomeridiane, ci siamo imbarcati su di un vaporetto riservato ai turisti e diretto a Capri. Il navigante, che entra nel golfo di Napoli, passando tra le rupi rosee di Capri e il dorso fulvo d’Ischia, vede innanzi ai suoi occhi apparire una visione, la stessa che è apparsa al nostro sguardo che, per la bellezza delle forme e l’incantesimo dei colori, forse non ha pari sulla terra, lasciate volo dire da uno come me che di colori se ne intende, essendo un pittore e quindi un amante dell’arte; della natura e delle cose belle.

Un ordine lungo di grandi scogli calcarei bianchi e rossi, sorge a Capri, poi dal promontorio della Minerva si aderge nei culmini massimi della penisola di Sorrento, gira poi gioghi dell’Appennino e con ampio arco si protende di nuovo fino al mare col monte Maniero e col Circeo, costituendo così quasi la cavea a gradini marmorei di un immenso teatro naturale.

Accolta nel vasto semicerchio si stende la pianura virente della Campania felice; fanno da scena le colline dolcissime di Partenopee, le isole vaporose, il Vesuvio fumante, il mare splendente, il cielo lucente.

Scena che l’uomo ammira da sempre, da secoli spettatore anche delle ultime trasformazioni della terra.

Una sparsa moltitudine di bocche muggenti, di crateri tonanti, eruttiva lava, lapilli, ceneri, scorie e pomici, che col loro accumularsi fecero emergere dalle onde una nuova terra, i Campi Flegrei.

Mancava poco per l’attracco al porticciolo dell’isola incantata di capri. Dal ponte, ove una buona parte dei turisti si era radunata, si presentavano al nostro sguardo una successione di prodigiosi panorami, da meritare di essere percorsi a piedi. Si vedeva uno scenario meraviglioso, mettendo in rilievo uno dei popolosi centri di quella costiera, sopra un’altra rupe sporgente dal mare. Qualche turista continuava a ripetere: “ Ecco la gemma più splendida della riviera”. A Sud del Golfo, prima di entrare nello specchi di mare antistante l’isola, abbiamo incontrato la penisola di Sorrento, con la sua costa di tufo, una roccia sedimentaria di origine piroclastica, splendente al sole in dolce declino, con la città che ha dato il nome alla penisola, situata su un terrazzo a picco sul mare, in mezzo a una natura di meravigliosa bellezza.

Quella era la decantata perla del Golfo di Napoli, delle coste in molti punti inaccessibili, forate di grotte incantevoli e cinta di fantastici scogli. Sicuramente è, quello della costa, un soggiorno di fama mondiale, soprattutto per il fascino del suo paesaggio, il clima vivificatore, la serenità del cielo, l’incanto dei suoi panorami.

L’isola è sormontata da un monte aspro, illuminato dal sole, e quindi bellissimo. Il nocchiere dell’imbarcazione ci ha riferito che si trattava dei Monti Tauro e Tiberio. Sotto, nelle pendici, un grumo di case appese al costone di roccia e più in basso, l’abitato di Capri; uno stendersi di casette più grande lungo il pendio fino alla Marina Grande: Eccoci finalmente nel salotto di Capri, la famosa “Piazzetta”: centro nevralgico dell’isola, a sorbire il caffè o l’aperitivo, tra una battuta e l’altra.

Sul Monte Tiberio, ci appare ancora imponente una delle ville che la tradizione attribuisce a Tiberio, che coronava l’estremo picco orientale dell’isola, e che si crede fosse la dimora prediletta dell’imperatore durante il suo lungo soggiorno a Capri.

Nei due giorni di permanenza, nell’isola più bella del mondo, avevamo visitato tutto quello che c’era da visitare; ma ci rimaneva da vedere la cosa più bella, la Grotta Azzurra.

L’isola di Capri possiede numerose grotte costiere, ma deve la sua prima fama turistica alla rivelazione di questa grandiosa, che è stata decantata da illustri poeti e scrittori come una delle meraviglie delle coste italiane: La luce vi penetra attraverso gli strati inferiori dell’acqua e riempie la grotta di un azzurro che sembra opera di magia.

Soltanto chi non ha esplorato quella grotta è scettico e non può capire la sua magia e soprattutto il suo splendore.

Nella parte più elevata dell’altopiano vi è Anacapri, così differente dal resti di Capri per la frequenza delle coltivazioni, posto sotto il pendio del Monte Solaro, dal quale si può ammirare un grandioso panorama, su due golfi, da Pinza all’Appennino e alla Calabria. Fra le passeggiate di Anacapri sono quelle del Belvedere di Migliara, alla torre Documenta, con ruderi romani, e il Castello Barbassa,con i “faraglioni”, la costa con le sue caratteristiche insenature e le sue stupende spiaggette.

Vogliamo concludere l’escursione dell’isola di capri, con un brano del grande scrittore della storiografia di tutti i tempi, Ferdinand Gregorius, tratto dal libro, “ Sulla traccia dei Greci”, a pagina 226, che così scrive :

“Lieto di aver potuto contemplare tanto spettacolo delle armonie della natura, scesi di lassù quando il sole verso Ischia volgeva al tramonto. Il mare s’imporporava già ad occidente e l’isola di Ponza, la quale emergeva lontana e bella dalle onde, quasi giacesse in una sfera di luce, rosseggiava come se fosse in fiamme.

Addio pertanto, bella e romita isola di Capri”.

Il nostro pensiero è stato lo stesso di quello del grande poeta.





TINERARIO ARCHEOLOGICO 

NEGLI SCAVI DI ERCOLANO E POMPEI.

Appena sbarcati nel porto di Napoli, provenienti dalla meravigliosa Capri, abbiamo salutato i nostri amici, Lisetta e Mario Scarpa, i “veci” veneziani, che le loro vacanze napoletane erano terminate e, quindi, facevano ritorno nella loro bellissima Venezia, a bordo della loro Vespa. Li ricordiamo, per la loro affabilità, socievolezza , simpatia e soprattutto per la loro cordialità : Ci siamo trovati veramente bene in loro compagnia, grazie amici!

Il mattino dell’ultimo giorno del nostro soggiorno napoletano, si presentava con un cielo coperto e di tanto in tanto, il sole faceva capolino dietro un cielo nuvoloso.

Quel mattino, dietro suggerimento del direttore dell’Hotel Vesuvio, avevamo preparato un itinerario improvvisato, un itinerario diverso, che comprendeva l’escursione agli scavi archeologici delle antiche città romane di Ercolano e di Pompei, devastate dal terremoto nel 76 e sepolte dai lapilli dell’eruzione del Vesuvio.

Dalle nere lave su cui si svolge uno dei tornanti della strada carrozzabile, l’occhio spazia sulla grande distesa biancheggiante di fittissime case, fino al nucleo della metropoli, su cui s’ergono in diverso piano il Vomero e il Colle dei Camaldoli, e che si protende lungo il margine della colline di Posillipo, dietro, i crateri e le ondulazioni dei Campi Flegrei, ove è ricca di manifestazioni endogene con emissione di gas e numerosi crateri spenti, alcuni dei quali sono occupati da laghetti.

Per primo visitiamo la città sepolta di Ercolano.

Nei pressi si estendono le rovine - templi -, terme e palestre; ville e abitazioni sontuosi. Abbiamo notato che ad Ercolano l’aspetto delle strade è diverso da Pompei, diverso il volto e la fisionomia di città Numerosi indizi ci rivelano una città più tranquilla, meno animata, forse per un minore traffico mercantile.

Nobili e luminose erano soprattutto le case del quartiere meridionale della città, che si affacciavano con le loro terrazze sull’ampia marina verso l’ampia veduta del golfo. La casa dei “Cervi” con il suo luminoso giardino e le ampie sale ancora ricoperte di pavimenti di marmi policromi.

Abbiamo visitato quella che doveva essere la bottega del tempo: oltre alle suppellettile rimaste sul banco di vendita, ai cereali e ai legumi carbonizzati, è rimasto ancora intatto l’interno con il soppalco ligneo si cui erano poggiate le anfore di deposito e scarico.

Con Adriana ed altri turisti, ci soffermiamo ed osserviamo con molto interesse, la “Casa Sannitica”: le nobili strutture dell’abitazione sannitica dell’età romana, sono ancora conservate nell’atrio di quella casa in cui, al piano superiore, ricorre tutt’intorno un grandioso loggiato e colonne e transenne finemente stuccate. ANCHE IL PORTALE con i suoi pilastri e i capitelli intagliati, e il pavimento a semplice disegno geometrico di tessere bianche, ci riportano sicuramente all’età preromana.

Eccoci nella città meravigliosa di Pompei, dove c’è una moltitudine di visitatori che si rinnova giorno dopo giorno come per un pellegrinaggio, facendo di questa bellissima città l’impresa che sicuramente l’umanità può vantare nel faticoso lavoro di ricerca di materiale per la ricostruzione della sua storia passata.

Fra quella moltitudine di visitatori, incontriamo moltissimi turisti dagli occhi a mandorla, molto interessati nella scoperta di oggetti, di strutture e statue, di quello che fu lo splendore di questa meravigliosa città sepolta.

L’accompagnatore turistico, ci informa che, di anno in anno, la visione della città dissepolta si amplia sempre più, riprende la sua visionomia e il suo aspetto fra le mirabili cornici segnate dal Vesuvio, dai monti e dal mare.

Intorno alla grande piazza rettangolare notiamo il Foro, ove erano disposti i principali edifici pubblici e religiosi della città: ai lati il Tempio di Giove e la Curia, al lato di ponente, la Basilica e il Tempio di Apollo, a oriente il Comitium, l’Edificio di Eumachia, il Tempio di Augusto, dei Lari, e il Macellum. Tutt’intorno in mirabile cornice i colonnati dei portici e dei loggiati, i più antichi in tufo, i più recenti di duro travertino.

Ora domina, sulla rovina degli edifici e dei portici, solenni e imponenti, la scura mole del Vesuvio fumante.

La Basilica, centro della città commerciale, sede di vertenze e di giudizi e di contrattazioni mercantili, la Basilica, nell’estremo angolo sud - ovest del Foro, con la sua grande area divisa in tre navate, a due piani d’altezza lungo la navata minore, era la più monumentale di tutti gli edifici pubblici pompeiani. Sulla parete di fondo si eleva il TRIBUNAL di cui si sono potuti ricostruire in questi ultimi anni gli elementi architettonici.

Il Tempio di Giove: Su di un alto podio sagomato di severe cornici, era il tempio massimo della città, sacro alla triade capitolina di Giove, Giunone e Minerva.

Il Tempio di Apollo: Circondato da un portico di 48 colonne, tra le quali erano disposti simulacri di varie divinità, s’innalza al centro dell’aria sacra.

Le Terme pubbliche del Foro: Con le serie di nicchie disposte intorno alla parete, fiancheggiata da telamoni, con la sua preziosa volta decorata a stucchi, con il grande braciere e i sedili in bronzo.

Il Teatro grande: Situato in una naturale cavità della collina, questo sistema di costruzione, come ci spiega la nostra guida, era ricorrente presso i romani. I Pompeiani ricavavano, fin dall’età ellenica, il grande teatro, uniformandolo in seguito al tipo architettonico del teatro romano. La cavea, con i gradini, poteva contenere centinaia di spettatori.

Il Tempio di Iside: sacro alla grande dea egizia, il cui culto ben presto fra le città campane, certamente è uno dei templi meglio conservati nella città sepolta dalla cenere del grande Vesuvio.

Le strade della città; un grande scrittore dei nostri tempi così ha scritto:” Nulla più giova a rievocare l’immagine della città dissepolta, quanto il percorrere le sue strade solitarie, dove il segno di vita rimane nel solco scavato dalle ruote dei carri”.

La Casa del Fauno: Un palazzo degno d’ospitare un dinasta più che un nobile, fra le molte e belle cose di Pompei che abbiamo ammirato e fotografate, è appunto questa casa che ci ha fatto riflettere sulla sua sontuosità, sfarzosità e ricchezza di ogni genere. In centro di questa casa, in una bellissima piscina, vi è una mirabile figurina bronzea che fa bella mostra di se, è una vera opera d’arte, degna di quella nobile casa pompeiana.

Nel nostro percorso archeologico, segue la Villa dei Vettii : questa villa in parte ristrutturata contiene affreschi appartenenti ai ricchi mercanti Aulo Vettio - Conviva e Aulo Vettio Restituto, soltanto in ordine cronologico, non d’importanza naturalmente: con il suo meraviglioso Peristilio e giardino. E’ certamente la casa che, per le sue decorazioni, meglio rappresenta il lusso del ceto mercantile negli ultimi decenni di vita della città.

Quello che più ha attratto la nostra attenzione e nello stesso tempo ha suscitato commozione è stata la teca contenente la “Vittima”. Ecco, ancora atrocemente viva, l’impronta di un cane legato alla catena, colto dalla morte in un ultimo disperato sforzo per svincolarsi dalla sua forzata prigionia.

Altro scenario di vita vissuta si trova nella via dell’abbondanza. E’ il più integro esempio di bottega di mescita di bevande calde e fredde, come ai nostri giorni potrebbe essere il Bar, che la massa lavica ha restituito alla città fantasma di Pompei: Sul banco sono ancora visibili le suppellettili e le monete, queste ultime conservate nella teca, riscosse dagli ultimi clienti, prima che venisse il cataclisma, lo sconvolgimento improvviso della superficie della città, dovuto a cause naturali.

L’ultimo tesoro architettonico che abbiamo potuto ammirare nella sua interezza, è stata la casa di Menandro; così denominata da una pittura in cui è ritratto il poeta greco Menandro, e più comunemente nota per il tesoro di argenteria. E’ la più grande abitazione che sia stata scoperta in questi ultimi anni. Chissà, che nel futuro, negli scava successivi non vengono alla luce altri tesori più interessanti di questi. Ce lo auguriamo.

Con la Casa di Menandro, termina la nostra escursione nella città sepolta della meravigliosa Pompei e, con essa, anche la nostra agenda non registra altri significativi appunti, ma rimante tangibile dentro di noi, l’atmosfera di quel lontano passato.

 ITINERARI CALABRESI

Con l’escursione agli scavi delle due città sepolte partenopee, il nostro soggiorno napoletano era così giunto al termine e quindi, ci rimaneva da visitare altre località del Sud d’Italia.

Abbiamo così visitato uno dei più suggestivi centri della Calabria : Lorica, a 1500 metri sul livello del mare, ai piedi del Botto Donato è posto sulla riva sinistra del lago “Arvo”. Chi non conosce da vicino i meridionali che vivono nella propria terra non può capire con quanta insistenza e nello stesso tempo con quale cortesia, da alcuni amici e colleghi cosentini, che abbiamo incontrato nei pressi del Colosseo a Roma, ci era stato chiesto di visitare una terra che ancora conserva il fascino della natura non brutalizzata dalla furia del mare di cemento che ha depauperato patrimoni paesaggistici di tante meravigliose regioni italiane.

 Quel dolce mattino di quel caldo autunno del Sud, siamo partiti così da Cosenza, ove eravamo giunti dalla bellissima città di Napoli, nelle prime ore del mattino, per la Sila Grande, in compagnia dei nostri amici del luogo.

Usciti da Cosenza percorriamo la strada statale per la Sila che si inerpica come un immenso serpente dalle mille volute verso l’alto piano, attraversando campi abitati dalle case bianche di calce viva e della gente vestita di nero e, di tanto in tanto, troviamo gruppi di giovani in sgargianti vestiti a significare che anche da queste parti sta affiorando gradatamente la civiltà consumistica, molto attesa da queste popolazioni.

Saliamo da più di un’ora. Finalmente giungiamo al punto più alto della nostra escursione. Siamo a circa 1500 metri di altitudine. La strada a questo punto si inoltre in una fitta boscaglia, siamo nel regno delle conifere. Alberi enormi stringono ai lati, come parete, la strada: gli alberi intrecciano le radici e la loro folta chioma, nascondendo alla vista il cielo terso.

L’eccessivo calore dei motori dovuto allo sforzo della salita, tempera l’aria fresca e frizzante dell’alta montagna. All’improvviso gli alberi cominciano a diradare e i raggi del sole, non più prigionieri, ci inondano di luce e di calore. Superiamo una stretta curva, e come d’incanto uno scenario incomparabile appare ai nostri occhi: a destra il lago “Arvo” e nella sinistra le prime case della tipica architettura alpina annuncia Lorica.

 La montagna su cui ci troviamo scende dolcemente lungo il lago azzurro dove si specchiano le cime più alte della Sila. Solo una leggera foschia ci impedisce di scorgere i dettagli del panorama. Dietro di noi, davanti, sulla destra, solo montagne, montagne le cui cime emergono innevate e grandiose del lago Arvo e da una fitta cintura vecetale.

Non rammento chi scrisse che la Calabria è una montagna, ma è certo che quello scrittore ebbe la nostra stessa impressione. Di lassù, con un solo sguardo, si abbracciava completamente tutto quello stupendo paesaggio armonioso con le sue valli che degradano progressivamente fino a confondersi con le valli sottostanti e quindi la pianura fino a formare una massa unica di grigio rosato dell’orizzonte, rischiarato dai deboli raggi del sole.

Ancora per pochi attimi si potevano ammirare i monti imbevuti di azzurro ed innevati, alcuni alti e a punta come coni, altri bassi e tondi come delle gobbe. Sui colli si vedevano ancora i prati e le case bianche di calce viva “come pecore pascenti” con gli alberi di castagno e i filari di viti, e la distanza dava a tutte queste cose un’apparenza lieve, e nello stesso tempo malinconica. Tuttavia, raramente lo sguardo poteva arrivare quanto al mare e nella grande pianura come questa Padana, specie alla fine dell’estate vista dall’alto di un colle, perché quasi sempre una leggera nebbiolina era posata sui campi e fasciava il paesaggio.

L’Appennino Calabrese, addossato al Tirreno, giunge attraverso il selvoso altopiano della Sila, che abbiamo visitato, sino al gruppo di Aspromonte, dove il Monte Alto si erge fino a 1958 metri sul livello del mare, di fronte alla Sicilia. Il suolo è per tre quarti montagnoso; e quindi tra i brevi contrafforti che dai monti si spingono al mare, poche sono le pianure e alcune ricche di rigogliosa vegetazione, come quella di Rosarno o Piana Sud, fra Messina e il Petrace.

La Calabria è piena della sua bellezza paesistica, che pochi conoscono.

Siamo in fondo allo stivale, nel più bel paese del mondo, si lasciatemelo dire, nel più bel paese del mondo, così scriveva Luigi Paolo Caurier, che vi era giunto con l’esercito napoleonico del generale Regnier.

La Calabria: è ricchissima di meravigliosi spettacoli della natura, così scriveva un altro francese, il Lemormont, nella sua celebre opera “ La Magna Grecia”. Ed è invero quei pochi che si sono spinti all’interno, ne sono stati entusiasti come per la scoperta di un mondo nuovo pieno d’incanti. Che cosa sia questa bellezza, non è facile dirlo. Sicuramente dipende in gran parte dello spiccato contrasto fra monti e marine, dell’alternarsi di vallate desertiche e cime granitiche arse dal sole, della lieta improvvisa apparizione di un paesaggio pieno di luce fra l’oscura ombra di foreste impenetrabili, degli ampi orizzonti aperti sui mari delle numerose gole alpestri e dello scorrere di acque correnti.





LA CITTADINA DI PALMI

La cittadina di Palmi è distesa sui fianchi di Sant’ Elia , e fra le sue anse del golfo meraviglioso e la grande pianura di Gioia Tauro, dove sorge il porto di container più grande d’Europa, ricca di ulivi, di viti e di agrumeti, vero giardino della Calabria.

Da questa ridente cittadina ci addentriamo nell’interno, raggiungendo i villaggi di Seminara, Sinopoli e quindi Sant’Eufemia d’Aspromonte, ove vi regnano superbamente gli uliveti che raggiungono dimensioni enormi e boschi di castagneti giganteschi.

Da Sant’Eufemia, percorriamo una strada tortuosa che costeggia e porta ai Piani di Aspromonte, per questo nostro itinerario abbiamo noleggiato un tassi, perché non ci sono altri mezzi di trasporto, dove nella pineta sovrastante, nel grande altopiano, fu ferito il Condottiero dei due mondi, Giuseppe Garibaldi nel 1862, secondo il suo patriottico sogno, alla conquista di Roma.

Eccoci ormai nel cuore dell’Aspromonte, in quei luoghi oggi noti, perché infestati da delinquenti che tengono in ostaggio delle persone innocenti. I boschi e i panorami formano la principale attrattiva dell’Aspromonte. Questa località si trova a 1200 metri di quota, è sicuramente un vero centro di villeggiatura e di sport invernali, immersa in una bella e folta faggeta.

Percorriamo la strada dell’Aspromonte che dalle Gambarie raggiunge Brandano, ove prosegue per il villaggio di Delianova, piccolo centro aspro montano ai piedi del Monte Cannavò e del Montalto, che raggiunge successivamente Platì e scende allo Ionio. Noi proseguiamo a sinistra, sulla statale nr. 18 che, attraversa boschi cedui di castagneti e uliveti, nonché vigneti che producono un vinello leggero e generoso, fino a giungere al borgo di Cosoleto.

Al principio di queste pagine, abbiamo parlato diffusamente di questo minuscolo borgo, che grazie alla sua ubicazione, dall’alto del suo colle, gode un ampio e splendido panorama che abbraccia tutta la grande pianura del Petrace, tutta uliveti e agrumeti.

In questo piccolo e a noi caro borgo, abbiamo rivisto con grande nostalgia, dopo molti anni di lontananza, i pochi parenti rimasti e alcuni dei vecchi amici di un tempo. Abbiamo percorso le sue strette vie, rivisto la sua bella piazza Toselli, il Municipio e il Monumento ai Caduti e la sua meravigliosa fontana in marmo bianco di Carrara, in quell’inconfondibile stile barocco.

Anche a Cosoleto, come avevamo fatto ad Alessandria, ci rimaneva da compiere l’ultimo dovere prima di riprendere. il nostro viaggio a ritroso. La “visita”, come diceva Adriana. Quello era un pensiero di gratitudine. Era una visita doverosa e di omaggio, verso colei che non vi era più da alcuni anni. Sulla tomba di mia madre, su quella tomba spoglia, abbiamo deposto un fascio di fiori di campo.



LA COSTA VIOLA

Prima di riprendere il viaggio di ritorno, per raggiungere la nostra nuova sede nella ridente Liguria, dove eravamo stati trasferiti, dopo il nostro matrimonio, ci rimanevano ancora otto giorni, tutti per noi e quindi, voleva dire, prolungare il nostro soggiorno in quella meravigliosa terra del Sud d’Italia.

Con l’automezzo che avevamo noleggiato, dal piccolo borgo aspro montano, abbiamo raggiunto Bagnara: Pittoresca cittadina e frequentata stazione balneare sulla costa Viola. Il tratto di costa tra Palmi e Scilla presenta numerosi fori di litofagi, che provano la sua emersione. Degna di nota è anche l’accuratissima coltivazione di terrazzi lungo i ripidi fianchi montagnosi della costa, mentre Scilla, per chi giunge dal Nord, presenta la visione delle rupi a picco sul mare, sormontata da un castello le cui origini sono antichissime. 

Da Cannitello, paese sul promontorio che si spinge sino a soli tre chilometri dalla Sicilia, salendo anche per poco lungo i pendii del monte, si allaccia con l’occhio la “Punta del faro”, interrotto nel mezzo dei laghi di Ganzirri. Qui è il congiungimento e la divisione a un tempo fra la penisola e la Sicilia.

In tutti quei paesi barbicati sui costoni a picco sul mare, sono i paesi della Costa Tirrena, della Costa Viola, che prende il nome dal colore del meraviglioso mare. Sono anche i paesi dei più bravi pescatori di pesce spada della Calabria. Proseguendo lungo questa costa, splendente di luci e di colori, di quel mare che costantemente assume il colore “viola”, per via dei suoi bassi fondali e dell’acqua sempre pulita, raggiungiamo la città di Reggio Calabria.

Sicuramente è un paese le cui origini i perdono nella notte dei tempi. La sua civiltà, è una civiltà antica come è antica quella terra generosa, portata forse dai primi colonizzatori, dei primi popoli italici e certamente dai Calcialesi che hanno lasciato solchi profondi in quella civiltà millenaria.

E’ anche una terra mitologica, del mitico mostro marino di Scilla, divoratore di naviganti, che abitava la Costa Viola dello stretto di fronte alla ridente Messina, cioè a Cariddi; che era come la leggenda vuole, una ninfa, trasformata in un mostro dalla maga Circe, gelosa dell’amore che Clauco nutriva per lei.

Le ninfe marine assumevano la forma di donna nella parte superiore del corpo, di pesci o uccelli in quella inferiore: col loro dolce canto ammaliavano i naviganti e li facevano morire. Ulisse riuscì ad ascoltare impunemente il canto facendosi legare alle sartie della sua nave.

Nella città Calcidese di Reggio, che la cronologia di Eusebio fa ritenere di fondazione anteriore a quella di Mylae, si rifugiarono numerosi profughi messesi e ne costituirono la parte popolare.

La città, grazie alla posizione privilegiata, è dominio di un importante via commerciale come è quella dello stretto, non conobbe mai decadenza, ne per vicende storiche ne per i frequenti terremoti che più volte la devastarono. Ora, dopo la spaventosa catastrofe sismica del 1908,è risorta più grande, più regolare e più bella di prima: La città sorge lungo la magnifica sponda orientale dello stretto di Messina, in mezzo ad una vegetazione rigogliosa e sotto un sole fulgidissimo.

Il suo spazioso e attraente lido, modernamente allestito, è dotato di ogni conforto. Esso trovasi al limite Nord dello splendido viale della marina, che ospita il monumento ai Caduti e i resti delle mura greche e delle terme romane. Senza dubbio è una bellissima città moderna, che ad Adriana è piaciuta moltissimo. La stesa cosa possiamo dire della città di Messina; posta sullo stretto omonimo di fronte alla costa calabra. Fu anch’essa distrutta dalla spaventosa catastrofe sismica del 1908, ed è rimasta come Reggio, più grande e più bella.

Passeggiando sul meraviglioso lungomare, in quel pomeriggio incantevole, maturò in noi il desiderio di visitare non solo la bella città di Messina, ma anche alcune note località della costa ionica. Bisognava affrettarsi, perché l’aliscafo per Messina, partiva alle ore 18. Il sole illuminava la Costa Viola, mentre la città di Messina stava entrando nel cono d’ombra, è vista dal finestrino dell’aliscafo era meravigliosa.

Ecco, quella di fronte a noi era la Sicilia, crocevia del Mediterraneo, situata tra l’Europa e l’Africa, e contraddistinta da caratteristiche molto peculiari, la Sicilia ha assistito al fiorire di moltissime civiltà del mondo antico. I vari conquistatori lasciarono di volta in volta su questa terra un ricco retaggio culturale, che con il passare dei secoli, ha dato vita ad un’intrigante miscela di lingue, di abitudini, di tradizioni culinarie, artistiche, e soprattutto architettoniche.

La storia ci racconta, che si presume che durante il VI e V secolo a. Cristo, le città greche della Sicilia non fossero molto differenti da Atene. Le loro rovine sono infatti tra le più spettacolari del mondo greco antico. I romani giunsero sull’isola nel III secolo a. Cristo, e furono poi seguiti dai vandali, dagli ostrogoti e dai bizantini. Non sono rimaste molte testimonianze tangibili dell’epoca della conquista araba ( dell’VIII dell’XI secolo), anche se la Bocceria di Palermo è più un souk che un mercato. L’epoca normanna, iniziata nel 1060, vide il raggiungimento di brillanti successi artistici, come l’edificazione delle cattedrali di Morreale e Cefalù, mentre l’eclettismo dell’architettura di quel periodo è semplificata al meglio della chiesa dei Santi Pietro e Paolo fuori Taormina. Il barocco siciliano del XVII e XVIII secolo è del tutto particolare, I palazzi e le chiese di Palermo, quasi riflettendo il complesso rituale di corte dei viceré spagnoli, mostrano un’eleganza e una ricchezza stravagante. A Noto, Ragusa, Modica, Siracusa e Catania gli edifici sono strumento espressivo dell’amore siciliano per la decorazione, essa stessa un retaggio della presenza islamica sull’isola. Lo stile è un’espressione della natura dei siciliani, il cui sforzo è magnifico e talora esterno. Le tracce del passato in Sicilia sono visibili ovunque. Il fatto che si tratti di un’isola ha reso più solito il lascito culturale dei veri conquistatori. Si dice che oggi ci sia meno sangue italiano nelle vene siciliane di quello fenicio, greco, arabo, normanno, spagnolo o francese. La risultante mescolanza ha dato origine a una terra del tutto particolare, divenuta oggi anche un importante centro turistico.

Dopo la visita della città di Messina, abbiamo raggiunto Taormina, meta soprattutto dei big del cinema e dello spettacolo, nonché del turismo raffinato italiano e straniero. Essa è situata su di una terrazza del Monte Pauro, dominante la Costa Ionica. L’acropoli e il grandioso teatro greco .

Taormina sorge in una splendida posizione, è una finestra sul mondo moderno, ricca di ristoranti, di alberghi e, più in basso, spiagge sabbiose. Il più illustre ricordo del passato è il teatro, iniziato nel III secolo a. Cristo dai greci e poi ricostruito dai romani. Tra gli altri resti classici le rovine dell’odeon ( per gli spettacoli musicali) e la naumachia. ( un lago artificiale per rappresentare le battaglie navali). In Piazza Cittorio Emanuele ( sito del Foro romano) si trova palazzo Corvara ( XIV secolo), costruito con le pietre di un tempio precedente nello stesso luogo. Infine il Duomo del XIII secolo (restaurato nel 1636) ha l’aspetto di una fortezza.

A Sud di Taormina, abbiamo visitato Capo Schisò, dove si trovano le rovine dell’antica Naxon, mentre sopra la costa, in Val d’Agro, è situata la chiesa dei Santi Pietro e Paolo d’Agro con elementi romanici, arabi e bizantini. A Savoca si trova la Chiesa Madre (XIII secolo) e le catacombe, sono il monastero dei Cappuccini.

In questa nostra escursione, abbiamo visitato luoghi meravigliosi, luoghi storici e architettonici, luoghi rari, che non si trovano in tutto il mondo. Non c’è bisogno che andiamo molto lontano, per scoprire deserti e paesaggi privi di storia: il nostro Paese è la culla della civiltà, dell’arte e della storia.

Stiamo facendo ogni sforzo per realizzare l’Europa unita, che già è una realtà con la sua moneta: L’ ECU; si fa di tutto - e ben a ragione - sensibilizzare soprattutto i giovani ad “incontrare l’Europa” e, forse non si pensa abbastanza ad “ incontrare l’Italia”. Ed “incontrare l’Italia” significa penetrare nella Cultura, nelle tradizioni, nel modo di vedere e intendere la vita e il mondo propri di ciascuna zona di questa composita realtà socioculturale che la nostra Italia presenta. Ma soprattutto significa riuscire ad eliminare più che il divario economico, la sostanzialmente assai scarsa comprensione e, quindi, la fondamentale difficoltà di un dialogo aperto e fecondo fra il Nord ed il Mezzogiorno della nostra penisola. E ciò è dovuto, in particolare, al diverso terreno, al diverso humus storico e culturale nel quale affondano le loro radici il Nord ed il Mediterraneo.

Scoprire e capire le più profonde radici della tradizione e della storia del Mezzogiorno italiano è fondamentale sia per il Nord - onde possa comprendere e, quindi, amare il Mediterraneo - sia per il Mezzogiorno stesso, onde possa “ritrovare se stesso” la coscienza della propria storia.

Abbiamo letto, in questi ultimi tempi, “ Sulle tracce dei greci”, un libro meraviglioso ed appassionante di Ferdinando Gregorius, uno dei più grandi “artisti” della storiografia “ di tutti i tempi, sono una vera e potente e trascinante “ rivelazione” del Mezzogiorno al Mezzogiorno, del Mezzogiorno al Nord e, soprattutto, degli italiani agli italiani..



A N D O R A

Eccoci giunti in un’altra regione, che direi non meno importante della terra dei Calabresi, dei Siciliani, dei Napoletani, dei Romani e dei Toscani, che abbiamo da poco lasciato alle nostre spalle.

Questa è la terra dei Liguri, di quell’antico e nobile popolo che abitò in epoca storica sulla costa tirrenica da Marsiglia a Luni e, nel retroterra, sull’uno e sull’altro versante delle Alpi occidentali. I liguri, divisi in varie stirpi sono stati un popolo bellicoso, incline alla guerra; ci volle l’intervento dei Romani per debellarli dopo lunghe e sanguinose guerre durante, dal 238 al 180 a. Cristo.

Andora, questo piccolo borgo marinaro, è situata sulla costa di ponente, si tratta di una striscia costiera prospiciente la sezione orientale della catena delle Alpi Marittime e l’Appennino Ligure. E’ un tipo di costa, alta, anfrattuosa ce, specie lungo la Riviera di Ponente, con il passo di Capo Mele, si apre in piccoli golfi di una raffinata bellezza.

Negli anni in cui si riferisce il nostro racconto, Andora era un minuscolo borgo di pescatori. Oggi, dopo 40 anni, è una vera cittadina, che può ospitare trenta mila abitanti. E’ una moderna e frequentata stazione climatica e balneare, ove affluiscono in tutti i mesi dell’anno numerosi forestieri da ogni parte del mondo.

Andora è formata da un complesso di una trentina di piccole e ridenti borgate, raggruppate in cinque frazioni o parrocchie: S. Pietro, il capoluogo, S.Giovanni, Rollo, Conna e S. Bartolomeo, Castello, nonché Andora Marina, ove ha sede la nostra stazione Carabinieri

Tutte queste frazioni sono disseminate sopra un territorio ora pianeggiante ed ora montuoso, ricco di oliveti, di vigneti, di ortaggi, di legname e di frutta. Abbondante vi era allora la pesca, mentre in quella grande e fertile vallata che esisteva allora, oggi sorge la bellissima e ridente cittadina.

In fondo alla valle, nei pressi di S, Bartolomeo, sulla collina del fianco destro, vi sono ancora i resti di quella che fu un tempo lontano, l’Andora medioevale, con i ruderi del suo castello, il borgo e la bellissima chiesa romanica del XII secolo ed in fondo, sul fiume, il ponte romano, nel suo inconfondibile stile a schiena d’asino. Si crede, che lì vi fosse il bacino fluviale dei romani, dove attraccavano le loro navi provenienti dal mare ligure.

La storia ci informa che nel 967 l’imperatore Ottone I, perdonando alla propria figlia Adelasia la fuga con Aleramo, assegnava a costei il Marchesato del Monferrato, al quale, incorporava il territorio di Andora, che successivamente passò al Marchese Teti del Vasto, quindi ai Clavesana.

In seguito poi a guerre fra Genova guelfa e Albenga ghibellina, i Clavesana, nel 1252, cedettero alla Serenissima il feudo di Andora per otto mila lire genovesi. Così Andora seguì le sorti di Genova e quindi dei Savoia.

La nostra abitazione era alla periferia del paese, in un colle di fronte al mare, in località “ Ca’ Bianca”, in una villetta di nuova fabbricazione. Di lassù si godeva un panorama meraviglioso, che dominava tutta la vallata, la pianura e il golfo, sullo sfondo Capo Mimosa, ove spiccavano le ville “biancheggianti sui pendii come pecore pascenti” e il verde scuro degli ulivi,

In primavera era bellissimo il paesaggio. La pianura era come un manto dipinto di rosa, per via della rigogliosa piantagione di peschi.

Il nostro primo anno di permanenza, in quel paradiso terrestre, pieno di luci e di colori, in quel borgo marinaro ricco di storia marinaresca e medievale, non è stato un periodo direi felice, anzi, dovremmo dire che è stato alquanto negativo e triste. Adriana si era ammalata molto seriamente, è a causa di quella malattia, non ha potuto portare a termine la sua prima gravidanza.

L’anno seguente, II giugno 1959, si è verificato un avvenimento meraviglioso, che ha rallegrato la nostra minuscola famiglia, era nata Tiziana.

Quindi, la vita incominciava a rifiorire, il clima era diventato gioioso e pieno di premure per la nuova arrivata. E’ proprio vero che non bisogna mai drammatizzare nella vita, bisogna guardare fiduciosi all’avvenire, perché prima o poi ritorna il sereno e quindi la felicità. Aveva veramente ragione padre “Turoldo” nell’affermare che : “ Domani è un altro giorno, un giorno più bello, meraviglioso, un giorno che ancora nessuno ha mai vissuto, un giorno pieno di vita e d’amore”.

Gli anni passavano dolcemente nella serenità familiare, mentre Tiziana cresceva sempre più bella, in quel paese incantato e straordinariamente bello.

Nei ritagli di tempo, che il mio servizio istituzionale mi concedeva, ritornai a cimentarmi con gli oli e i colori, a ritrarre qualche scorcio, che durante il mio normale servizio mi aveva molto impressionato, in quella Liguria bellissima e piena di sole, di ombre e di colori. A pochi chilometri da Andora, un giorno, per caso scoprii un vecchio borgo medioevale, bellissimo e suggestivo. Era Cervo Ligure, situato in pittoresca posizione sul declivio d’un monticello prospiciente il mare, una vera miniera di angoli prospettici, di paesaggi incantevoli che era la gioia dei pittori. E’ stato lì che conobbi Isaia Colombo, un bravo pittore milanese, e ben presto diventammo veri amici.

Nei periodi estivi Isaia con la sua signora venivano tutti gli anni ad Andora nel mese di luglio, per trascorrere un periodo di riposo; mentre la signora preferiva il mare, noi che eravamo appassionati di pittura, eravamo sempre alla ricerca degli angolo più suggestivi della costa.

Tutti gli anni, fino a quando siamo rimasti ad Andora, si ripeteva la stessa cosa. Da un posto all’altro, da una località all’altra, ci spostavamo a bordo della mia Vesta 150, così avevamo modo di ammirare le molteplici bellezze naturali di cielo, di mare, di territorio disseminato di ville superbe e di villini deliziosi, di scorci panoramici e di paesaggi stupendi. Quanti studi, quanti bozzetti abbiamo tratto dal vero con Isaia, in quella Liguria piena di risorse pittoriche, di luci e di bellezze che dilettano la vista non soltanto ai pittori, ma a tutte le persone che amano la natura.

Abbiamo conosciuto in quell’angolo di pace, oltre ai coniugi Colombo, i Bianco, De Negri e tanti altri amici. Il rispetto era una cosa sacra, l’amicizia e la stima erano reciproci, ancora vivo era il vero senso dell’amicizia. Non possiamo dimenticare la figura simbolica del vecchio pescatore, del vero lupo di mare, come si dice in gergo marinaresco, di “Baciccia ù pescau” che tutte le mattine di bon’ora, bussava alla nostra porta per portarci il pesce fresco, pescato da lui durante la notte. Egli conosceva molto bene i nostri gusti e, preparava il cestino con cura, mettendo in evidenza i pesci più pregiati.

Erano bei tempi quelli, quando la genuinità, la schiettezza, la sincerità convivevano benissimo sullo stesso parallelo. Oggi è tutto cambiato, naturalmente il mondo si evolve, il tenore di vita è senza dubbio cambiato, ma non c’è più quella amicizia che c’era allora.



ITINERARI DELLA LIGURIA DI PONENTE

La Liguria non è soltanto Andora: essa è, come abbiamo avuto modo di dire, un piccolo borgo marinaro, oltre che un’isola felice, adagiata in una vallata pianeggiante, circondata da un territorio montagnoso, ricco soprattutto di uliveti e boschi. E’ l’ultimo comune della provincia di Savona e confina con quella di Imperia. Subito dopo Capo Mele, troviamo un altro piccolo borgo medioevale, barbicato sul declivio d’un monticello prospiciente il mare. Questo è Cervo: patria dei pittori. esso è costituito di mille vicoletti, antri, piazzette e ampi panorami, con centinaia di gradini che dal mare portano alla sommità del borgo. Bella è la sua chiesa, ricca di preziosi marmi, di oggetti artistici, di dipinti pregevoli.

La sua popolazione è dedita alla navigazione, un mestiere vecchio come il mare, che risale alle origini della sua costituzione di borgo marinaro, origini che si perdono nella notte dei tempi

Proseguendo verso ponente, subito dopo questo simpatico borgo marinaro e pittoresco, troviamo la splendida cittadina di Diano Marina, adagiata sul mare e sulle pendici dei colli coltivati ad uliveti e più in alto a boschi.

Dopo d’Imperia eccoci nella superba San Remo. La catena dei monti che parte dal Saccarello e scende a Ventimiglia. Nel centro sorge, bagnata dal mare, inondata dal sole, bella e maestosa la città di San Remo si divide in antica e moderna: la parte antica è veramente caratteristica che sta sul colle con viuzze e con case, alte, e vetuste. La parte moderna si estende lungo la spiaggia, sopra un terreno pianeggiante ed è ricca di bellissimi monumenti di famosi personaggi lungo il mare, di ville e giardini con rare vegetazioni

Proseguendo sul litorale che costeggia le pendici del Monte Moro, su un percorso panoramico di infinita bellezza, raggiungiamo il promontorio e il porticciolo di Sant’Ampeglio, e quindi la cittadina meravigliosa di Bordighera, che comprende la città vecchia, Capo Sant’Appeglio, città nuova ed altre località all’interno. La città è adagiata a poggi ricoperti di ricchi uliveti, disseminati di giardini, di eleganti ville, di palme che prosperano un Po ovunque, è una cittadina preferita dagli stranieri, specialmente dagli inglesi, per via del suo clima mite e costante, per gli incantevoli panorami e le solatie passeggiate. A noi è particolarmente cara, perché ci ricorda la nostra giovinezza, gli anni più belli della spensieratezza. Ci ricorda il mare: Acque serene ch’io corsi sognando la solitia spiaggia / nella dolcezza delle notti estive / acque che spumeggiate sulla riva / come un occhio stupito, a quando, a quando, / Oh! nostalgiche acque azzurre, / acque di quel mar placido e gioioso / acque della dolce Liguria.

Eccoci all’ultimo baluardo presso il confine di Stato, tra l’Italia e la Francia: Ventimiglia a cavaliere di una collina nel pendio dolcissimo, che degrada giù al mare. La sua origine è pre romana, e conserva nelle sue mura una millenaria civiltà circondata di molti monumenti storici.

Oltre ai Pian del Latte, ridente frazione tutta coltivata a fiori, in quelle fasce ricavate al monte pietroso e aspro, non meno importante di questa, vi sono altre frazioni raggruppate nel territorio del comune: Mortola inferiore, uno tra i più incantevoli luoghi della Riviera di Ponente, con la meravigliosa pineta del non meno famoso Giardino Hambury, comprendente oltre cinquemila piante esotiche, belle grotte con stalagmiti e stalattiti, Mortola superiore a circa un’ora da Grimaldi, ultimo villaggio del confine occidentale, con la famosa caverna dei Balzi Rossi, così chiamata dalla tinta rossiccio della roccia.

Oltre alle bellezze naturali, a Ventimiglia si possono ammirare alberghi lussuosi, giardini pubblici e percorrere viali ombreggiati da palmizzi e aiuole variopinte.

 La scogliera di Mortola, con le rossicce rocce e i cespugli di pino marittimo curvate dal vento e dalle onde del mare.

A levante di Andora, dopo Pina Mare, Laigueglias si stende ai piedi del massiccio di Capo Mele, in lunga e pittoresca fila per l’unica stretta via maestra. Storicamente, anche questo borgo marinaro, come Andora e Cervo, fu la più importante terra del Contado di Albenga nel XII secolo. Nel 1812, dopo essere stata un feudo piemontese è venduta successivamente alla Repubblica di Genova, passò sotto il dominio francese, venne attaccata e bombardata dagli inglesi. Fra tante contese, distrutto ormai il commercio e confiscate le sue navi, l’antica impertinenza e prosperità andò man mano decadendo, per passare in potere alla vicina Alassio, da cui dista appena tre chilometri.

Eccoci nella ridente, bella e medioevale Alassio, che si estende attorno ad una stupenda e pescosa insenatura, ben riparata dai venti del Nord da una cerchia di colline coltivate ad uliveti, come buona parte dei paesi della Riviera, tra cui s’erge maestoso il monte della Guardia, teatro, il 26 luglio 1672, di una accanita battaglia tra le truppe della Repubblica di Genova e quelli piemontesi, calate da Cervo e costrette a riparare a Stellanillo, comune dell’estremità Nord di Andora e parte integrante della nostra giurisdizione, quindi un territorio che noi conoscevamo molto bene, feudo imperiale del principe Doria.

Alassio è una meravigliosa città della Riviera di Ponente, le sue molteplici bellezze naturali di cielo, di mare, di territorio disseminato di valli superbe e di villini deliziosi, una vasta spiaggia di finissima rena, un clima perennemente primaverile e salubre, fanno naturalmente di Alassio una delle prime e più frequentate stazioni climatiche, ove affluiscono in tutti i mesi dell’anno numerosi forestieri di ogni parte del mondo.















             IL VECCHIO

 SOGNO NEL CASSETTO.

Sarà stato il clima dolce e temperato della Riviera, la tranquillità del borgo marinaro, la serenità della famiglia, la dieta alimentare o le cure mediche? Sta di fatto che la mia ulcera aveva cessato di tormentarmi. Comunque sia stato, sicuramente tutto ciò, secondo il modo di vedere le cose, hanno contribuito notevolmente alla mia guarigione, al ristabilire la mia salute.

 Per molti anni, quella piaga ulcerosa duodenale, mi aveva tormentato, tanto che avevo dimenticato di annotare il tempo. Ora si poteva dire affermativamente che ero guarito completamente, non rimaneva neppure la più minima traccia, neppure sulle lastre radiologiche.

E’ proprio vero, quando l’uomo o la donna, l’essere umano vive in perfetta salute, vede naturalmente la vita sotto un altro aspetto, sotto un’altra angolazione e assapora così le bellezze della natura e prova diletto. Quindi, affronta la vita con più serenità, con più slancio, con più impeto. Insomma, in poche parole, stare in salute è il massimo a cui l’uomo aspira, le altre cose, gli altri problemi, passano in secondo piano.

Dopo la salute, meraviglioso è il procedere della fantasia, la quale, quasi febbre i cui germi siano portati di lontano, prende possesso della nostra vita, e s’annida sempre più profondamente e sempre più s’accende, finché la finzione ci appare come realtà e il quotidiano come sogno, entro cui ci muoviamo a disagio, simili ad attori sconcertati della loro stessa parte: E’ sicuramente proprio questo il momento, nel quale il tedio, che va man mano crescendo, assorbe l’intelletto e lo spinge a cercarsi una via d’uscita.

Questa fu naturalmente la ragione per cui la paroletta “progredire” avanzare nella carriera, avere assunto, specie negli ultimi tempi, un senso particolare, che è un vero e proprio sogno, un impulso, un sentimento, una ragione di vita che s’impossessa completamente del nostro io, che senza dubbio, avrebbe potuto giustificare l’uso; non si poteva parlare soltanto di un sogno irraggiungibile, ma di una realtà che si presentava lì, alla portata di mano. Infatti, quell’anno, avevo nuovamente concorso, per il corso allievi sottufficiali, e con mia grande sorpresa, ero stato ammesso alla frequenza del corso stesso. Quindi, quel vecchio sogno, che era rimasto per molti anni rinchiuso nel vecchio cassetto delle aspirazioni, era stato realizzato.

Quello è, naturalmente, il sogno di tutti i giovani carabinieri, di quei baldanzosi cittadini esemplari, servitori dello Stato democratico, che conoscono quanto difficile e gravoso sia il loro compito svolto a beneficio del Paese, la cui crescita civile e materiale spesso induce fenomeni di malessere sociale e che proprio i carabinieri. in collaborazione con le altre Forze dell’Ordine, sono continuamente chiamati ad affrontare in fedeltà alle istituzioni democratiche e matura obbedienza alle Autorità costituite.







































LA FREQUENZA DELLA SCUOLA

            SOTTUFFICIALI DI FIRENZE.

Ancora non conoscevo la città di Firenze da vicino, ero transitato molte volte, con il treno, dalla stazione di S. Maria Novella, diretto al Nord o nel senso contrario.

Erano le 21 circa, del 25 settembre 1962 ,quando il treno proveniente da Pisa, sul quale avevo preso posto, si era fermato sul primo binario della stazione di S. Maria Novella. Era assolutamente difficile potersi sbagliare, perché appena fuori della stazione, di fronte, faceva bella mostra di sé, il grande edificio con la iscrizione al neon e a caratteri cubitali, sopra il portone dell’ingresso, che indicava la sede della “Scuola Allievi Sottufficiali Carabinieri”. Era quella la famosa Scuola, per tanti anni sognata da noi giovani carabinieri.

Naturalmente non ero solo, ma decine e decine di altri miei colleghi erano giunti con lo stesso convoglio. Erano vecchi amici di tanti anni prima, alcuni conosciuti alla scuola allievi di Bari, nel lontano 1947, altri di più recente conoscenza ed altri ancora mai conosciuti; ma eravamo tutti entusiasti, felici di vedere realizzarsi quel vecchio sogno, rincorso invano per tanto tempo.

Ecco la superba “ Cattedrale” irraggiungibile, la sede dell’insegnamento, della formazione dei nuovi quadri dei neo sottufficiali dell’Arma. Ma al di là degli echi delle tradizioni storiche, quali sono le problematiche poste nel presente; in che modo, questo mai pare il nodo centrale, l’addestramento di noi giovani aspiranti, risponde alle esigenze dell’attuale società? Erano interrogativi pesanti come macigni, al fondo dei quali vibrano apprensione e incertezze di un paese non privo di squilibri, con sete di giustizia, sempre in lotta per difendere le istituzioni che, pur salde nella coscienza dei cittadini, sembrano vacillare ad ogni soffio di vento.

Ecco, questo vuole la gente, pensavo, da noi futuri sottufficiali: certezza, fiducia, garanzie, fermezza, in una parola professionalità a tutto tondo. Ma per raggiungere tutto questo, ci aveva pensato l’ufficio studi della scuola, preparando degli ottimi programmi addestrativi, considerando gli scopi, tenendo conto soprattutto delle possibilità e delle strutture psicologiche dell’elemento umano disponibile.

I seicento uomini che ogni anno vengono ammessi alla frequenza ed indossano i “filetti dorati”, sono uomini, la maggior parte provati, molto motivati, addirittura entusiasti. Psicologicamente determinati, con le idee chiare sulla meta da raggiungere e nei possibili sviluppi della eventuale futura carriera.

Alla Scuola Sottufficiale di Firenze, oltre ai carabinieri già plasmati, uomini che hanno scelto il servizio per la vita, da molti anni, convengono i giovanissimi allievi, provenienti dalla Scuola di Velletri, che si sono formati nel primo anno e ammessi al secondo anno di studi. Le materie di studio nel secondo anno, sono le stesse, ma un po’ più approfondite di quelle che hanno lo scopo a preparare ottimi sottufficiali ed efficienti operatori di giustizia.

L’anno accademico 1962/63 era stato aperto con il discorso inaugurale del Comandante della Scuola Sig. Colonnello Enrico Vinciguerra, nel corso del quale ha presentato il corpo insegnante egli istruttori, che erano tutti Ufficiali e Sottufficiali del quadro permanente, tranne quelli dell’insegnamento della lingua italiana e francese, inglese che erano professori civili, mentre per l’insegnamento del Codice Penale, Procedura Penale e Leggi Speciali provvedevano degli ottimi magistrati della Procura della Repubblica di Firenze, mentre l’infortunistica stradale ed il corso fotografico venivano insegnate da un valente e molto simpatico Colonnello dei Vigili Urbani di Firenze.

La ferra disciplina militare era impartita dal Comandante del I Battaglione Sig. Tenente Colonnello Giovanni Francesconi, ma dopo un primo impatto, noi allievi ci siamo adeguati rapidamente perché ne comprendemmo il vero significato e la finalità educativa.

Tra le molteplici materie d’insegnamento, oltre a quelle di carattere militare e giuridiche, fondamentale per la formazione dei nuovi futuri comandanti di stazione, figurava la dattilografia, la fotografia, la scuola guida, nozioni di soccorso stradale, nonché le varie discipline sportive. Cera soltanto la scelta.

Sicuramente i programmi erano moltissimi, infatti, era proprio così, vi erano sul banco di prova molti programmi, studiati nei minimi particolari da eccellenti ricercatori e pronti di essere inculcati nella mente di noi allievi.

L’addestramento formale era riservato al sabato mattina ai giardini delle “ Cascine”, per i due battaglioni di allievi. Il primo battaglione era costituito da noi carabinieri anziani, detti “Bazooka” ed eravamo così definiti:

BAZOOKA: Lento, di passo stanco, / com’ala di cucco, / nel seno materno / stampato sul volto/ pallido, scremato/ nel vizio antico/ del “ Signorsì”.

Mentre il secondo battaglione era costituito dai giovanissimi che provenivano dalla Scuola di Velletri, ove avevano trascorso il primo anno scuola, detti i “ Flipper”, e così definiti:

IL FLIPPERINO: Ha il viso/ di una “ Via Veneto/ stanca e aulica , / coadiuvata ancora/ dalla sfumatura/ sua bassa. / Negli occhi/ l’ondata giovane/ di un “ Yuke -Box”,/ che nel giubili/ suo di noia,/ ricama in note: / “pallottole di sogno”.

I due Battaglioni al completo, con il Comandante della Scuola, in sella al suo cavallo bianco, seguito dalla fanfara della Compagnia Comando, raggiungevamo la periferia della città, i giardini pubblici delle “ Cascine”, ove aveva luogo l’addestramento formale dei vari reparti. Oltre all’addestramento, ove si apprendeva la tecnica del comando di una squadra o di un plotone, per noi allievi, era una giornata di festa, perché si usciva all’aria aperta, si vedevano delle persone, si scherzava tra di noi e si era veramente felici. Mentre la domenica mattina, per chi restava alla Scuola, chi non poteva andare a casa in permesso per altri ragioni, inderogabilmente tutti gli allievi dovevano partecipare, inquadrati come Dio comanda, alla Santa Messa, che veniva celebrata nell’attigua e meravigliosa Chiesa di S. Maria Novella.

I sottufficiali che ci avevano preceduti, i nostri comandanti di stazione, ci parlavano di un corso durissimo, di una disciplina ferrea, dove l’elemento uomo non contava nulla. Nulla di tutto questo, erano chiacchiere, forse ai loro tempi sarà stato così, ma non ci credo assolutamente. Naturalmente, bisogna tener presente che quella è una scuola, ove vengono forgiati, come si suol dire, nuovi comandanti, nuovi uomini, dove si preparano ottimi sottufficiali ed efficienti operatori ed esecutori della Legge, ogni scuola che si rispetti, come la nostra, deve assolutamente tenere alto le sue tradizioni.

Sicuramente, bisogna rammentarsi che senza disciplina, senza ordine, non può esserci che il caos. 

Lì c’era la disciplina, con la “D” maiuscola, esisteva l’ordine e soprattutto lo studio. l tutto veniva programmato ed eseguito con grande serietà, come esigevano le nostre antiche tradizioni militari.

Noi eravamo consapevoli e orgogliosi di portare a termine quel corso di studi, avevamo le idee chiare sulle mete da raggiungere, nel faticoso cammino della nostra giovane carriera.

 Domenica pomeriggio, se non si era di servizio di guardia, si poteva usufruire della libera uscita e, ognuno di noi, ne approfittava per conoscere la città, i musei e le sue bellezze naturali e artistiche.

In questa incantevole città, la prima cosa che ho fatto, fu visitare la galleria degli Uffizi, simbolo della cultura fiorentina. Essa offre un panorama vastissimo della pittura fiorentina, senese, italiana, tedesca, fiamminga, oltre ad una notevole collezione di sculture.

La seconda visita che ho fatto alla città è stata quella alla villa di Boboli: è gradevole passeggiare per i suoi viali, vialetti, sentieri ed affacci, è un rito molto popolare a Firenze specie la domenica pomeriggio quando c’è bel tempo, un po’ faticoso passeggiare lungo i sentieri della Villa; ma la vista dall’alto è stupenda. Passando attraverso i fitti boschetti si vedevano le statue nascoste nelle nicchie, percorrendo un viale bellissimo fiancheggiato da cipressi, ornato da sculture di epoche diverse che si inerpicano in una salita così ripida che faceva venire il fiatone. Una breve sosta seduto su di una panchina da dove si ammirava il panorama.

Era una vista fantastica che spaziava lontano fino alle colline che si stagliavano nelle e più scure formando una specie di fondale da commedia rinascimentale..

Non poteva mancare una visita al famoso “Porcellino” ed al Ponte Vecchio, anzi tale vista è assolutamente d’obbligo, come pure la Piazza del Duomo, il Battistero e il famoso Campanile di Giotto, sul sagrato si appollaiano i piccioni in cerca di turisti per la foto ricordo.

Lasciandoci ora alle spalle la facciata ricca di stemmi di Palazzo Vecchio, imbocchiamo via Valcherecci che ci conduce in via Porta Santa Maria. Sulla destra in via Calimala, vedremo un pittoresco mercatino di prodotti tipici dell’artigianato fiorentino, ospitato sotto la loggia del mercato nuovo del 1551; le statue che ornano le nicchie dei pilastri sono ottocentesche, celebrative di personaggi storici e sul lato sinistro del mercato vi è situata la statua, la scultura del “Porcellino”.

Proseguendo si sbuca nella tranquilla Piazza di Parte Guelfa, dove si affacciano l’ex chiesa di S. Maria Sovrapposta, Palazzo Conoce, Palazzo dei Giandonati e il Palazzo dei Capitani di parte Guelfa, quindi da via Piazza S. Maria si raggiunge il famoso Ponte Vecchio che attraversa il fiume Arno, questo è un passaggio obbligato per chiunque voglia visitare la città. E’ il ponte più antico della città, costruito, dai romani. Il ponte ospita le caratteristiche botteghe e laboratori di orafi con le tipiche verande delle tettoie sporgenti e le serrande di legno a sportelli secondo l’uso antico.

Sulla collina oltre l’Arno, nei pressi del Piazzale Michelangelo, scorgiamo una meravigliosa Villa del 1600, e ci fermiamo per ammirare incantati lo stupendo giardino che circonda la villa stessa; vi erano lunghi filari di alberi di aranci in enormi vasi di terra cotta, ciliegi in fiore, cipressi e statue molto antiche sparse qua e là e nel mezzo una fontana attorniata da ninfe dalle cui mani a coppa sgorgava l’acqua.

Entrammo all’interno con il mio collega Antonio Casula: Casula era mio compagno di banco e anche di castello, cioè del letto, infatti nelle nostre camerate i letti erano formati da castelli per via dello spazio, per visitare la villa e ci stupì vedere gli affreschi che ornavano le pareti e il soffitto dell’enorme ingresso di quella magnifica villa neoclassica. Senza dubbio erano molto antichi, perché i colori erano un po’ sbiaditi, però si notava distintamente ciò che l’artista, ignoto, aveva voluto raffigurare: un immenso prato e sullo sfondo cipressi, oliveti, vigneti, e in primo piano ciliegi, pesche e meli carichi di frutta. Il soffitto invece era tutto un trionfo di tralci di fiori delicati di molto effetto. Nel medioevo, naturalmente questo era il refettorio, forse di una congregazione di monaci., e le pareti erano bianche e nude; gli affreschi sicuramente furono aggiunti successivamente. E’ meraviglioso, incredibile! Non avevo mai visto niente di simile. Dal soffitto pendevano due lampadari enormi in cristallo, delle forme e dello stile, sicuramente Veneziano di Burano, una profusione di gocce sfaccettate dalle forme più varie. I mobili di mogano con borchie e maniglie di rame brunito, il pavimento lustro in mattonelle rosse in cotto fiorentino. Dappertutto vi erano piante in vaso, felci rigogliose, ficus delle foglie larghe, splendide piante grasse fiorite. Vi erano anche pile di libri molto antichi sulle credenze e negli scaffali con tante statuette di terracotta e in porcellana, probabilmente cinesi, pezzi da collezionista.

In quella stanza c’era un’atmosfera molto vissuta, quella Villa non poteva certo essere un museo. In fondo ala stanza, attraverso una porta in noce, ci si immetteva in un salotto prezioso reso molto luminoso da due enormi portefinestre la cui vista dava sull’Arno e quindi sulla città. Era arredato con poltrone imbottite a righi grigie e rosse con divano angolare ed analogo. Le pareti erano affrescate nello stesso stile di quello della galleria, scene campestri in cui prevalevano il verde tenero e l’azzurro che davano l’impressione di non trovarsi in una stanza, ma in un boschetto. Quanta pace vi era in quell’angolo di paradiso.

Facevo parte dell’ottava compagnia ed il nostro reparto era alloggiato nella parte più vecchia della Scuola, cioè nel secondo cortile, in quel lato che un tempo faceva parte integrante de chiostro del convento di S. Maria Novella. Il cortile del convento, circondato da un portico e loggiato, doveva essere un vero eremo, un luogo di preghiera per uomini che avevano liberamente scelto la vita monastica.

Da un portone laterale, nella parte centrale del lato sinistro si accedeva direttamente nella meravigliosa Basilica di S. Maria Novella. Il campanile si elevava superbamente nel cielo e sembrava che volesse cadere . proprio sulla nostra camerata, tanto era vicino. Le sue campane con il loro suono argentino, chiaro e squillante, erano la nostra eterna sveglia mattutina.

Quanta pace regnava in quel cortile, forse, regnava la stessa pace di quei tempi in cui i frati passeggiavano sotto gli austeri portici, recitavano le loro preghiere. Secondo il mio punto di vista, c’era una similitudine tra il pregare dei frati e lo studio di noi allievi. Anche noi, specie nel periodo degli esami, nei momenti di studio libero, sembravamo tanti fraticelli, con le sinossi in mano a studiare o a rinfrescare le materie di studio perché dopo qualche giorno saremmo stati chiamati davanti alla commissione, per sostenere gli esami finali.

Quanti ricordi, quante palpitazioni!

Il nostro comando di Compagnia, qualche mese prima degli esami, aveva programmato una gita culturale nelle colline di Fiesole: Dovevamo, doverosamente rendere omaggio a tre nostri eroi della resistenza, alla cui memoria era stato innalzato un monumento molto significativo. I loro nomi sono scolpiti nella base di marmo bianco di Carrara e sono: Alberto La Rocca, di anni 20, Vittorio Marandola di anni 22, Fulvio Sbarretti di anni 22, i tre carabinieri fucilati a Fiesole il 12 agosto 1944 dai tedeschi. Alla loro memoria è stata concessa la medaglia d’Oro al Valor Militare.

A ricordare il sacrificio dei tre carabinieri, il pittore Vittorio Pisani, ha dipinto un quadro che è conservato nel Museo Storico dell’Arma a Roma.

In quella occasione, abbiamo visitato la cittadina di Fiesole, A Fiesole ci sono molti reperti etruschi e romani. La Toscana è tutta satura di storia antica. E’ incredibile il panorama che si gode di lassù. Nell’occasione, il nostro Comandante, Cap Enzo Scalzo, ha deciso di fare una lunga gita a bordo del nostro torpedone militare, nei dintorni di Fiesole, visitando diversi paesi pittoreschi in collina. Fu una escursione molto gradevole, la campagna era verde e rigogliosa e il clima mite. Fiesole era appollaiata sulla vetta di una collina a forma di cono che dominava Firenze e durante il tragitto si poté osservare il bel paesaggio. E’ una città etrusca, molto antica. Fu fondata molto prima di Firenze. Poi nel Medioevo, nel dodicesimo secolo, ci fu una guerra tra le due città; vinse Firenze che saccheggiò Fiesole è affermò il suo dominio sulla Toscana. Trovo Fiesole meravigliosa.

E’ piccola, ma da l’impressione di essere aperta, spaziosa, perché è una collina: Dà la sensazione di essere in cielo, rispetto a Firenze , che è ubicata in una vallata afosa d’estate e fredda d’inverno.

La strada che scende a Firenze è tutta curve. Guardavo attraverso il finestrino dell’automezzo le splendide ville nasceste tra gli alberi che costeggiano la strada stessa. Erano in mattoni, dal medesimo colore delle case di Firenze, con i caratteristici tetti rosso arancione.

 Spesso mi dicevo doveva essere meraviglioso vivere nella collina di Fiesole! La vista è sicuramente fantastica. Anche in passato ci ha abitato un sacco di gente, perfino i Medici possedevano una villa da quelle parti.

Il conducente dell’automezzo, Appuntato Liborio Rossi, parcheggiò il pesante pullman in una stradina del centro con mille difficoltà e poi gironzolammo attorno alla piazza principale che, come diceva il Comandante di Compagnia, un tempo era stata un foro romano. Infatti, più avanti sulla sinistra, al culmine della collina, vi è un magnifico anfiteatro romano scavato nella roccia e un piccolo museo molto curato che, conserva molti reperti etruschi e romani. La Piazza era tutta attorniata di alberi e i marciapiedi erano quasi completamente occupati dai bar all’aperto, gremiti di turisti.

Per un momento mi ero distratto e guardavo oltre, giù nella valle seguendo le ondulazioni del terreno. I colori erano sfumati eppure vividi, le foglie di un verde che sembrava quasi trasparente contro il cielo celeste e lattiginoso.

Tutte le case sembravano della stessa tinta. Dal colore Terra di iena.

Giunti in Firenze, l’autista deviò verso sinistra, percorrendo un viale meraviglioso in salita e parcheggiò l’automezzo vicino ad una balaustra in pietra che girava attorno ad una vasta piazza dalla quale si godeva una vista favolosa attraverso gli alberi, i cespugli e i fiori, era una specie di giardino pensile a picco sulla città. Si trattava del piazzale Michelangelo, con al centro la statua del grande artista.

Quelli laggiù sono gli Uffizi, accanto all’Arno, disse il Capitano, là è custodito il mostro sacro dell’arte italiana, Botticelli, sarà sempre difficile avvicinarsi ai suoi quadri perché di solito c’è sempre una folla incredibile.

Qualche tempo fa, sempre con il collega Antonio Casula, un pomeriggio odoroso di profumi e di aromi del mese di giugno, mentre transitavamo nei dintorni del Palazzo Strozzi, mi fermai un momento ed aguzzai gli occhi fra i rami bassi di un giardino finché non misi a fuoco un fitto colonnato che sorreggeva una loggia al piano superiore di un palazzo a due piani con le medesime tegole di terracotta e le mura di Terra di Siena che avevo visto poco prima in altri edifici.

Quella rapida occhiata fu sufficiente a farmi capire quanto doveva essere antico quell’edificio . Sotto la luce solare era di una bellezza sfiorita perché perfino da quella distanza si vedevano tracce di legno scheggiato sulle persiane, crepe nell’intonaco ed un’aria di decadenza generale portate con grazia e fascino.

All’interno c’è una quantità inverosimile di stanze, alcune piccolissime, probabilmente all’origine erano delle celle di un monastero, perché erano austere. E’ uno dei tanti alberghi della storica Firenze che, consentono di assaporare l’antica ospitalità fiorentina, ricuperando case e torri del centro storico, rendendo in tal modo suggestivi gli affacci e le soste degli stupendi terrazzi.

Il tempo passava veloce ed il corso per avere termine e, noi allievi, oltre che a dedicarci allo studio, stavamo lavorando per la stesura del “Numero Unico”.

Ricordo e rileggo con vera nostalgia la pagina dedicata al lettore, che recita così:

“ In questo non comune rotocalco annuale sono racchiusi, anche se celati dai motti scherzosi e salaci, le ansie e le speranze, i timori ed i sogni di 600 allievi, a ricordo della vita trascorsa sui banchi della Scuola Sottufficiali.

Tu, o lettore, che non hai vissuto la nostra vita, forse non comprenderai i motti e le allusioni e il tuo sguardo profanerà inconsapevolmente gli attimi, i travagli e le segrete passioni che si nascondono in ogni rigo, in ogni figura, in ogni parola.

Tu, invece, che questa vita conosci per aver vissuto precedentemente queste fatiche, sfoglia con lenta pazienza queste pagine e ritroverai, fra i volti noti e le parole amiche, le ore cruciali ed i giorni sereni delle nostre gioie e delle nostre speranze, ma soprattutto..… gli anni più belli. 



IL 55^ CORSO E’ TERMINATO

L’anno accademico era così giunto a termine, erano così finite le ansie, le preoccupazioni, i timori e stavano affiorando nel profondo dell’anima di noi allievi i vecchi sogni, mentre si allontanavano dalla nostra mente i brutti pensieri di una inaccettabile sconfitta.

Fra non molto, i 600 allievi della scuola, si sarebbero allontanati per raggiungere le belle contrade d’Italia, ma ci rimaneva quel nodo di commozione che ci serrava la gola e che non era manifestazione di debolezza, ma segno di virile attaccamento e devozione al Comandante della Scuola, all’Arma.

Era una cosa risaputa, che nel periodo degli esami, tutti gli allievi, come del resto lo sono tutti gli studenti di ogni ordine e grado, erano, preoccupati, timorosi e pieni di ansie. Si era tutti indaffarati e presi di quel mare di appunti, che negli ultimi tempi, avevano spasmodicamente e con mano tremante tracciato sulle pagine bianche dei block - notes. Ricordo con nostalgia gli ultimi giorni degli esami, quando all’ombra dei caratteristici porticati del cortile numeri due, detto dei frati di S. Maria Novella, ripassavano quegli appunti e le materie sulle quali dovevano essere interrogati dalle commissioni esaminatrici, mentre il personale permanente della Scuola, era indaffarato nel preparare i materiali da trasportare al Campo d’Arma.

Quell’anno, il campo estivo si è svolto sulle alte colline di Porretta Terme e precisamente a Gaggio Montano, in un centro climatico dell’Appennino Tosco Emiliano, a quota 700 metri, ai piedi del monte Belvedere, in provincia di Bologna.

Credetemi, sono stati venti giorni meravigliosi, all’aria aperta, in un clima delizioso e salubre, che senza dubbio, ha giovato moltissimo alla nostra salute, dopo un corso di studi di quella portata.

Anche le cose belle finiscono presto, così è stato per la nostra breve vacanza montana. Quando siamo ritornati a Firenze, la città era quasi deserta, si vedevano soltanto turisti stranieri che s’aggiravano per le strade e per i musei cittadini, mentre i fiorentini erano partiti per le spiagge o per i monti.

La città era avvolta in una cappa d’afa soffocante, non si sapeva dove trovare un angolo fresco dove l’aria fosse più respirabile. Si trattava di attendere ancora qualche giorno, fino all’esposizione dei quadri e all’assegnazione al nuovo reparto.

Ecco alcuni colleghi correre verso la bacheca, è stato come uno sciame d’api, tutti ci siamo radunati in quel specifico luogo ad esaminare gli elenchi. Ognuno cercava il proprio nome, ove c’era la nuova destinazione ed il punteggio riportato durante gli esami finali. Soltanto quattro dei nostri colleghi risultavano rinviati alla sessione autunnale, peccato, perché qualcuno c’era rimasto molto male e non s’aspettava quel risultato, ma la vita è fatta di queste piccole delusioni.





IL SILENZIO

Al colmo della sera,/ a volte pare,/ che si risveglia/ come per incanto/ il vento./ E’ l’ora del silenzio! / Un suono soave, / grave all’apparenza, / penetra nelle case / addormentate,/ negli animi fedeli./ Un pensiero mesto / alle cose care,/ un ultimo ricordo/ del giorno che precede,/ e poi soli,/ nelle quattro mura,/ si rimane a pensar,/ le persone care..../ ora che scende la notte/ e nelle strade/ si affievoliscono i rumori,/ … un allievo sogno



IL COMMIATO

“Cari allievi del 55^ e del 15^ corso, molto volentieri formulo a tutti voi il mio caldo e cordiale saluto di commiato su questa pubblicazione, divenuta annuale per ormai stabilita tradizione, in cui avete raccolto i ricordi di un anno di scuola.

Siamo ormai giunti alla fine di questa faticosa ma viva parentesi della vostra vita militare, che per buona parte di voi costituisce un inizio e per altri un completamento, dopo lunghi anni di lodevole servizio prestato nelle file dell’Arma.

i rivolgo ora a voi con la stessa schiettezza con cui vi ho parlato all’inizio del corso e con la stessa vigile premura con cui durante il suo svolgimento ho seguito il vostro progredire.

Mi rivolgo ai giovanissimi che solo di recente hanno indossato l’alamaro d’argento che li ha resi soldati della Patria e della Legge, affinché continuino a mettere a buon frutto la loro doti di intelligenza, di entusiasmo e di fede.

Mi rivolgo agli anziani, già provati nel corso delle quotidiane fisiche condotte per lunghi anni al servizio dell’Arma, perché più maturi e più consapevoli dell’uniforme e del grado, rendono al Paese il meglio della loro capacità ed esperienza affinata dalle discipline ora apprese.

Auguro a tutti che possono conseguire, quali comandanti, le più ampie soddisfazioni nel corso della loro nuova vita, chiara e luminosa, perché fatta di ideali e di giustizia.

Consapevole che, pur incontrando asperità e sacrifici durante il vostro cammino, sempre superali con fermezza, coraggio e spirito di abnegazione, mi è particolarmente gradito rinnovarvi il mio vivissimo cordiale, augurio con una ferma stretta di mano

In bocca al lupo!

           F / to

      Il colonnello

- Enrico Vinciguerra-



































GENOVA:

FORTE SAN GIULIANO

Eccoci nuovamente nella bella, caratteristica e ridente Liguria: Genova è senza dubbio una metropoli, non è un piccolo borgo marinaro di Andora, quel piccolo paradiso terrestre come lo abbiamo definito appena giunti dalla vicina Alessandria, nel lontano 1957, dalla città brumosa, dal suo cielo grigio e monotono, però caratteristico di quella terra dolce e generosa della - Padania -, “ quando il cielo è bello quando è bello”.

Il clima della Liguria è uno dei più felici. I monti proteggono la regione dai freddi venti settentrionali; l’influsso benefico del mare e le piogge abbondanti nell’autunno favoriscono una lussureggiante vegetazione di tipo mediterraneo. Per chi non è stato a Genova e non conosce il suo territorio diremo che, essa ad ovest è bagnata dal fiume Polvere, ad est dal Bisagno che, nato al Colle della Scaffera, scorre in una valle angusta, specie alla confluenza dei rami principali.

Avevamo preso in affitto un appartamento nella vallata laterale al Bisagno, altra valle molto più stretta e più angusta, ove in quegli ultimi anni, erano nati come funghi i mega palazzi di cemento - armato, che senza dubbio avevano deturpato la vallata, e non solo quella, ma tutto il retroterra della città.

La costa della Liguria si estende ad arco dalla foce del Varo alla Magra e formano, nella parte più interna, il golfo su cui sorge Genova. Nel golfo si trova il più importante  porto commerciale d’Italia; nel ridente golfo del Tigullio si aprono i porticcioli di Portofino e di Rapallo, nonché quello di Santa Margherita, amenissime stazioni climatiche.

A questo punto è doveroso tracciare a grandi linee le origine della città, che gentilmente ci ospita, in questo nostro nuovo incarico, al servizio del nostro Paese e la tutela delle Leggi, per una Giustizia migliore.

Le origini di questa bellissima e superba città non ci sono chiaramente more; fu forse uno dei tanti piccoli porti naturali della Liguria, privo di ogni importanza quando i traffici marittimi con le vicine popolazioni dell’occidente mediterraneo non erano ancora sviluppati. Ma da quando le navi greche, etrusche e Cartagine incominciarono ad approdare nelle coste della Liguria ed a commerciare con essi, l’importanza di questa grande città, come porto si accentuò anche per la sua favolosa posizione geografica che le permetteva facili e rapide comunicazioni con i popoli stanzianti nella pianura del Po.

Quindi, da qui i genovesi dovettero allora comprendere come il loro destino fosse proprio sul mare, così svilupparono una loro marineria, dedicandosi ai traffici marittimi.

La popolazione del “ Castello”, posto sull’altura più adatta alla difesa, andava, con l’attivarsi dei traffici e degli scambi, aumentando sempre più. Così, venticinque secoli fa, il popolo forte dei Genovesi trovava, col suo incontro col mare, la vita della sua storia e del suo destino.

Dall’epoca romana all’epoca delle invasioni barbariche, eccoci giunti al feudalesimo e vediamo i Genovesi alla prima  Crociata e quindi nell’Età Comunale con le fazioni e le lotte civili.

Continue erano le lotte contro Pisa e la Repubblica di Venezia. La lotta tra le due città appariva ormai inevitabile, per la comune volontà di dominare sul mare Tirreno e di estendere le proprie zone di influenza sulle isole di Corsica e di Sardegna.

Motivo di rivalità tra Genova e Venezia era poi il desiderio di assicurarsi il monopolio dei traffici con i mercati d’Oriente, che le Crociate avevano aperto a frequenti scambi commerciali. All’inizio del Seicento troviamo Genova in decadenza: i vasti possedimenti in oriente sono stati perduti. In questo periodo doloroso per la città, non mancarono però le opere insigni: la costruzione delle nuove mura del Bisagno, alla Lanterna e al Molo, sontuose chiese, come quella dell’Annunziata, di Carignano, dell’imponente Albergo dei Poveri e di tanti meravigliosi palazzi che contribuirono a dare a Genova l’appellativo di “ Superba”.

Con l’invasione degli austriaci, degli spagnoli e della pressione della flotta inglese, la Liguria venne allora attraversata da ogni sorta di eserciti stranieri e nel 1802 ebbe una parvenza di costituzione sotto il nome di Repubblica Ligure, ma dopo l’incoronazione di napoleone a Parigi, Genova divenne provincia francese. Caduto Napoleone, la Liguria col trattato di Vienna del 1814, fu annessa al Piemonte e quindi dopo il Risorgimento dell’Italia libera ed una.

Nei periodi più belli della sua storia, la città di Genova, per difendersi delle continue guerre e invasioni, ha costruito, sia sui monti che la circondano che sulle coste, fortezze inespugnabili.

Prima di allora, ero stato altre volte a Genova, ma non conoscevo tutta la città alla perfezione. Sul mio foglio di viaggio c’erano le indicazioni e la località dove si trovava  dislocato il mio nuovo reparto: II Battaglione Carabinieri - Forte San Giuliano - Genova -

Forte San Giuliano: è un forte molto antico, uno dei primi che è stato costruito per la difesa della città, contro l’invasione da parte degli spagnoli, degli austriaci , dagli inglesi e degli eserciti stranieri. La storia ci dice che è stato costruito prima del 1800. Alla sua progettazione, sembra che prese parte anche Benso di Cavour, allora Ufficiale di Cavalleria dell’Esercito Piemontese. Ancora oggi, che è stato restaurato, e ha sede il Comando Provinciale dei Carabinieri di Genova, che nel periodo della nostra permanenza, era accasermato nel Castello Beghenzi, proprio sulle colline della città. Il Forte San Giuliano, anche dopo la sua ristrutturazione, conserva le caratteristiche originali di una vera fortezza. Infatti, all’ingresso principale presenta un ponte levatoio, il fossato laterale e quindi il relativo corpo di guardia. Mi pare di aver visto qualche cosa del genere in ceti film storici.

Nel forte propriamente detto, oltre al corpo di guardia, vi erano ubicati gli uffici della Compagnia Motocorazzata,  la sala radio, l’infermeria e le camerate del personale effettivo. All’interno, nella parte bassa, che era proprio un vero buncher scavato nella roccia, era avvenuta una trasformazione, al posto della fortificazione difensiva costituita da muraglia e terrapieno: più specialmente la parte avanzata di detta fortificazione, sicuramente di forma pentagonale, per la difesa laterale delle mura, era stata spazzata via e quindi vi avevano costruito una moderna palazzina, con al piano terra, un deposito per i mezzi corazzati.

Al piano superiore di detto edificio, vi erano ubicate le camerate delle due compagnie fucilieri, gli uffici ed in basso le aule, lo spaccio, la grande sala mensa con annessa la cucina e la mensa sottufficiali.

Nella parte superiore, cioè al vertice del forte si apriva un grande piazzale a ridosso del meraviglioso - Corso Italia - che costeggia il mare. Di lassù si godeva la veduta più bella della città, un vero balcone naturale, dove l’occhio spaziava in un paesaggio meraviglioso, abbracciando le colline laterali e lo splendido golfo di Boccadasse. In fondo al piazzale sorgeva la palazzina del Comando Battaglione con i suoi bellissimi giardini e la vasca con i pesci rossi.

Dal mio corso, al Battaglione di Genova, eravamo stati assegnati 15 neo sottufficiali, quali istruttori, del I^ Contingente di carabinieri ausiliari di nuova istituzione.

Noi sottufficiali, eravamo giunti al Battaglione molto prima dell’arrivo del contingente di ausiliari, e quindi, avevamo  provveduto, con la collaborazione del personale effettivo della Compagnia Comando, alla preparazione degli alloggiamenti del nuovo personale in coincidenza con il giuramento nel nuovo grado da sottufficiali, che da poco avevamo acquisito.

Il nostro compito, sotto la guida dei Signori Ufficiali, era quello di completare l’istruzione formale e didattico, del personale assegnatoci, di plasmare gli animi e le menti dei nuovi ammessi nell’Arma, secondo l’unica ed elevata direttiva, dare uniformità di indirizzo e di orientamento spirituale, e sviluppare nelle giovani leve quella minima inquadratura che avevano ricevuto alla Scuola Allievi, nel campo professionale. Nel poco tempo del corso, non era possibile insegnare loro, per tutto quello che sarebbe stato necessario, tanto più che le leggi cambiano, le disposizioni si susseguono, e soprattutto, la nostra vita presenta sempre casi nuovi, che non è possibile catalogare per vincolare e modificare le intelligenze in una casistica. Tale casistica sarebbe sempre difettosa, e abituerebbe i giovani a non ragionare col proprio cervello ma a limitarsi a fare soltanto quello che è stato loro insegnato, col bel risultato di renderli impacciati ed inerti di fronte ai casi nuovi, non previsti e non catalogati.

“ Mente e corpo si arrugginiscono, se non sono mantenuti in costante allenamento con una ginnastica appropriata, che deve essere praticata anche per la memoria”.

Aveva veramente ragione nell’affermare tutto questo il Sig. Generale Grassini, nel suo libro: “ Il Comandante di Stazione.”

Quindi, il nostro compito nei confronti del nuovo contingente ausiliario era quello addestrativo e soprattutto educativo. Era un compito veramente arduo, ma è pur vero che senza militari educati, di elevati sentimenti e ben istruiti nel campo professionale non è possibile conseguire risultati soddisfacenti, in un servizio come il nostro, per il quale sono necessari, oltre alla qualità naturali, senso del dovere spinto fino all’estremo sacrificio, onestà a tutta prova, assoluta imparzialità e quella piena maturità che deriva dalla perfetta conoscenza di tutti i particolari del servizio.

La nostra permanenza al Battaglione di Genova è durata alcuni anni, nel corso dei quali, sono transitati moltissimi giovani carabinieri ausiliari, appartenenti a classi e contingenti diversi, ed ogni volta bisognava ritornare daccapo. I reparti, oltre alle normali istruzioni e esercitazioni militari, erano sempre e costantemente a disposizione per essere impegnati in eventuali servizi di ordine Pubblico o di calamità naturali, sia nella zona che nella regione o in campo nazionale.

Ricordo particolarmente uno dei più importanti interventi di Ordine Pubblico, nel quale i reparti sono intervenuti massicciamente, per disperdere e nello stesso tempo di portare alla normalità l’Ordine Pubblico nel nostro Pese.

Era scoppiato un massiccio e turbolento sciopero generale e le forze di Polizia, da alcuni giorni erano tutti impiegati per ristabilire l’ordine e la legalità delle cose.

Nel corso di ripetuti interventi, alla testa della mia squadra fucilieri, contribuivo notevolmente a disperdere i numerosi teppisti ed a ristabilire l’ordine. Per tale azione, il Comandante del I^ Reggimento Carabinieri di Milano, dal quale dipendeva il nostro Battaglione, mi concedeva un encomio solenne che riporto  nella pagina seguente.

















ENCOMIO SOLENNE

Concedo al Vicebrigadiere:

                   Diego Cocolo

“”

COMANDANTE DI SQUADRA FUCILIERI, NEL CORSO DI MASSICCIO SCIOPERO GENERALE ATTUATO IN GRANDE CITTÀ’ PARTICOLARMENTE SENSIBILE SOTTO IL PROFILO DELL’ORDINE PUBBLICO, FEDELE INTERPRETE DEGLI ORDINI RICEVUTI, DAVA PROVA DI SALDO ATTACCAMENTO AL DOVERE E COSCIENTE SPREZZO DEL PERICOLO NEL GUIDARE I SUOI UOMINI ALLA CARICA DI FORTI NUCLEI DI FACINOROSI CHE, PER AVER TRAVISATO LO SCOPO DELLA MANIFESTAZIONE, SI NUMEROSI TEPPISTE ED A RISTABILIRE L’ORDINE PUBBLICO” . ERANO DATI A  DEVASTAZIONE,  DI OGNI GENERE AGGREDENDO CON VIOLENZA LE FORZE DI POLIZIA NEL CORSO DI RIPETUTI INTERVENTI CONTRIBUIVA EFFICACEMENTE A DISPERDERE I

Genova, lì 5 - 6 ottobre 1966.

Milano, lì 13 Gennaio 1967.

                                          F /to

                            IL COLONNELLO  

             COMANDANTE DEL REGGIMENTO

                            - Aldo Nervegna -







L’encomio Solenne concesso, in occasione di massiccio sciopero generale attuato nella città di Genova, da parte del Comandante del Reggimento Carabinieri di Milano, non è stato l’ultimo riconoscimento, ne sono seguiti degli altri.

Il Ministero della Difesa, ha rilasciato l’attestato nr.44 di Benemerenza, in occasione dell’alluvione della città di Acqui Terme ( Alessandria), avvenuto nell’autunno del 1966, che riportiamo integralmente di seguito.

In quest’ultimo caso, come nel caso precedente, è intervenuto l’intero Reparto, al comando del Sig. Maggiore Ferdinando Lombardi.





































MINISTERO DELLA DIFESA

ATTESTATO DI BENEMERENZA

NR.44

concesso al Brigadiere Diego Cocolo.

“””

In un’ora di dolorosi eventi suscitati dalla furia di forze della natura scatenate su vasta parte del territorio nazionale, soldati, marinai ed avieri d’Italia, memori del dovere che li vuole al costante servizio del Paese sia in pace che in guerra, hanno impegnato ogni loro risorsa ed energia per la salvezza delle vite in pericolo, la lotta contro l’epidemia e la rinascita delle speranze, in una umana gara di generosità, di dedizione e di sacrificio.

Per questi Combattenti di una lotta senza quartiere contro lo sfacelo apportato dalle acque, desidero unire al sentimento degli infelici che assi soccorsi, aiutarono ed incoraggiarono, la meritata calda lode delle Istituzioni Militari che tanto degnamente hanno rappresentato nell’adempimento del civico dovere.

Alluvione e mareggiate.

Autunno 1966.

                                      

                                     F/to

                          IL MINISTRO                          

                           - Tremolino 





            ADDIO BELLA LIGURIA

Prima di lasciare la Liguria, pera raggiungere la cittadina lombarda di Caravaggio, sita nella bassa e fertilissima pianura Padana, dove siamo stati trasferiti, dopo un lungo periodo trascorso al II^ Battaglio Carabinieri di Genova, è doveroso tracciare un breve quadro del carattere dei liguri, come scriveva nel suo famoso libro - Onorio Moraglia - conoscitore e studioso della terra dei Liguri.

“ Quando noi vediamo lungo le incantevole riviere, sdraiato al sole sfolgorante il pacifico pescatore ligure, con la sua brava pipa e il berretto calato sugli occhi, e lo confortiamo col commerciante di Piazza Banca o della Darsena genovese, e col paziente contadino degli aspri monti scendenti a picco sul mare, ci vien fatto di esclamare: Quanta varietà di tipi in così breve tratto di terra! Ma questa varietà è soltanto apparente. C’è qualcosa di comune a tutti, quella dote cioè che basta qualche volta a formare la ricchezza di un popolo: La tenacia ligure.

Il pescatore che attende al suo faticoso e non sempre produttivo lavoro; il contadino che continua a produrre una terra ingrata e inadatta, e trasforma con lenti e poderosi sforzi i dirupi sassosi in campi coltivati e fertili; il commerciante sempre attento nel diuturno e talora tormentoso suo affaccendassi, posseggono tutti questa bella dote della tenacia, che è operosità e ricchezza in potenza.

Se poi questa costanza nel lavoro si aggiunge la sobrietà, l’abitudine di non fare spese superflue, l’arte di risparmiare ed impiegare nei traffici il denaro, si avrà il segreto della ricchezza ligure, che fu sempre un fatto, anche quando mancò a Genova libertà e potenza”.

L’ultimo saluto, abbiamo fatto una gita a largo raggio, abbiamo rivisitato la meravigliosa baia di Portofino, il caratteristico borgo di Zoagli, quello di Camigli, la Punta Chiappa, Sori, la bella Recco con le sue serre illuminate dal sole, la stupenda Santa Margherita Ligure, per dare da  vicino l’ultimo saluto, un arrivederci al più presto sotto quel cielo, dove mare e terra sono confusi in un insieme di sublime bellezza, in un incomparabile spettacolo che sarà difficile dimenticare. Sicuramente tale visione, rimarranno nel profondo dei nostri occhi, come impressionati su di una speciale pellicola fotografica, solo così rimane eterno nel profondo, non solo degli occhi, ma anche e soprattutto dell’anima, il ricordo della grandiosa visione della meravigliosa Riviera di Levante.

Arrivederci dolci luoghi incantati!!!



CARAVAGGIO TERRA DI LOMBARDIA

Dalle montagne dentellate e imbevute d’azzurro, alle colline scoscese e sassose, dalle caratteristiche insenature, con le piccole spiagge spesso ghiaiose ove raramente abbonda quell’arena dorata di quel mare di cangiante colore, di quel cielo, dove mare e terra sono confusi in un insieme di sublime splendore. “ Ecco giunti in un altro mare, in quel mare d’erba, di quell’erba verde smeraldo che caratterizza quella terra, quella nobile terra della fertilissima valle Padana, dove la luce filtra attraverso i lunghi filari di gelsi che delimitano i fossati”.

“Dove il cielo e bello quando è bello, come scriveva Manzoni”

In quella località della grande pianura Padana, in quella terra generosa, sorge la cittadina medioevale di Caravaggio, in provincia di Bergamo, dove dalla bella Liguria eravamo stati trasferiti per servizio.

Caravaggio è una cittadina linda , pulita, ed accogliente. Il suo centro storico è caratterizzato da una miriade di strade strette ed acciottolate, con al centro la bellissima Piazza, con il Municipio di stile barocco - lombardo. Oltre alle strade strette, la cittadina è caratteristica per le sue numerose “ rogge” che, attraversano da destra a sinistra, a celo aperto, che specie d’inverno, quando la nebbia è fitta rappresentano un vero pericolo, con il rischio di andare a finire dentro le se fredde acque. Dico questo, perché più volte, siamo stati chiamati ad intervenire alla ricerca di persone cadute accidentalmente dentro a tali rogge. Le rogge, sono una caratteristica non solo di Carriaggio, ma di tutti i paesi del bergamasco. Esse servono per irrigare i campi nel periodo estivo.

Caravaggio non è un semplice villaggio anonimo, sperduto nella grande pianura, ma è anche la patria di un grande artista, è il paese che diede i natali al grande Michelangelo Merisi, detto il Caravaggio: egli è nato ovviamente a Caravaggio, ma secondo le ricerche di Ma Cinotti, sembrerebbe che Michelangelo sia nato a Milano. Ricordo, che negli anni della nostra permanenza in quel Comune, negli archivi parrocchiali è stato rinvenuto un registro ove risultava che nell’anno 1571, era nato da Fermo Merisi e Lucia Aratori, un fanciullo al quale era stato dato il nome di Michelangelo Merisi.

Nella sua biografia il Bellori ha fatto del padre di Caravaggio una specie di muratore, insistendo molto sulla povertà e sulla modestia del menage familiare, in linea con  la sua interpretazione dell’artista. In realtà, il padre del pittore, definito “ magister” della casa del marchese Francesco I^ Sfora da Caravaggio, di un ramo illegittimo di Lodovico il Moro, doveva occuparsi della manutenzione e del funzionamento delle case del marchese. Da altre ricerche effettuate, è risultato che la famiglia Merisi doveva costituire una famiglia di non grande livello, ma certo non proletaria: terreni a Caravaggio, una casa a due piani, qualche contante disponibile per pagare i debiti e per le doti alle figlie.

Quando il padre morì, Michelangelo aveva sei anni.

Quale è stata la formazione di Caravaggio?

Chi è stato il suo primo maestro?

La cronologia caravaggesca ha avuto diversi spostamenti. Ora si pensa, in base a studi recenti, che l’artista sia arrivato a Roma quando aveva più di vent’anni: un età in cui la formazione di un pittore era solitamente compiuta. Quindi la formazione  di Caravaggio è stata esclusivamente lombarda ed è durata due anni di più di quanto prima si credeva. Ha un particolare significato per Caravaggio la formazione avvenuta in Lombardia?

 Naturalmente. “Longhi ha tracciato un ipotetico percorso dei suoi viaggi d’apprendista lungo le strade della Lombardia, tre Bergamo, Brescia, Lodi e Cremona. Un’area dove un gruppo di pittori lombardi e naturalizzati lombardi, “teneva aperto da gran tempo” come dice Longhi” il santuario dell’arte semplice”.

Il santuario di un naturalismo propenso a capire la natura degli uomini e delle cose. E’ molto diverso dalla “ grande maniera” degli eroi del Risorgimento, dal gusto paganeggiante del gran secolo dell’arte fiorentina e romana”.

Qualcuno si domanda come si potrebbe definire la pittura di questi artisti lombardi?

“Una pittura da attente, affettuose osservazioni delle cose, nella luce del giorno o in quella artificiale. Anche ispirata ad una religiosità - umile, che al tempo  del Caravaggtio era  cosa recente. La pittura del Lotto, del Savoldo, del Moretto, del Moroni. E’ quella più moderna del Campi che erano di Canova” Non sappiamo chi è stato il primo maestro del Caravaggio, alcuni dicono che forse è stato Simone Peperzano. Secondo il Bellori, questo periodo di apprendistato non va sottovalutato. Petrzano era un tardo manierista o meglio era un artista ligio ai diffusi modelli formali dei suoi tempi, con spunti di cultura venezianeggiante - nelle sue opere si firmava “ Titiani alunnus”-

Naturalmente il grande pittore ha avuto uno stile rivoluzionario in pittura, è stato spesso associato al suo carattere, turbolento, quasi che l’uno fosse in qualche  modo conseguenza dell’altro.

Dai grandi studiosi della pittura caravaggesca, l’hanno definito un cattivo soggetto, artista emarginato, asocievole, in guerra con il proprio tempo, artista assassino. Ritengo, e non sono il solo, che di Caravaggio non sia stato necessario conoscere le agitate, anche agitatissime vicende della sua violenza, quanto conoscere la sua mente, l’idea che aveva dei fini della pittura. Ossia, non la cronaca vera o romanzata delle sue violenze, ma la consapevolezza che egli aveva della violenza.

“ Omicida, rissoso, fu deturpato in un’aggressione. Ma portò nell’arte l’attimo in cui la violenza si consuma”.

E’ sicuramente un grande artista che, la storia ricorda nei suoi annali, della grande arte italiana, e non solo italiana.

E’ un figlio prediletto di quel villaggio della vecchia Lombardia, e non importa, se poi egli sia nato a Milano o a Caravaggio, ma rimane sempre un lombardo, un figlio di quella terra brumosa ed un tempo lacustre, dove la vita procede di pari passo con la natura, fin dai tempi remoti, caratteristica di questo nobilissimo popolo bergamasco.

La vita a Caravaggio si svolge nella massima normalità, come del resto, in quei periodi che possiamo definire felici, senza disordini e senza problemi per quanto riguarda l’Ordine Pubblico, era la stessa cosa anche nel resto del nostro Paese.

In quel centro agricolo - industriale, del comune di Caravaggio, noi Carabinieri, eravamo inseriti in perfetta armonia con le altre istituzioni dello Stato e godevamo ottima stima e reputazione, in poche parole vivevamo in una amalgama perfetta con la popolazione locale.

Gli anni passavano e le popolazioni si evolvevano, questo è un processo naturale della vita dell’uomo, ma con l’evoluzione scientifica e tecnologica, avvengono anche in questo momento evolutivo, sia nelle fabbriche, nei cantieri, nelle officine e persino nelle campagne.

Con l’arrivo del 1968, in ogni settore della vita sociale, specialmente nelle scuole di ogni ordine e grado, ma specialmente nelle  aule delle Università, era scoppiata la vera contestazione, gli studenti chiedevano la modifica di alcune leggi che regolavano l’andamento scolastico con altre di nuova concezione, reclamando ed in fine ottenendo perfino il famoso voto politico.

Naturalmente quella è stata la scintilla, sono stati i primi fermenti che successivamente sono culminati in più vasti disordini: toccando la cima o in questo caso il fondo, tra le forze dell’Ordine e gli studenti.

Anche nel nostro minuscolo centro della Lombardia, in quell’angolo ancora non contaminato dal disordine, arrivarono le prime squadracce dai paesi limitrofi, da Treviglio e da Bergamo, a creare disordini, a picchettare gli stabilimenti e le officine, incitando gli operai al disordine, ad abbandonare il posto di lavoro e da impedire che altri operai andassero a lavorare.

Sono stati giorni e mesi di duro lavoro, bisognava mantenere i nervi a posto, cercando di portare la calma dove era necessaria e la  mediazione in altri casi.

Anche quel periodo di contestazioni, come diceva il giornalista Frajese, della televisione italiana, fa parte della nostra storia.

A trent’anni da quella contestazione, che sembrava roba da poco, ma che ha covato sotto la cenere avvenimenti molto più disastrosi di quelli, portando alle Brigate rosse ed all’uccisione dell’On. Aldo Moro, il nostro passato che non passa sta ancora tutto lì, oscuro e intatto, a condizionare pesantemente un futuro che proprio non riesce ad iniziare.

Lasciamo questo periodo tragico della vita del nostro Paese, e ritorniamo alla nostra permanenza nel borgo antico di Caravaggio, con le nostre escursioni nella città di Bergamo Alta e di quella bassa.

A pochi chilometri da Caravaggio, fra il Bremdo e il Serio, alle prime pendici delle Prealpi Lombarde, sorge la città di Bergamo, parte sulla collina e parte in pianura. Era impossibile ma non attuabile, quindi bisognava visitare specialmente la città di Bergamo Alta: Essa è una città medioevale, una città fortezza, una città meravigliosa, una città soprattutto barocca. E’ circondata da possenti muraglioni, di grosse fortificazioni inespugnabili, posti appunto a difesa esterna della città - fortezza.

All’interno della fortificazione, troviamo i più belli monumenti, vera opera d’arte barocca - veneta. Il suo stupendo Duomo, la Cappella Colleoni, ove si trova la tomba del condottiero e gli affreschi del grande pittore il Tiepolo.

Il Condottiero Colleone Bartolomeo, servì alternativamente i Visconti di Venezia, per la quale compì le sue più grandi imprese, fra  cui bisogna ricordare la vittoria della battaglia di Caravaggio, della Sciesa e della città di Borgomanero.

In sua memoria e soprattutto in suo onore, Venezia è famoso il suo monumento equestre, fatto costruire dai Visconti.

Ogni stradina che si percorre, ogni piazza, ogni edificio della città dà - museo, è una pagina della sua storia.

Bellissima la sua Piazza - salotto, antistante la Piazza della Ragione, con le sue caratteristica scalinata esterna. Le sue torri, i suoi edifici, le sue chiese che rispecchiano quel meraviglioso stile inconfondibile che è il barocco - veneto, che dà grande rilievo ai valori prospettici, mettendo in luce gli effetti drammatici e le proporzioni monumentali nel complesso delle opere.

Nel corso delle nostre escursioni, abbiamo potuto constatare che i suoi monumenti non sono soltanto di stile barocco, ma anche in quello stile romano, come per esempio alcuni edifici fuori delle mura e di due chiese, una delle quali sconsacrata, mentre l’altra è aperta al culto. Quello non è uno stile inconfondibile, una forma artistica caratteristica appunto dell’epoca romanica del IV secolo. In quell’epoca, non bisognava dimenticare che la città di Bergamo, fu municipio romano e anche sede Vescovile. Fu anche devastata da Attila, il re degli Unni nel 452, come pure in quell’anno fu devastata anche la città fortezza di Acquileia, dopo l’incontro con Leone I^, Attila decise di ritornare in Pannonica ove morì.

Adesso che abbiamo citato alcuni cenni storici, bisogna completare per il moto storico che ebbe la città: Fu ducato longobardo e contea dei Franchi, ebbe un governo cittadino dal secolo XII passando sotto la signoria dei Visconti nel secolo XIV e poi Venezia nel 1427.

Nel 1797 da Napoleone fu incorporata alla Repubblica Cisalpina e poi al Regno Italico; con la Restaurazione passò alla Lombardia.

 Nei dintorni della città sorge la stupenda Abbazia di Pontida, famosa per il convegno della Lega Lombarda, oggi molto di moda nella stessa Lombardia, come partito bossiniano di contestazione e di separatismo.

Come abbiamo detto, fra le possenti mura abbiamo visitato le sue stupende chiese, quella di san Bartolomeo e di Santo Spirito ove all’interno abbiamo ammirato con vivo interesse, le opere pittoriche di Raffaello, del Tiepolo e del beato Angelico.

 La città bassa, cioè la città nuova, edificata ai piedi di quella antica, nella pianura bergamasca, è una città moderna, direi ultra moderna, industriale e artistica.

Al centro della città, in quella Piazza stupenda che è il salotto permanente, si radunano le persone importanti e meno importanti, gli artisti, industriali e semplici cittadini.

Lì troviamo i locali più belli, i Bar più eleganti, i i negozi più alla moda. Nei pressi di questa Piazza, sorge il Palazzo dell’Accademia Carrara, ove troviamo opere di Raffaello, Tiepolo, Beato Angelico, Bergongnone, Lotto e Privitelli.

Questa  Accademia è molto nota, non solo in Italia, ma anche oltre confine. Sicuramente è una delle più prestigiose Accademie del mondo, istituita anticamente da un’associazione di studiosi permanenti, con il fine di promuovere gli studi nel campo della pittura, ove viene studiato il nudo dal vero per esercitare gli allievi pittori o scultori. Da quell’Accademia, sono usciti i maggiori artisti del nostro Paese, che con la loro opere, hanno dato lustro, splendore e vanto alla nostra Italia.

La nostra escursione culturale nell’antica città di Bergamo Alta, era praticamente terminata, ed il sole era già tramontato da un pezzo dietro la sagoma del complesso montagnoso, e le Prealpi Lombarde si vedevano ancora avvolte, in quella foschia rossastra che segue il tramonto del sole. L’orizzonte si era macchiato di rosso ed il paesaggio assumeva una visione spettacolare, bellissima.

Quando siamo usciti dal ristorante, ubicato appunto in una di quelle stradine medioevali della città Alta, la luna descriveva un piccolo arco, prima di scomparire dietro l’angolo di case anch’esse medioevali, dove la zona è più triste e isolata. Si vedevano soltanto aggirarsi delle coppiette, sicuramente alla ricerca di un angolo tranquillo ove poter rimanere soli. Lì vicino c’erano i giardini pubblici e la grande muraglia dei bastioni, costituita da vecchie mura e terrapieno ed agli angoli di quella fortezza vi erano sistemati i vecchi carri armati, i residuati bellici dell’ultima guerra mondiale, che stanno a testimoniare il valore eroico dei nostri soldati, impegnati in quella guerra lunga e disastrosa. Quelli sono i carri armati del nostro  Esercito, impegnati nell’Africa Settentrionale, nelle dune infocate e desertiche del Gebel Achdar, Bengasi, Derna in quella peninsulare che sporge nel Mediterraneo, tra la Gran Sirte e il Golfo di Bomba. Queste cose ti possono suggerire a volte, la carcassa di un vecchio arnese bellico, oppure un vecchio arco o una mezza ferrata.

Nella città Alta di Bergamo, non solo lo studioso, ma anche l’uomo della strada che di storia non sa o non ricorda nulla, può trovare mille indizi che lo portano alle origini di questo o di quel conflitto.

Vi è una sorgente continua di opere del passato, che sicuramente non potranno mai tramontare e saranno sempre d’attualità.

Il vento, quel venticello della sera, che spira dalle gole montagnose e giungi fino a noi, e ti induce a mettere la giacca a vento sulle spalle, stava ad indicare che era tardi. Di sera, da quelle parti, anche d’estate, l’aria è frizzante e si sente la necessità di coprirsi. Era ora di ritornare al parcheggio, ove c’era la nostra utilitaria, per fare ritorno a Caravaggio.

La visita, l’escursione in quella città - salotto, in quella città storica, ma soprattutto barocca, era terminata. Mentre scendevamo per quelle stradelle  strette ed acciottolate, il mio pensiero correva lontano nel tempo e rivedevo nella mia fantasia, nella mia immaginazione, gli scontri, gli accaniti combattimenti corpo a corpo, fra gli opposti eserciti, alla conquista di quella bellissima città.

Eravamo fermi all’angolo di una stradina, per una breve sosta, sembravamo tre pellegrini esausti dopo una lunga giornata alla scoperta degli angoli caratteristici, delle opere d’arte e della storia medioevale.

Prima di riprendere la strada che scendeva verso valle, la luce opaca e fioca di un lampioni ci indicava che si doveva girare  verso destra, perché più in fondo si trovava il parcheggio.

C’era la luna, ci siamo fermati un momento a guardarla con Tiziana, mentre Adriana avviava l’autovettura e con leggeri spostamenti effettuava una manovra alquanto difficile, per uscire dal parcheggio che era affollato di autovetture, parcheggiate così alla  “ carlona”, senza cognizione e senza rendersi conto che le macchine parcheggiate nella parte anteriore, prima o poi, avrebbero dovuto andare via.



             LA PITTURA

“L’Eco di Bergamo”, l’unico quotidiano della provincia, il suo direttore, che conoscevamo molto bene, ha voluto rendere omaggio alla mia pittura, dedicandoci una breve ricezione fatta dal critico d’arte, Prof. Roberto Paganelli, che così ha scritto:

“ Cocolo è in possesso di una particolare vena espressiva che trae la sua ispirazione e capacità creativa, meglio dire capacità trasfigurativa, del realismo oggettivo della natura che egli ci offre nella sua più affascinante magica veste poetica.

Egli è pittore tonale di giusto timbro che ci offre plasticamente i suoi colori caldi che spaziano dalle terre di Siena ai gialli di Napoli con linguaggio persuasivo e attraente. Nelle sue tele porta una caratterizzazione figurativa valorizzata dal sogno d e esaltata da un notevole fascino cromatico, sempre seguendo una via rigorosamente pittorica, estraneo alle problematiche di una civiltà frenetica, e convulsa dalla quale istintivamente rifugge.

Le sue opere sono la migliore testimonianza della serietà della sua ricerca e della sua volontà di interpretazione. Egli è un ottimo pittore, del resto lo dicono le sue opere sistemate nel suo luminose studio di Caravaggio. Cocolo, nei momenti liberi del suo impegnativo servizio istituzionale, si dedica a questa nobilissima arte che è la pittura.”

Da qualche tempo c’erano nell’aria un certo nervosismo, sia negli Uffici Comunali quanto in quelli del Comando Stazione Carabinieri di Caravaggio. Il Genio Civile di Bergamo, aveva accertato che lo stabile della Caserma non era agibile. L’edificio in questione era di proprietà dell’Amministrazione Comunale. Un mattino primaverile, del lontano 1970, il Comando Generale dell’Arma, comunicava che la sede di Caravaggio doveva essere retrocessa e quindi trasferita presso idonei locali messi a disposizione del Comando della compagnia Carabinieri di Travaglio.

La caserma di Caravaggio era ubicata in una via centrale della cittadina, ma la sua costruzione risaliva all’epoca Medioevale.

Era priva dei necessari servizi, quelli che c’erano erano proprio vecchi e fatiscenti, senza parlare della sicurezza. Nel campo della sicurezza era tutto negativo, non esisteva minimamente. I serramenti dell’edificio erano vecchi e cadenti; bastava una piccola spinta per aprire il portone che immetteva nel porticato, mentre per aprire la porta a vetri, per mezzo della quale si accedeva negli uffici del Comando stazione, bastava una leggera pressione con le semplici mani per aprirla. Senza parlare del tetto, che  era cadente e faceva acqua da tutte le parti. Si andava avanti in quello stato da parecchi anni, perché l’Amministrazione Comunale, rimandava di anno in anno. Per quanto riguarda il pericolo di un colpo di mano, da parte della criminalità organizzata, non  vi erano preoccupazioni. In quel tempo non esisteva, e poi potevi lasciare la porta aperta, perché nessuno si permetteva di accedere. Erano altri tempi.

Qualche tempo prima  di effettuare il trasloco, sia delle masserizie, quanto degli archivi, da Caravaggio a Treviglio, a domanda, avevo chiesto ed ottenuto dal Comando Legione CC, di Brescia, di essere trasferito al altra sede.











            LA NUOVA SEDE CREMASCA

La mia richiesta era stata accettata. Ero stato accontentato e mi veniva assegnato, quale titolare, la Stazione Carabinieri di Bagnolo Cremasco, appunto nella vicina provincia di Cremona.

La nuova sede distava da Caravaggio appena venti chilometri. Si può dire che i due territori confinassero. Dopo il Santuario della Madonna di Caravaggio, vi è la stazione di Vailate e subito dopo quella di Pandino e quindi Bagnolo Cremasco.

Bagnolo Cremasco era ed è un piccolo centro soprattutto agricolo, nei confronti di Caravaggio si può definire un piccolo borgo. Le industrie erano scarse, sicuramente si potevano contare sulla punta delle dita. Il sessanta per cento degli operai aveva trovato occupazione presso le industrie della grande città di Milano, che Bagnolo dista appena 30 chilometri.

 In quella grande città, non solo gli operai di Bagnolo, ma anche degli altri Comuni che erano compresi nel nostro territorio, come ad esempio quello di Chieve, Capergnanica, Casaletto Ceredano e di Vaiano Cremasco, si recavano a Milano tutte le mattine, per intraprendere il loro lavoro quotidiano. Erano quindi dei pendolari. 

Nella nostra giurisdizione non esisteva la disoccupazione ed il tenore di vita degli abitanti era ottimo. Ciò voleva dire, che non esisteva alcuna forma di criminalità.

L’origine del paese si perde nella notte dei tempi. Esso è nato sulla dorsale di una duna sabbiosa, sulle sponde del Lago Gerundio: Lago formato dalla depressione di una regione di altezza minore delle circostanti, quindi sotto il livello del fiume Adda. Quindi, era una terra di fiumi, di stagni e di acquitrini, che oggi, grazie alle continue bonifiche, la località è stata risanata completamente, fatte dalla mano dell’uomo. Dove un tempo, si crede sorgesse il Lago Gerundo, oggi è una distesa pianeggiante e molto fertile, dove  le messi germogliano rigogliose. Bagnolo è il classico borgo a metà fra la tradizione e la voglia di futuro ed è quindi l’altrettanto classico luogo dove non può mancare la Stazione dei Carabinieri, come dice il giornalista Piccinelli, dal momento che i Carabinieri sono la sintesi fra le radici e i nuovi germogli dell’ordinato procedere nella pace e nella serenità. Se poi pace e serenità vengono turbate dalla sopraffazione delle Legge, i Carabinieri sono lì apposta per ristabilirla.

Piccinelli aveva ragione, altrimenti i Carabinieri, nella loro vasta capillarità in campo nazionale, che cosa ci starebbero a fare se a non ristabilire e portare la pace fra le popolazione che abitano i nostri paesi?

La nuova Caserma era una Caserma funzionale di recente costruzione e rispondeva  a tute le  necessità igienico - ambientali e di sicurezza. Era posta in fregio alla Provinciale - Lodi Crema. Davanti, campi lavorati, seminati, prati per foraggiare armenti, soprattutto bovini che hanno un ottimo latte, che viene trasformato dalle grosse latterie cremasche in ottimo formaggio molto gustoso.

L’organico della mio nuovo Comando di Stazione, di cui ero il titolare, comprendeva, oltre a me naturalmente, un appuntato, che tra l’altro non disdegnava le grandi bevute di “ombrette”, come li chiamava lui, da buon veneto, due carabinieri, questi ultimi celibi. E sono questi ultimi a dormire in Caserma, la notte, in una bella, spaziosa camerata, che non era una vera e propria “suite” dell’albergo “ Royal” di san Remo, ma non era nemmeno l’antro monastico di San Francesco d’Assisi. Una camera confortevole simile a tante destinate al medesimo scopo nelle caserme o nelle case italiane.

Nello stesso edificio, oltre alla parte riservata agli alloggiamenti dei militari scapoli, vi era l’alloggio di servizio che occupavo con la mia famiglia.

Non solo Bagnolo, ove ha sede il nostro Comando di stazione, ma anche negli altri quattro Comuni, compresi nel nostra giurisdizione, la vita trascorreva in apparenza molto più  tranquilla rispetto ai ritmi urbani, le mutate condizioni esistenziali finiscono per portare anche nei piccoli centri come erano i nostri i problemi e gli assilli che si ritengono caratteristica delle metropoli: in primo luogo la delinquenza giovanile. Eravamo agli inizi della diffusione della droga e non si dava molto peso a ciò, perché non si conoscevano ancora gli effetti devastanti, ma bisognava vigilare, intervenire, agire.

 Alla periferia del nostro minuscolo Comune di Bagnolo Cremasco, sulla SS. Paullese che collega Crema a Milano, era sorto in pochissimo tempo un grosso complesso, una mega sala da ballo, che richiamava giovani dabbene e anche piccoli delinquenti e prostitute da ogni parte del triangolo - hinterland  milanese, cremasco e lodigiano. La costante presenza e l’azione di noi carabinieri, anche in questo caso, costituiva di per sé uno strumento e non dissuasivo , di sicuro indispensabile a verificare la speranza di impunità e lo stesso concretarsi dei propositi criminosi.

Questo mega locale di massimo divertimento, era anche munito di una piscina quasi olimpionica, che funzionava nel medesimo tempo della sala da ballo. I nostri interventi sono stati moltissimi, sia per domare delle risse, quanto per prevenire ulteriori reati ed incidenti di varia natura

La gente della pianura cremasca, di solito, non è molto espansiva. Sarà un fattore psicologico o ambientale che è stata educata a una riservatezza che in alcuni casi appare scontrosità. In questa cornice può accadere che spesso insorgono questioni fra vicini di podere, fra cui è convinto di avere tutte le ragioni e che la totalità dei torti appartenga al suo rivale. In questi casi, però, non si ricorre al legale, là il luogo adatto è la caserma dei Carabinieri e quindi il Comandante dirime le controversie e automaticamente finisce per essere il depositario di crucci, dissapori, rivendicazioni covate o sul punto di manifestarsi con propositi violenti: gli competono di conseguenza ruoli di consigliere, di giudice di pace, di conciliatore, attraverso il ricorso alle virtù  o alle qualità del classico padre di famiglia che, con buon senso, smussa gli angoli e arrotonda  gli spigoli.

In molti casi, non solo bisogna fare il giudice di pace, ma di in cestinare piccole e insignificanti denunce, con il rischio di essere indagato per omissione di atti d’ufficio. Ricordo sempre l’insegnante di Codice Penale alla Scuola Sottufficiali di Firenze, il Procuratore Aldo Sica, che diceva: “ Ricordatevi che la Legge è elastica, sappiatela applicare. Non serve che , certe piccole cose ,giungano sul tavolo del Giudice . Cercate di essere saggi e comprendere con vera coscienza i casi disperati della vita”.

Alla fine di tutte queste discussioni, dopo ore e forse giorni di trattative, per ristabilire le normali convivenze fra vicini o confinanti, si finisce sempre con gli inviti che giungono dalla gente che, prima si era rivolta fiduciosa a noi. Sono inviti a pranzo, a cena, come è costume frequente. Ognuno si comporta secondo diplomazia nel vaglio di varie circostanze. Alla fine si finisce sempre con l’accettare l’invito. Alle buona tavola, diceva un mio vecchio comandante di Stazione, uno di quei marescialli con i baffi, come si suol dire, a cui il “barbera” da buon piemontese non piaceva, non si dice mai di no anche perché il buon vino apriva alle confidenze i commensali, ma anche perché il buon bere affascinava nei dovuti modi, con le buone e intelligenti maniere.

Con i miei quadri, avevo tappezzato tutta la caserma, e quando si entrava, specie alle persone civili, dava la sensazione di trovarsi in un edificio qualunque, non dentro ad una caserma. A volte, forse sovente, quando si entra in una caserma e si nota quell’austerità, quella serietà anche negli arredi, si è sempre più rigidi, più paurosi, più titubanti, . più incerti, esitanti e perfino dubbiosi. Insomma, secondo il mio punto di vista, i quadri alle pareti davano una nota di allegria, di freschezza e di rinnovamento.



































             LA VISITA DEL COMANDANTE 

             GENERALE DELL’ARMA

Naturalmente, devo confessare, che per la Stazione di Bagnolo Cremasco, quella visita è stato un avvenimento senza precedenti. Visite di personalità così importanti si verificano molto raramente, a meno che non accada qualche cosa che da molta risonanza in campo nazionale e che suscita molto clamore, echi e commenti da parte degli organi di stampa.

Non era successo nulla di tutto questo a Bagnolo Cremasco. Era un pomeriggio d’agosto e la giornata era calda, ma un caldo secco, respirabile, esente dell’afa, di quell’afa che sovente stagna in quella parte di pianura del basso cremasco. L’aria calda e soffocante dà noia, fastidio e persino nausea. Il telefono del mio ufficio squillò secco ripetutamente. Dall’altra parte del filo c’era il collega Airini, capufficio del Comando Compagnia di crema, che mi avvertiva che, con molta probabilità, fra pochi minuti, sarebbe passato dalla stazione il Comandante Generale dell’Arma.

Il collega riferiva di aver captato tale notizia nel corso dei saluti, tra il Comandante Generale ed il Comandante della Compagnia, il quale, aveva chiesto a quest’ultimo dove si trovava l’ubicazione della stazione di Bagnolo Cremasco.

Non feci in tempo ad attaccare il ricevitore, che fuori della Caserma, si erano fermati i due motociclisti di staffetta, e che subito dopo, giungeva il corteo delle autovetture con a bordo gli Ufficiali Superiori al seguito del Generale di Corpo d’Armata Mino

Le mura della Caserma tremarono per il boato prodotto dall’Attenti del sottoscritto, non ricordo di aver mai dato un comando così secco ed energico, neppure al corso allievi sottufficiali o nel corso degli esami per la promozione a maresciallo ordinario, quando, sotto i portici deo Comando generale a Roma, dovevamo sostenere  la prova di comando di un plotone, sotto lo sguardo della Commissione esaminatrice.

Premetto che, avevo avuto l’onore di conoscere il Sig. Comandante Generale, alcuni anni prima, a Caravaggio. A quell’epoca egli era Comandante di stato Maggiore dell’Esercito, e tutti gli anni, veniva a fare visita all’Avvocato Roberto Rondelli, che erano vecchi amici, fin dagli anni giovanili, quando entrambi frequentavano l’Accademia Militare di Modena.

Dopo l’attenti, il Sig. Comandante Generale, mi tese la mano, salutandomi con molta cordialità e lasciando nell’atrio gli altri Ufficiali Superiori, mentre noi ci accomodavamo nell’Ufficio di Stazione.

E’ stato un colloquio breve, direi molto cordiale, sincero, affettuoso e aperto. Mi parlò del comune amico - Avv. Rondelli - ed in fine si complimentò con me per la mia recente promozione a maresciallo ordinario. Ammirò con molto interesse persino i miei quadri, appesi alle pareti dell’Ufficio, e ne ha accettato uno per ricordo. Era un mini quadro, che riproduceva un angolo molto suggestivo del Santuario di Caravaggio, che lui conosceva molto bene.

Ricordo che si era seduto sulla poltroncina, si vedeva che era stanco, affaticato e soprattutto assetato, tanto che per prima cosa, mi ha chiesto un bicchiere d’acqua fresca.

Non ho più rivisto, dopo quella volta, il Sig. Comandante Generale. Qualche anno più tardi, nell’epoca del terrorismo delle Brigate rosse, egli periva in seguito ad un incidente aeronautico, sulle montagne della Calabria.

Nei miei ricordi lo rivedo sempre, allegro e pieno di tanta simpatia e umanità. Così lo voglio ricordare.





















             IL MARESCIALLO PITTORE 

             DI BAGNOLO CREMASCO.

Il cronista della “ La Provincia” di Cremona, il 19 gennaio 1975, Gianni Bianchessi, così scriveva:

“ Diego Cocolo, Comandante della Stazione di Bagnolo Cremasco, ha partecipato con successo a mostre e concorsi.

Molti giudizi stanno cambiando nei confronti degli agenti che a prezzo anche della vita si dedicano alla custodia dell’Ordine Pubblico. Quante volte, ancora adesso si vede nel carabiniere o nel poliziotto un individuo, uno dei tanti uomini con un volto ma non un nome, freddo, distaccato, duro, incapace di capire, di perdonare, di commuoversi. Il dovere di un agente implica anche atteggiamenti che possono farlo apparire soltanto un ingranaggio di una organizzazione che ha precisi compiti da svolgere, troppo spesso si dimentica che sotto la divisa c’è sempre un uomo, con tutti i pregi e i difetti connaturati alla natura umana. Questo uomo ha un cuore, un animo sensibile che può appassionarsi ed emozionarsi.

Può avere degli hobby per l’arte. Tra un furto e l’altro, fra un posto di blocco e l’altro, può anche trovare il tempo per esternare la propria sensibilità su una tela.

E’ il caso del maresciallo Diego Cocolo, Comandante della stazione Carabinieri di Bagnolo Cremasco.

Nei brevi ritagli di tempo che la sua attività gli consente, egli ama cimentarsi con gli oli e le tele per dare corpo e consistenza a quei paesaggi, agli scorsi di natura che l’hanno impressionato in occasione di un viaggio, durante le ferie.

Ha incominciato nella verde età a dedicarsi al disegno, prima che alla pittura vera e propria. In Liguria, dove si era trasferito dalla natia Calabria ( Cocolo ha avuto i natali a Cosoleto nel 1927), ha frequentato una scuola d’arte. Ha approfondito le sue conoscenze sotto la guida del maestro Renato Schejola. ad Alessandria. Ha seguito dei corsi a Brera e a Bergamo, già divenuto carabiniere.

Spostandosi da un luogo all’altro della Penisola ha avuto modi di conoscere da vicino e di apprezzare le bellezze naturali che si trovano in ogni angolo d’Italia.

Lo spirito d’osservazione, coltivato per motivi professionali, lo aiuta a cogliere nella loro essenza i particolari più significativi di un paesaggio montano, di una piazza, di una strada.

L’animo gentile che alberga sotto la divisa austera, i bottoni argentati, gli alamari e i gradi di comandante, rimane estasiato di fronte a queste bellezze e sollecita in lui il desiderio di riportare queste impressioni sulle tele.

Durante il viaggio, in occasione delle ferie, sia estive che invernali, il maresciallo Cocolo appronta i suoi quadri in miniatura per poi riprenderli nello studio allestito in un locale della caserma.

Dipinge per sé, per manifestare a se stesso la sua passione per la pittura. E’ un hobby, non un lavoro. Diventerà l’occupazione ufficiale quando andrà in pensione. Per ore è solo un diletto. Per diletto partecipa anche a mostre e concorsi.

Ha esposto a Genova, Bergamo, Savona, Alassio e Milano. Ha pure ottenuto significativi riconoscimenti. L’ultimo in ordine di tempo è il secondo premio conquistato a Milano alla fine del 1974, in un concorso nazionale.”

Gianni Bianchessi. 



















             BAGNOLO CREMASCO



            I^ PREMIO DI PITTURA

Un gruppo di amici di Bagnolo Cremasco avevamo deciso di istituire il I^ premio di pittura, patrocinato e promosso dal “Movimento Cristiano Lavoratori”, sotto la direzione del pittore Antonio Cazzamali, Giuseppe Barbato, Ezio Stracchi e il sottoscritto.

Eravamo nel mese di Maggio del 1975, e alle ore 10 del giorno 15, si è concluso il concorso con la proclamazione dei vincitori, sulla scorta dei giudizi formulati da una commissione composta da Rury Morgana, direttore del Club del Collezionista di Milano, Roberto Morgara, manager dello stesso gruppo, Vittorio Tiberti, critico giornalista, Pier Giorgio Sangiovanni, critico, scrittore e giornalista, e Aldo Spolti, insegnante di Brera e pittore.

 Ricordo che la cerimonia di consegna dei premi in palio offerti da enti pubblici ( Regione, Provincia e Comune) si è svolta nel salone del Cinema Nuovo stipato in ogni ordine di posti in un pubblico elegante e composto.

Osvaldo Prandoni della TV. ha diretto le operazioni di consegna dei premi. Di volta in volta sono saliti sul palcoscenico i vincitori delle varie sezioni, secondo il giudizio della Giuria. Anch’io avevo partecipato alla manifestazione fuori concorso, con l’opera “ Paesaggio Toscano”, ed anch’io sono salito sul palco a prendere il mio premio speciale, assegnato dai critici.

Il concorso in se stesso è stato bellissimo, ma quello che è più interessante della manifestazione, sono stati i personaggi che erano intervenuti. Quindi, esaurita la serie dei vincitori del concorso è toccato agli illustri ospiti salire sul palcoscenico per ricevere i riconoscimenti di circostanza.

Targhe sono state assegnate al già citato regista Prandoni, al Critico d’arte editore del “ Il QUADRATO” Giorgio Falossi, alla cantante Grazia Calì, al Professore Franco Milazzo, premio Mesoterapia “ per aver sconfitto tutti i mali estetici delle donne”, ai giornalisti Mario Fiorentini, Ivano Davoli, Gianni Bianchessi, al Pittore e organizzatore Antonio Cazzamali, agli attori Bruno Vilar ( il marito giovane di Paola Barboni: il marito di sua nonna, come qualcuno aveva commentato), a Gianni Santuccio, a Giorgio Wite per l’originale del Cabaret e alla vaporosa e piumata Tamara Baroni, per essere passata da personaggio ad attrice. Era presente anche il pugile Giancarlo Garbelli.

Ricordo che la festa si è conclusa nel grande cortile della trattoria “ La Grotta”, addobbato per la circostanza, come di una festa solenne. Infatti era una giornata solenne, per la presenza in una volta sola, di tanti personaggi della cultura e soprattutto dell’arte e dello spettacolo. Il banchetto è stato grandioso, non abbiamo badato a spese, uno di quei grandi pranzi veramente simpatici e conviviali, meno solenne di un congresso, ma era un congresso diciamo così culinario, della gastronomia locale, di quella cucina cremasca, molto rinomata e famosa nel mondo.

































            IL PRESENTIMENTO DI UN

            NUOVO TRASFERIMENTO.

Rammento ancora alcune battute che mi fece Gianni Bianchessi, corrispondente della “Provincia di Cremona”, nel corso della breve intervista, in merito alla mia pittura. Egli mi chiese: “Maresciallo Cocolo, sono alcuni anni che si trova in questo piccolo villaggio cremasco. Conosce molto bene tutti gli abitanti, le loro abitudini, le loro usanze, se la mandassero in Calabria?” Ho bella, ci andrei. Se mi impartiscono un ordine, devono avere le loro buone ragioni e le loro brave motivazioni. Esattamente come faccio io con i miei sottoposti. “ E se la mandassero in Sardegna?” E’ la medesima distanza. Sarebbe una esperienza nuova. “ E sua moglie che dice?” Le donne hanno un peso determinante nella vita di un uomo, quindi anche di un maresciallo dei Carabinieri. Mia moglie, Adriana, si adegua ai doveri che devo assolvere. Usa - obbidir - tacendo, in ciò è sul mio identico piano. deve sapere che i figli un padre carabiniere se lo ritrovano, le mogli lo sapevano a suo tempo a chi andavano spose. Noi anteponiamo i doveri a qualsiasi altra considerazione, loro intelligentemente si adattano.

Sembrava che quelle domande, buttate così sullo scherzo, fossero un presentimento, per il quale si presagisce vagamente qualcosa che avverrà. Un’attesa semplice, che sembra assurda, di qualcosa che però si verificherà nel tempo.

Nell’Arma, queste cose sono all’ordine del giorno, specialmente quando sono in corso delle promozioni. Erano trascorsi tre anni dall’ultima promozione a maresciallo ordinario, e fra qualche anno, come previsto dallo scadenzario delle promozioni, doveva arrivare il secondo “binario”, come diciamo noi sottufficiali, quando si attende la promozione a maresciallo capo.

Sembrava assurdo, ma sovente è una realtà.

Quando ti trasferiscono in un paese, cioè in una nuova sede, per assumere il comando di un nuovo Reparto dell’Arma, per noi militari che siamo abituati a questi movimenti periodici, è una cosa normale, non è normale per i figli, specie per loro è un dramma. Nella vecchia sede si erano inseriti perfettamente, sia nel campo scolastico che in quello umano.

Si erano fatti degli amici, simpatizzando fra di loro, sia negli studi quanto nei divertimenti.

Prima viene il dovere verso le istituzioni, verso la Legge, poi, a seguire, il benessere e l’armonia delle persone: infine viene la famiglia, quindi noi stessi, tanto per ultimo che la nostra giornata non è mai conclusa.

Così può accadere che, è ciò si verifica molto sovente, durante il sonno, perduri la sua assiduità in ufficio spingendo a svegliarsi, a scendere piano piano dal letto, accostarsi ad una pratica, riesaminarla, mandarla a esito prima che si venga assorbiti dalle altre incombenze, gli imprevisti dell’indomani.

Tutto ciò avviene indifferentemente, sia in Calabria quanto in Sardegna. Questo è il nostro lavoro, diciamo la nostra missione. Per questo motivo non fa alcuna differenza la località nella quale si viene trasferiti.

Il presagio, il presentimento del giornalista Gianni Bianchessi, si era avverato. Infatti, siamo stati trasferiti in provincia di Mantova e precisamente a Gazzuolo.

























           GAZZUOLO:

LA NUOVA DESTINAZIONE.

Il Comando della Legione di Brescia, nel comunicarci il trasferimento, da Bagnolo Cremasco a Gazzuolo , in provincia di Mantova, ci aveva segnalato due località. Quindi eravamo chiamati a dover scegliere - Sabbioneta o Gazzuolo - Naturalmente abbiamo scelto Gazzuolo, per il semplice fatto che, quest’ultima località era più vicina alla città di Mantova e, quindi, più comoda per nostra figlia Tiziana, che allora stava frequentando le Magistrali.

Gazzuolo: come tutte le altre località che siamo stati, merita una piccola illustrazione introduttiva. Questo simpatico paese, meglio definirlo borgo antico, borgo medioevale della bassa padana, sulla sponda destra del Fiume Oglio, a dieci chilometri della sua foce. Gazzuolo, allora, nell’autunno del 1957, epoca in cui risale il nostro avvicendamento, contava seicento abitanti, oggi, credo che la popolazione sia alquanto diminuita. “ E’ un paese, che in fondo era ed è tuttora, una strada, tutta una lunga strada larga, ordinata, pulita e fiancheggiata  da qualche palazzotto, da un nobile porticato gonzaghesco e tante dignitose casette,” come lo ha definito lo scrittore gazzolese - il conte Giovanni Nuvoletti - nel suo libro -  un  “ Matrimonio Mantovano”. Vi posso assicurare che, da quando è stato costruito nel periodo medioevale, non è cambiato nulla. E’ rimasto lo stesso paese del racconto di Nuvoletti, con gli stessi problemi da risolvere tutt’oggi.

Lo possiamo definire un paese di conservatori,  è rimasto quello che era un tempo, senza portare quella nota di progresso, che l’era moderna esige.

In fondo al borgo, nella zona detta “ fossa”, sorge la caserma dell’Arma, la quale ci ha ospitato per molti anni, fino al 1984, data sotto la quale siamo andati in pensione, per raggiunti limiti d’età.

 In principio del paese, sulla sinistra, a ridosso all’argine del Fiume Oglio, sorge il Palazzo d’Arco, una costruzione che risale al 1600, oggi sede del Municipio , dell’Ufficio Postale e dell’ambulatorio dell’Ufficiale Sanitario.

In un certo senso, questo borgo antico, ha una affinità con Cosoleto, con il villaggio aspro montano che ci ha dato i natali: una strada, tutta una lunga strada larga , ordinata e pulita, ma  senza il porticato gonzaghesco , il fiume Oglio e le terre basse ed un tempo paludose. In compenso, ha una vista meravigliosa, una vista che spazia fino al mare.

La storia ci dice che Gazzuolo un tempo era terra di fiumi, di stagni e di acquitrini, nonché di scorrerie di mercenari e sede di Marchesato e lieto soggiorno di un ramo cadetto dei Signori Gonzaga di Mantova: che lo ampliarono, abbellirono e fortificarono munendolo di riguardevole rocca, circondata di larga fossa, da riuscire inespugnabile il Castello.

 Oggi quel Castello non esiste più. Esiste soltanto un blocco di pietra arenaria, che secondo il rimpianto Alfio Dott Modena, che era uno studioso e ricercatore di cose antiche del tempo dei Gonzaga, specie del ramo cadetto di Gazzuolo, sarebbe l’unico blocco di pietra che costituiva la vasca della pescheria, che era sita all’interno del Castello.

 Oggi, grazie alle continue bonifiche e risanamenti, Gazzuolo è una zona salubre sulla ridente sponda del fiume Oglio, “ sotto un cielo cos’ bello quando è bello”, come diceva il grande Manzoni, parlando dei cieli di Lombardia. Le golene con i suoi pioppeti, si alzano i canti dell’antica pazienza, intrecciandosi con qualche nuovo delle prime rivolte degli scariolanti di un tempo, quando la fatica era veramente fatica, così scriveva altro saggio scrittore - Nuvoletti - un figlio prediletto di quella terra di paludi e di fiumi.

E’ tutta una campagna immersa in un mare d’erba, dal verde della sua piantagioni, con i suoi lunghi argini, da dove si possono scorgere, nelle giornate chiare e meno brumose, le montagne dell’arco Alpino, che circonda la grande Valle Padana, coperta di neve e dipinto d’azzurro e, a sera, nelle ultime luci del tramonto striato di viola, emerge la grande montagna che termina a mo’ di cono, posta nel cuore delle Alpi, il Monte Baldo.

Quanti ricordi pieni di nostalgia, ci ritornano alla mente e vi fanno rivivere quei lieti momenti, specialmente i momenti della passeggiata pomeridiana, quando gli impegni ce lo permettevano, per ammirare e contemplare nello stesso tempo, quel paesaggio piatto e silenzioso; mentre il fedele amico “ Lessi” correva libero e felice, annusando fra i piccoli anfratti e i fossati che fiancheggiano il grande fiume silenzioso.

Sicuramente, le origine di questo antico borgo si perdono nella notte dei tempi, forse alcune centinaia di anni prima della venuta dei Sig. Gonzaga.

Gazzuolo, come Bagnolo Cremasco, è stato costruito sopra una grande duna sabbiosa, formatosi nel corso di millenni dalle acque del fiume Oglio, in quella grande depressione lacustre, formatasi dal procedere lento e disordinato delle acque del fiume. Infatti, ancora oggi, incominciando dalla zona degli Orti e finendo a San Pietro, possiamo notare che dove un tempo vi era la riva della depressione lacustre, oggi vi sono giacimenti di torba, di carbone fossile di costituzione recente, a basso tenore calorifico. Quindi è adatta l’affermazione che, Gazzuolo un tempo molto lontano, era terra di fiumi e di foreste.

Il suo territorio, che in gran parte si estende sulla riva destra del fiume Oglio, ha per confine a settentrione, appunto il fiume Oglio; ad oriente e a mezzogiorno i Comuni di Viadana e di Commessaggio, e ad occidente quelli di Bozzolo e di S. Martino dell’Argine.

Belforte è una frazione di Mazzuolo, fin dal 27 maggio del 1469. Prima di detta data, i due paesi godevano di una propria autonomia. Come afferma Bargamaschi, le due comunità, solo in occasione della peste del 1392 o della guerra del 1398, avvenuta nei pressi di Gazzuolo e Belforte, tra le fazioni Guelfe e Ghibelline, per la prima volta si sono unite di comune accordo per reciproca difesa.

In garanzia di tale unione Belforte non perdette il diritto di essere chiamato comune.

Gazzuolo e Belforte, quindi, uniti e divisi lungo le generazioni secondo il mutare dei dominanti, nel tentativo documentare i reciproci diritti su quanto rimaneva di contenzioso fra i due centri spesso antagonisti quando un pericolo comune non li avessi obbligati ad unirsi per difendersi.

Oggi come allora, come all’alba delle loro origine, queste due comunità, di carattere completamente diverso, sotto ogni punto di vista, sono sempre in polemica, direi che sono costantemente sul piede di guerra, di quella guerra fatta di antagonismo, di quel contrasto di forze opposte, come effettivamente avveniva prima del 1469.

Secondo gli illustratori della Lombardo  - Veneto, riferisce il Mainardi, Belforte ha la sua origine della parola composta, secondo l’etimologia, Bel dal russo - polacco - e fort - dall’inglese - che significa Bel -guado o bianco guado: Quindi, anche Belforte fu comune molto antico e sede di un Castello fortezza, sito in località “Motta” che fu distrutto da Gian Francesco Gonzaga, nel 1415, che fu in odio con i Cavalcabò, signori di Viadana.

Forse anche Gazzuolo, secondo l’etimologia della parola, ha origine da : Gaium -Oleum - parola latina, oppure, non si sa  di sicuro, potrebbe derivare dall’arabo - Wad -Olium - o più precisamente - Letto d’Oglio -

Noi non siamo in gradi di precisare l’origine esatta, si atteniamo soltanto a quanto riferiscono gli studiosi di un tempo lontano. Comunque, possiamo affermare che si tratta di quei paesi di origine completamente diverse, come diversi sono i loro caratteri, l’indole , la natura morale, il temperamento , la  personalità, i loro costumi e le loro abitudini.

Nel territorio della nostra giurisdizione, era compreso anche il Comune di Commessaggio, come Gazzuolo, Belforte e Sabbioneta, sono piccoli centri, piccoli agglomerati urbani che un tempo, nel lontano Medioevo, erano amministrati e quindi sottoposti ai Gonzaga.

Anche qui a Commessaggio, troviamo una magnifica torre, costruita interamente in cotto, detta il “ Torrione”, eretta da Vespasiano Gonzaga, quale fortezza o caposaldo territoriale difensivo, posto appunto a difesa del borgo, collegata da un valido ponte levatoio, superando un corso d’acqua di un canale irriguo. All’interno del Torrazzo” si può ammirare una magnifica scala a chiocciola, che sale a spirale. E’ veramente una vera opera d’arte d’alta ingegneria, sia nel modo in cui venne costruita, quanto nella tecnica in cui gli scalpellini, scalpellarono i blocchi di marmo rosso di Verona, per ricavare gli elementi ad incastro, che compongono il complesso della scala.

Per rimanere ancora nel periodo dei Gonzaga, ci spostiamo a pochi chilometri da Commessaggio, ove raggiungiamo Sabbioneta : detta la “Piccola Atene”. Essa dall’Abbazia di Leno passò nel 1446 ad un ramo dei Gonzaga, Conti di Rovigo poi duchi di Sabbioneta, ove costruirono una vera fortezza, con possenti mura invalicabili e circondata da larghi fossati pieni d’acqua. La fortezza fu abbellita di palazzi, chiese e monumenti dal principe Vespasiano Gonzaga, alla morte del quale nel 1591 decadde rapidamente.

 All’interno della cittadella, possiamo ammirare lo stupendo Palazzo Ducale, il Palazzo d’Este, il famosissimo Teatro Olimpico e la Chiesa dell’Incoronata.

Questi monumenti, questi Palazzi ed in speciale modo il Teatro Olimpico, sono meta, ogni giorno, di migliaia di turisti stranieri e del nostro Bel Paese.



BELFORTE:

IL PAESE DEGLI ZULÙ’

Prima di assumere il comando della stazione di Gazzuolo, alla quale ero strato trasferito da pochi giorni, doverosamente, mi presentai al Comando della Tenenza di Viadana, alla quale la stazione dipendeva e dipende tuttora, per presentarmi al Comandante del reparto.

Non conoscevo ancora chi fosse il Comandante della tenenza. Appena entrai nel suo ufficio, con il mio grande piacere, scoprì che al Comandante era il Capitano appena promosso, Di Rienzo.

E’ stata una grande sorpresa per entrambi. Con il Capitano di Rienzo, negli anni “60, eravamo nel medesimo reparto, al II^ Battaglioe Carabinieri di Genova. Appena mi vidi il Capitano Di Rienzo, nell’abbracciarmi mi disse: caro Cocolo, perché non ti sei fatto destinare ad altra stazione, proprio a Gazzuolo ti sei fatto mandare, proprio nel paese degli “Zulù”.

E’ stato allora che mi raccontò un fatto di cronaca, un episodio che successe subito dopo la fine della guerra, nelle campagne della frazione di Belforte.

In quel tempo, il fisico svizzero August Piccard, che  era nato a Litry nel 1884 e morì a Losanna nel 1962, compì ricerche scientifiche nella stratosfera e negli abissi marini nel mare Tirreno, nel 1956, a bordo del batiscafo da lui stesso progettato.

Nella primavera del 1945, mentre stava compiendo una ascensione in pallone aerostatico, non si sa per quale motivo, ma si ritiene a causa di una mancata valutazione delle correnti ascensionali o ad altri perturbazioni atmosferiche e meteorologiche, il pallone aerostatico sul quale egli stava sorvolando la Valle Padana, in compagnia del suo assistente, è stato costretto ad atterrare.

Appena a terra, in località San Pietro, in territorio della frazione di Belforte, vennero subito assaliti e depredati da ogni cosa in loro possesso, da un gruppo di Belfortesi, i quali, stavano seguendo evoluzione dell’aerostato. Come risulta dagli atti dell’epoca, il pallone venne fatto a pezzi e con la stoffa ricavata, che era di seta pura, sembra che vennero confezionati degli indumenti personali. Allo scienziato Piccard, gli vennero asportati persino gli occhiali e la dentiera, che sembra fossero d’oro. Quell’azione, che definirei criminosa sotto ogni punto di vista, è stata riportata e commentata negativamente da tutti i giornali, nazionali ed internazionali. Venendo titolata della stampa: “ Attacco barbarico di una squadra di zulù belfortesi alla scienza”.

Chissà che cosa avevano pensato, i malcapitati scienziati, in quei momenti tragici della loro vita. Avranno pensato di essere incappati in una colonia tribale di uomini primitivi, di quei primitivi popoli italici, scesi dai monti Orobici, migliaia di anni fa, al piano dalla grande e fertile valle, nelle praterie della lussureggiante e pacifica Lombardia. Forse quegli uomini non si sarebbero comportati in quel modo.

Vi confesso, che sono rimasto alquanto sconvolto e turbato da quel racconto: ma quello era un periodo buio e soprattutto critico della nostra storia e fatti di quel genere, capitavano dappertutto e, non solo nel nostro Paese.

Se analizziamo gli avvenimenti tragici e meno tragici di quel tempo, paragonandoli a quelli che succedono ai nostri giorni, specie in questi ultimi tempi, diciamo che quelli erano poca cosa.















            L’ULTIMA SEDE

La Stazione carabinieri di Gazzuolo, quella di Bagnolo Cremasco e quella di Caravaggio, fanno parte di quella miriade di stazioni che formano la capillarità dell’Arma nel territorio Italiano. Esse sono in contatto immediato con la realtà quotidiana e sono il primo organismo operativo per l’espletamento dei numerosi compiti d’istituto.

Le nostre stazioni vigilano sulla situazione dell’ordine e della sicurezza pubblica, intervenendo nei casi di reato e riferiscono direttamente all’Autorità Giudiziaria. Tengono informato il Comando superiore di tutto quanto accade nella giurisdizione che sia degno di rilievo, al fine ultimo di prevenire e di reprimere qualsiasi offesa alla Legge e qualsiasi turbamento al sereno andamento della vita sociale.

Il sottufficiale comandante della stazione, per la natura stessa delle nostre mansioni, siamo sovente chiamati a derimere piccole liti locali, a raccogliere lagnanze e porvi rimedio, a dare suggerimenti e consigli ai più umili, facendo così da tramite fra il cittadino e lo Stato.

Si agisce, quali supporti delle unità speciali, e nuclei di polizia giudiziaria presso le procure della Repubblica e le Preture, i nuclei antisofisticazioni, i famosi NAS, i nuclei anti droga e quelli anti sommossa, che molto si sono distinti in questi ultimi anni, i nuclei radiomobili che pattugliano ogni notte le nostre città e i più piccoli e sparati borghi, i reparti cinofoli, quelli sciatori, nonché del nucleo sommozzatori ed il servizio aereo di elicotteri e quello nautico.

La piccola stazione come la nostra, comandata da un maresciallo o da un brigadiere con i suoi pochi uomini; piccoli comandi che hanno una sola consegna, essere sempre presenti dove si raduna gente per festa o per dimostrazioni o per tumulto, dove si invochi aiuto e si tema o si fugge da un rischio reale o immediato, dove le forze naturali minacciano. Gli amici e i protettori dei poveri, a cui ricorre chi ha patito un furtarello o un sorpruso, chi ha un patema d’animo, la moglie battuta dal marito, il marito geloso, il padre che ha i figli discoli, il creditore che non riesce a farsi pagare, il vagabondo che ha fame. Carabinieri e appuntati che sanno i segreti di tutti e chiudono gli occhi per certe infrazioni di poveri diavoli, e mettono pace nelle famiglie; e sono necessaria macchia di colore sui mercati e nelle feste per il santo patrono.

Se dovessero scomparire improvvisamente da tutti i borghi e le campagne d’Italia, e non si vedessero più in giro, la gente ne trarrebbe un senso di smarrimento, il presentimento di una grande catastrofe.

Ecco, per tutti questi motivi, per tutti questi principii, il sottoscritto non ha mai voluto accettare quella innovazione, della trasformazione della stazione, in stazione citofonica. Facendo così, avrei privato, senza dubbio, i cittadini di Gazzuolo e dell’intera giurisdizione, di un servizio sociale molto importante me è il nostro.

I cittadini dei piccoli borghi come i nostri, fanno ritorno alle loro case, dai campi o dell’officina, generalmente dopo le ore 18 circa, venendo a coincidere con l’orario di chiusura della stazione citofonica, mentre la caserma e l’ufficio, soprattutto della stazione, rimane chiuso fino al giorno successivo, venendo a creare un vero disservizio sociale.

Il disservizio, il cattivo funzionamento di un servizio pubblico di prim’ordine come è il nostro.

Le nostre stazioni limitrofe hanno adottato tale innovazione, mentre la nostra stazione ha continuato a funzionare come prima, con il vecchio sistema. Mi sono assunto ogni responsabilità, perché ho ritenuto che quella fosse la cosa giusta. I cittadini, specie dei piccoli centri come i nostri, hanno sempre bisogno di noi e quindi non dovevamo privarli della continua assistenza, che sovente era soltanto un’assistenza morale.

Il nostro Ufficio è rimasto sempre aperto, fino al giorno del nostro collocamento in congedo, per raggiunti limiti d’età. Da quella data a tutt’oggi, funzione l’apparecchio citofonico, ciò vuol dire che non tutti i comandanti la pensano come la pensavamo noi.

Nel lungo arco di tempo, in cui siamo rimasti a reggere il comando di quella stazione, possiamo affermativamente dire che non si sono verificati delitti di una certa gravità; ma semplici reati, scaramucce di poco conto. La situazione, sotto il profilo dell’ordine pubblico, era da considerarsi ottima ed il resto era sotto controllo. Svolgevamo molti servizi perlustrativi, sia di notte che di giorno, tali servizi erano soprattutto intesi alla prevenzione di qualsiasi forma di reato. Praticavamo una forma continua di vigilanza sia agli Uffici Postali quanto agli istituto di credito ubicati nella giurisdizione. Grazie a tale e costanti servizi, non si sono mai verificati rapine di qualsiasi genere.

Quello che si verificava ,giornalmente, erano gli incidenti stradali, e più delle volte con conseguenze gravissime. La nostra era ed è tuttora una zona in cui specie nel periodo invernale, stagna una continua nebbia che ostacola moltissimo la circolazione stradale.

In quel periodo, il Corpo dei Vigili del Fuoco non era potenziato come oggi e quindi, negli interventi di una certa gravità, ci rivolgevamo al pronto intervento della ditta locale - Danese - che giungeva tempestivamente sul posto con i suoi potenti mezzi e in poco tempo risolveva ogni situazione



            IL RITROVAMENTO DEI PUTTI.

Erano soltanto trascorsi appena cinque mesi dal nostro trasferimento a Gazzuolo da Bagnolo Cremasco.

La notte, tra il 29 ed il 30 aprile 1976, è stata una notte particolarmente fredda, piovosa e ventosa. Quella sera verso  le ore 22 circa, ricordo che avevamo, proprio nel centro della frazione di Belforte, proceduto al rilevamento di un incidente stradale, senza conseguenze per le persone. Date le particolari situazioni atmosferiche poco favorevoli, per le vie della frazione, non si vedeva aggirarsi anima viva.

Il  mattino successivo, verso le ore 7 circa, il parroco della Chiesa parrocchiale di S. Bartolomeo della frazione di Belforte, Don Marino Santini, si presentava nell’Ufficio di Stazione e denunciava il furto di 2 angioletti policromi e 24 candelieri dorati ed argentati del XVII secolo.

Le indagini a suo tempo esperite non portavano ad alcun risultato ed il furto, per il  momento rimaneva ad opera d’ignoti.

Nella piccola “ Atene”, cioè nella cittadina - fortezza medioevale di Sabbioneta, che dista pochi chilometri da Gazzuolo, nel mese  di giugno, si svolge la biennale dell’antiquariato del mobile antico.

E’ da ritenersi una manifestazione internazionale, che richiama amatori e collezionisti da ogni parte dell’Europa.

La grande mostra, cioè la rassegna dell’antiquariato, si svolge sempre nel Palazzo d’estate dei Gonzaga, in quella cornice armoniosa, dalle inconfondibile linee barocche. Naturalmente, tale manifestazione non richiama soltanto collezionisti; ma anche semplici cittadini desiderosi di ammirare le bellezze artistiche del passato.

Fra l’enorme massa di visitatori, c’eravamo anche noi, cioè io, Adriana e Tiziana. Ricordo che eravamo appena entrati negli stendi e ci trovavamo nel padiglione nr. 3 della mostra - mercato, al piano terra, quando Adriana, cioè mia moglie, che è una brava osservatrice, come del resto lo sono quasi tutte le donne, improvvisamente si fermò per ammirare più da vicino alcuni pezzi di grande valore artistico.

Mentre stava osservando quei capolavori, che solo l’artigianato di un tempo sapeva creare, i sui occhi si erano posati da un pezzo, su due angioletti policromi di meravigliosa bellezza. Era rimasta come incantata. Io mi trovavo nei pressi e stavo osservando con un critico d’arte di ma conoscenza. Adriana rimase ferma, vicino ai due “ Putti”, come in contemplazione. Essa, sicuramente, stava cercando di ricollegare, mediante un nesso logico, il furto di Belforte con i due angioletti policromi.

Appena raggiunsi le mie donne, Adriana mi feci notare quanto aveva scoperto, in così poco tempo, nel padiglione nr.3 della rassegna. Brava Adriana, si vede che, in questo caso, sei tu la marescialla e non io.

Aveva perfettamente ragione, erano proprio gli angioletti che ricercavamo da alcuni mesi. Essi erano lì, esposti all’ammirazione di un pubblico eterogeneo, anonimo, proveniente da ogni parte.

Naturalmente sequestrai subito le due piccole opere d’arte del XVII secolo, disponendo per l’immediata ricognizione da parte di Don Marino, il sacerdote titolare della Parrocchia di S. Bartolomeo, da dove erano stati asportati alcuni mesi prima.

In seguito a tale ritrovamento, iniziarono le indagini che, ci condussero in Piemonte, e precisamente a Verolengo di Torino. In questo piccolo paese, della cintura est, della città capoluogo del Piemonte, le indagini ebbero una svolta, un mutamento importante, decisivo alla risoluzione del nostro caso.

In Verolengo, si è venuti alla scoperta dei responsabili del furto, del ricettatore dei due angioletti, di 24 candelieri di varie misurie, dorati ed argentati dello stesso periodo - barocco del XVII secolo, facente parte del medesimo furto.

Dopo alcuni giorni di intensi e laboriosi indagini, trascorsi in Verolengo (TO), in Casale Monferrato (AL) ed in altri piccoli centri della Lomellina, dell’oltre Po Pavese, siamo riusciti a riportare a Belforte, l’intera refurtiva.

Adesso è lì, al solito posto, nel posto di sempre, nuovamente soggetta all’ammirazione dei fedeli della Chiesa di S. Bartolomeo. Naturalmente, i responsabili sono stati assicurati alla Giustizia. Grazie Adriana, un grazie veramente doveroso.



            GLI ANNI DI PIOMBO:

Gli anni Ottanta nel nostro Paese, sono stati anni da dimenticare, anni veramente difficili.

Giorno dopo giorno, tutte le forze dell’ordine erano sul piede di guerra, di quella guerra silenziosa, dove non si sapeva dove si nascondeva il vero nemico da battere : D i quella senza quartiere che non risparmiava nessuno, incominciando dai politici, perché quella era una guerra soprattutto politica, dell’estrema sinistra. Quindi eravamo tutti sul mirino, dai politici ai giornalisti, ai militari, agli insegnanti e persino ai semplici cittadini.

L’Italia in quei tempi bui della politica e soprattutto della nostra storia, era un paese vario, difficile, non si sapeva da dove incominciare e dove si andava a finire. Era tutto un susseguirsi di situazioni scabrose, che impegnava i nervi, l’estro e perché no, anche l’astuzia sino all’esasperazione. Il nostro è un paese che dal punto di vista etnico, geografico, psicologico e soprattutto  politico, è diversissimo dagli altri, frastagliato e pieno di imponderabilità, che non si può prevedere, valutare in tutti i suoi più vari aspetti.

Certamente è stata una dura guerra, una guerra di nervi, di attese, con aspetti tragici e ripetitivi, perfino anche nel dolore e nella disperazione nel complesso della sua tragicità, causando lutti, paure e disordini di ogni genere. Abbiamo visto impegnati gli uomini migliori, non solo quelli dell’Arma, ma di tutte le forze di polizia, accomunati in un solo sentimento, in quel sentimento di abnegazione verso le istituzioni del nostro Paese. Sicuramente, sono stati tempi difficili, tempi duri da superare, per riportare nuovamente nei nostri villaggi e nelle grandi città, quella pace, quella tranquillità e quella sicurezza agognata dalla nostra gente, che da tempo tendeva ad una giustizia migliore, nella quale l’uomo, ogni uomo e tutti gli uomini, potessero nuovamente sentire e vivere la loro dignità di sempre.

Dalle montagne altissime, nevose, ghiacciate dei confini alpini alle piazze iridescenti della Sicilia; dal Carso gelido, sibilante di vento e di tempesta alle isole del Mediterraneo bianche e solare; dai boschi verdi dell’Appennino ai laghi fiabeschi dell’interno; dalle grandi città ai piccoli borghi come il nostro, era un continuo e assillante pensiero, un cruccio, uno stimolo, un incitamento a continuare quella lotta, quella battaglia, a debellare e così sconfiggere, sgominare il tremendo e brutale terrorismo.

 Quel movimento di contestatori, quella setta terroristica, ha infangato i valori democratici del nostro Paese, trascinato in responsabilità più grandi di loro, in quell’impresa senza ritorno, coinvolgendo nei suoi ingranaggi, centinaia e centinaia di giovani, che ha pescato fra noi, nelle nostre case borghesi, artigiane, impiegati e proletari, studenti e operai, ricchi e poveri, trasformandoli in crudeli e semplici delinquenti comuni, assetati di vendetta e di tragiche azioni criminose.

 Il bene comune, oggi più che mai, anche in ordine allo auspicato rinnovamento giuridico - politico - sociale dei popoli, si può promuovere e consolidare soltanto garantendo l’autentica maturità politico - sociale.

E’ terra magica la nostra, divertita dalle sue astruserie, bislacca, mutevole fatta  apposta, per quel gioco millenario del rimpiattino che è poi un  po’ il compendio della sua storia e della sua morale. Ebbene, su questo terreno vario, circospetto, suscettibile, come scriveva Ugo Franzolin nella storia dei Carabinieri : “il carabiniere si muove con pacata cortezza, sapendo bene di cavalcare un capricciosissimo destriero, sulla direzione da prendere. Non concede scarti silenziosi, vede le umane debolezze perché è nato dal popolo e conosce del popolo italiano le angustie dolorose, le prove ingrate, le attese estenuanti la  coscienza che il bene comune è un patrimonio inscindibile e che in questo bene tutto è racchiuso, non solo la radiosa, secolare primavera delle nostre atomistiche speranze, ma anche la notte quieta del nostro dolore, le ore buie delle nostre quotidiane disillusioni.

Il suo giorno è lungo, come è lunga la sua storia; il suo giorno anzi, non finisce mai, perché per l’Arma il giorno e la notte si confondono per la tutela di questo bene morale e spirituale, di questo bene di tutti che va al di là di ogni limite di tempo e può pretendere la vita stessa dei suoi figli migliori.

Quei tempi, quei lontani tempi della contestazione globale; tecnica usata dagli extraparlamentari di sinistra per aprirsi la via del potere, possiamo affermativamente dire che sono finiti nel dimenticatoio del popolo italiano.

( Essi hanno tanto cavalcato la tigre che ella fine caddero e vennero mangiati).

Lasciamo il passato, quel passato triste e sofferto, non solo da noi che facevamo parte delle forze dell’Ordine, che notte e giorno eravamo sul piede di guerra, di quella guerra senza nemico da fronteggiare, ma di tutto il popolo italiano che ha subito una tragedia senza precedenti, e veniamo ai nostri giorni, alle polemiche e alle responsabilità che non sono mai venuta a galla.

“A sei anni dall’inizio della cosiddetta Rivoluzione italiana, il nostro passato che non passa sta ancora tutto lì, oscuro e intatto, a condizionare pesantemente un futuro che proprio non riesce a iniziare. Anzi: rischia di essere considerato  da gran parte dell’opinione pubblica come qualcosa a metà fra un museo degli orrori e un gigantesco bazar dove è possibile attingere ogni sorta di arma politica. Succede, alle false rivoluzioni. Perché a differenza di quelle vere, non sono capaci di farli  davvero i conti con i regimi che dovrebbero essersi lasciate alle spalle. E, prima ancora, perché non sono in grado di esprimere nuove classi dirigenti, così scriveva Paolo Franchi, in un suo articolo, apparso  sul Corriere della Sera.

“Così stanno le cose , ed è inutile lamentarsene. Solo , bisognerebbe avere il coraggio di riconoscerlo apertamente. E comportarsi di conseguenza. Anche, ma verrebbe da dire soprattutto, per quanto riguarda il rapimento e l’assassinio di Aldo Moro. Che dalla Prima Repubblica, per tanti motivi, sancì l’inizio della fine. Chi decise quel rapimento e quell’assassinio? Quattro processi e un’inchiesta parlamentare, anche se i magistrati considerarono il caso tuttora, aperto, e se la maggioranza della Commissione stragi non ne è convinta, sono arrivati alla conclusione che si sia t trattato dell’organizzazione terroristica denominata Brigate rosse. Che fra l’altro era in grado, come tutti gli italiani che si occupavano di politica, di riconoscere in Moro il personaggio - chiave proprio di quella unità nazionale considerata dal partito armato come l’esito estremo del “ tradimento” del PCI. Di questo, all’epoca, erano assolutamente convinti non solo Cossiga, Andreotti e Scalfaro, ma tutti gli esponenti del cosiddetto “ partito della fermezza”, primo fra tutti Enrico Berlinguer.

Continua il giornalista dicendo: Se il presidente della Repubblica è in possesso di elementi nuovi che dimostrano come è perché le Br siano state invece il braccio esecutivo di un disegno ordito a ben altri livelli, interni e internazionali? Lo faccia sapere, nelle forme del caso, a chi di dovere, e chi di dovere lo renda noto a tutti gli italiani, che hanno il diritto di conoscere la verità, per sconvolgente che sia. Al contrario, se Scalfaro si riferisce a quel molto di oscuro che tuttora c’è, nella gestione dei cinquantacinque giorni da parte dello Stato, del governo e dei partiti, allora la sua richiesta di far luce è sacrosanta. Ma, in questo caso, non sarebbe stato meglio, molto meglio, avanzarla più chiaramente? A vent’anni dal sacrificio di Moro, gli italiani avrebbero il diritto di sapere esattamente almeno di cosa si sta discutendo”.



























            UN FATTO, UNA STORIA, 

            UN FINTO RAPIMENTO

Parafraso il titolo di in vecchio film del neorealismo italiano che ha messo in evidenza problemi di carattere soprattutto sociale e politici.

Era l’Italia del dopoguerra, anche al di là delle rovine provocate dalle bombe, era un Paese prevalentemente agricolo. Le nostre fabbriche erano state distrutte e le nostre esportazioni erano poca cosa, così senza scambio non eravamo in grado di importare ciò che ci era assolutamente necessario per la nostra sopravvivenza e per il nostro progredire. Gli uomini validi, quelli che erano in sopravvissuti alla guerra crudele, cercavano la sopravvivenza emigrando nei Paesi vicini. Ecco il titolo del film al quale ci riferiamo:

“ Non c’è pace fra gli Ulivi”.

Oggi l’Italia è un paese moderno dove più ancora dell’industria sono i servizi a trainare l’economia così come succede negli altri grandi paesi dell’Ovest. Oggi nel nuovo clima politico  - sociale siamo risultati la 5^ potenza mondiale e le nostre tecnologie sono conosciute dappertutto il mondo e non solo per l’alto livello tecnologico, ma per la ricchezza, la quantità e la qualità dei nostri prodotti. Quindi, possiamo affermare che dall’ultimo conflitto mondiale, da quel cumulo di macerie che era il  nostro Paese, il progresso scientifico e tecnologico ha reso possibile l’affermarsi di una nazione democraticamente progredita, che ha raggiunto il vertice, ponendosi al livello delle grande potenze mondiali. Possiamo benissimo dire che è passata molta acqua sotto i ponti da quei lontani momenti bui della nostra storia.

In questi ultimi anni abbiamo assistito alla caduta dei muri, delle frontiere dei paesi dell’Est Europei, ed ogni giorno assistiamo al crollo di quel grandissimo castello di cartapesta, come dicono i politici, che per 45 anni ci ha fatto veramente paura, una paura ossessiva. Anche quei popoli oppressi torneranno ad acquisire quella libertà agognata e con essa la speranza di una vita migliore, la stessa vita che andavano cercando i nostri emigranti attraverso i paesi dell’Europa, di cui narrava la storia quel vecchio film neorealismo della fine della guerra.

Oggi, nel nuovo clima politico - sociale, in questo disordine diremo confusionale, non si capisce e non si  sa neppure dove si vuole andare. Tutto questo marasma, tutto questo stato grave e progressivo di emancipazione e nello stesso tempo di accadimento degli organismi politico - sociali è molto palese, sia nelle grandi città  che nei centri periferici.

In quest’era moderna del grande consumismo di massa, giorno dopo giorno, veniamo bombardati e questa volta non dagli aerei nemici, ma dalla stampa nazionale ed internazionale, nonché dalle reti televisive, sui gravi fatti di criminalità che ogni giorno succedono nel mondo ed in particolare nel nostro Paese.

Di fronte a questo stato di cose l’enorme progresso scientifico e tecnologico non perde certo la sua importanza, ma non basta da solo per poter e conciliare radicalmente tutti gli aspetti tristi e meno tristi della vita, per poter dare la tranquillità all’uomo. Tali fatti, giorno dopo giorno, diventano sempre più drammatici. Come abbiamo detto, in questo marasma istituzionale, si è creata instabilità in ogni settore dell’economia nazionale e non solo in questo settore, ma anche in quello produttivo e sociale.

Ogni giorno, migliaia e migliaia di uomini delle forze dell’ordine sono sul piede di guerra, di quella guerra che sembra senza fine. Essi sono impegnati costantemente, sia di notte che di giorno, per reprimere e prevenire, nonché risolvere problemi che interessano l’intera collettività.

Dal Sud al Nord del nostro meraviglioso Paese, oggi come oggi, non c’è veramente pace fra gli ulivi.

Dal Mezzogiorno d’Italia, alla Sicilia, alle Alpi e alla grande e nobilissima Valle Padana, i fenomeni di delinquenza organizzata e della grande criminalità stanno diffondendosi a macchia d’olio. Dal traffico degli stupefacenti al racket del - pizzo - e delle tangenti, dei boss in libertà e della Giustizia diremo così malata e un susseguirsi di atti criminosi. Si può sicuramente dire che ogni giorno, le piazze, le strade delle nostri città e dei piccoli centri periferici, vengono continuamente irrorati dal sangue generoso dei nostri figli migliori, da quegli uomini valorosi e impavidi che combattono la grande criminalità organizzata, per garantire il normale svolgimento della vita degli uomini e delle Istituzioni del nostro Paese democratico.

Nel corso della nostra vita, spesa al servizio delle istituzioni, noi carabinieri, quali tutori dell’Ordine e della sicurezza pubblica, siamo stati chiamati a risolvere molti casi del genere, gravi e meno gravi, impegnativi e semplici. Ci viene alla mente un caso buffo, ma che aveva le caratteristiche di un fatto di grande criminalità, oggi divenuto quasi di moda, il sequestro ed il rapimento di una persona. sicuramente, l’intervento era giustificato in merito alle prime e frammentarie notizie che giungevano, via filo, da un Comune compreso nella nostra giurisdizione.

Nella centrale Piazza del borgo antico e storico di Commessaggio, una piazza dalla quale si diramano Via Alessandro Borrini e Via Carducci, a quell’ora, davanti ai bar e davanti alle case, sostavano decine di persone in certa di un po’ di sollievo dall’afa opprimente di quella sera d’agosto.

Premettiamo che Commesaggio è ubicato nella Valle Padana, ove ‘afa sta veramente di casa, specie nel mese di luglio e in quello di agosto.

Erano le ore 22 circa, del 17 agosto del 1979, quando due autovetture provenienti dalla Circonvallazione, giunte in piazza si erano arrestate, ne erano scesi sei o sette persone che avevano sparato alcuni colpi di arma da fuoco contro un giovane che si trovava già nella piazza, esattamente all’angolo tra questa via e via Borrini, il quale indossava una maglietta bianca ed in seguito agli spari era caduto a terra, ma era stato sollevato prontamente dai suoi feritori e caricato su una delle vetture, ma non nei  sedili, nel baule.

Da tale segnalazione, come si vede ce n’era a sufficienza per suffragare l’ipotesi del regolamento di conti, oppure del sequestro di persona. 

Noi investigatori abbiamo tenuto in conto soprattutto questa seconda ipotesi, facendo riferimento al fatto che i colpi d’arma da fuoco esplosi nella piazza potevano essere destinati ad intimorire un possibile ostaggio, non necessariamente a provocare il ferimento di qualcuno. l riguardo non doveva essere dimenticato che il Borgo ove era avvenuto l’azione criminosa si trova proprio a cavallo tra due altri paesi e che in uno di questi, un mese prima, era stato sequestrato un commerciante.

Appena siamo giunti sul posto, abbiamo avuto la sensazione che si fosse trattato di una segnalazione fasulla, quanto della segnalazione di un episodio ritenuto tanto grave quanto autentico ed invece rilevatosi una vera messinscena.

Dapprima, come avviene sempre in questi casi, abbiamo registrato una serie di “non so, non c’ero”, “ ne ho sentito parlare e non ho visto nulla”. il classico atteggiamento di chi sta sulla difensiva, nell’eventualità di “ avere delle grane”, e come del resto succede ogni giorno nel nostro Paese tormentato dalla malavita organizzata, dove questi fatti succedono per davvero e non nella finzione come è poi risultato il nostro racconto,.

Successivamente, quando il clima si è fatto più disteso, quando i primi accertamenti hanno reso possibile scartare con quasi assoluta certezza l’ipotesi del ferimento o dal rapimento “ veri “, tutti si sono un po’ sgelati e in molti hanno finito per dire che, loro, avevano capito benissimo che si trattava di uno scherzo. Sicuramente il fatto aveva destato allarme e non solo fra la popolazione che aveva assistito, sia pure a breve distanza, a tutti ciò che era accaduto.

Dalle prime indagini svolte sulla Piazza in cui era stata segnalata la sparatoria non erano stati rinvenuti bossoli ( e questo sarebbe stato spiegabile con l’uso di un revolver), ma soprattutto non era stata trovata alcuna traccia di sangue, tanto meno risultava denunciata la scomparsa o il rapimento di alcuna persona.

Ci eravamo subito resi conto che si era trattato di uno stupido scherzo e quindi avevamo iniziato le relative indagini per l’identificazione dei responsabili dell’insano gesto. E’ stato un lavoro di normale amministrazione ed in poco tempo, siamo giunti all’identificazione di tutti i giovani, perché di giovani si trattava, che avevano preso parte alla, diremo così, bravata.

Sulla dinamica dell’episodio è risultato che tutto si è svolto nelle modalità descritte, si è trattato di uno stupido scherzo di un branco di giovinastri di un paese vicino, come del resto lo hanno dimostrato le indagini successivamente svolte, in vena di sfogare la noia derivante dal caldo afoso di quel lontano agosto, con una bravata che allo scopo di spaventare qualcuno e provocare l’intervento in forze dei Carabinieri e dagli agenti di Pubblica Sicurezza.

L’indagine è continuata fino al suo normale esaurimento, non solo per ulteriore verifica dei fatti, quanto per fare luce completa e soprattutto per l’identificazione degli autori della stupida messinscena. Essi non si sono resi conto che non si può scherzare simulando episodi che purtroppo sono ormai all’ordine del giorno nel nostro martoriato Paese  e a cui spesso, troppo spesso, siamo chiamati ad assistere, a volte passivamente.

Abbiamo volutamente citato questo stupido episodio, soltanto per fare conoscere di cosa sono capaci i nostri ragazzi, ma ciò non è colpa loro. La colpa è soltanto del sistema, del progresso, della tecnologia e anche e soprattutto di noi adulti. Essi sono continuamente bombardati da notizie spesso esagerate, dalla grande informazione che propone loro scene e sequenze di atti svolti dalla grande criminalità.

Andate piano ragazzi! non cercate di imitare le brutture della vit



GLI HOBBY.

Finiti gli anni di piombo, gli anni tragici della storia del nostro Paese. La vita era ripresa e tutto era ritornato alla normalità, come alla normalità era ritornato l’amore per l’arte, per le cose belle che la natura ci offre, giorno dopo giorno.

Abbiamo riaperto ,o studio, quel piccolo studio allestito nel seminterrato della caserma, che  era rimasto chiuso, perché non c’era tempo per gli hobby, e il dovere ci chiamava a compiere la nostra missione, il mantenimento della sicurezza e dell’ordine pubblico nel nostro territorio.

Senza nulla tralasciare, in merito al nostro delicatissimo incarico istituzionale, nei ritagli di tempo, che confesso erano molto pochi, abbiamo ripreso i pennelli e gli atri attrezzi a noi familiari, per la continuazione degli hobby, ritrovando quei momenti felici dell’arte, che in fondo non è altro che l’esplorazione del groviglio dei nostri sentimenti artistici.

Avevamo incominciato anche a partecipare ai veri concorsi di pittura, nelle città limitrofe e anche nei piccoli centri, riscuotendo modesti riconoscimenti e consensi sia dal pubblico quanto dai critici.

Fu in tale circostanza, e precisamente in data 18 maggio 1984, che la Gazzetta di Mantova, nella pagina dedicata all’arte, pubblicava un lusinghiero articolo, uno di quegli articoli che danno soddisfazione, incitamento ed esortazione a continuare, a fare sempre meglio, a perseverare con assidua tenacia



ARTE - ARTE _ ARTE -

 DIEGO COCOLO VALIDO IMPRESSIONISTA.

Il maresciallo - pittore Diego Cocolo, artista e uomo di grande cultura, legato al mondo scrupoloso alla sua importante attività di servizio all’ordine pubblico, ha ottenuto recentemente numerosi premi ad alcuni concorsi di pittura organizzati in provincia e fuori.

Da ricordare, in primis, la partecipazione alcune settimane fa alla tradizionale mostra di pittura che annualmente, viene allestita a Breda Cisoni durante la fiera di S. Giorgio. I tempi dell’esposizione sono stati: natura morta con animali tipici del nostro mondo agricolo.

Il maresciallo - pittore Diego Cocolo ha ottenuto il massimo riconoscimento nella categoria “ natura morta”.

Quarto classificato, invece, al 2^ premio nazionale di pittura “ denominata Fiera dei Cavalli”, che si è svolto a Castelnuovo Sotto Reggio Emilia, Cocolo ha saputo rendersi valido portavoce di una tematica riferita al tipico paesaggio della Pianura Padana.

Infine, secondo posto assoluto al concorso di pittura “ Città di Bologna”, che si sta svolgendo in questi giorni nel capoluogo emiliano. Ad essa il maresciallo Cocolo ha partecipato con un quadro ricco di significati ed emotività. “ Il donatore di sangue”.

Numerosi sono dunque i riconoscimenti assegnati al pittore - maresciallo Diego Coccolo, comandante della stazione Carabinieri di Gazzulo.

Altri non tarderanno a venire. In occasione di precedenti esposizioni, che a periodi alterni si sono tenute a Gazzuolo, abbiamo avuto modo di illustrare l’arte e i contenuti espressivi di un pittore impressionista  affermato. Cocolo forma le immagini attraverso una ben coordinata tecnica di linee e colori, in cui la composizione e l’impianto grafico hanno pure una loro importanza formale. In lui la semplicità si traduce in immagine poetica.

L’impasto dei colori che Coccolo attua è plasmato con pregevole maestria, rendendo così i suoi quadri espressivi e veristi nello stesso tempo.

L’artista coltiva la sua passione per la pittura in un locale ricavato nello scantinato della caserma dei Carabinieri, nella quale, a parere nostro potrebbe benissimo, vista la notevole quantità di opere prodotte dal pittore, trovare posto una galleria permanente.

F/ to Stefano Rasori.

( Recensione tratta da “ La Gazzetta di Mantova” del 18 maggio 1984.)



RICORDO DELLA CUCINA MANTOVANA:

            “ AL BEVR IN VIN”

Era diventato ormai obbligo, un’abitudine, alla quale, non si poteva assolutamente mancare. Al tradizionale invito del Sig. Petrazzoli, che si presentava personalmente in caserma, per paura che non giungessi in tempo utile, per la data prefissata, non si poteva dire di no.

All’allegro convito, che si teneva immancabilmente ogni anno, nella sua cascina, sita nella frazione di Pomara, nel periodo in cui venivano macellati i maiali.

A questo tradizionale banchetto erano sempre presenti le stesse personalità, i notabili del paese: il Clero che era rappresentato da Don Paolo, l’Ufficiale santuario nella persona del Dott. Bulgarelli, l’Arma dei Carabinieri rappresentata dal sottoscritto, la Banca Agricola Mantovana rappresentata dal suo direttore Alessandrini, gli agricoltori diretti dal segretario Morandi, il messo comunale, l’amico Cartellà, maresciallo in pensione dell’Arma, l’amico Guizzerai, maresciallo della Guardia di Finanza e tanti altri cari amici gazzolesi.

 Gli invitati, prima del pranzo, stavano tutti attorno alla grande stufa di ghisa, nel vano della cucina, ove  veniva l’assaggio del vino nuovo, quale corroborante aperitivo e antipasto. La grande tavola era stata allestita nella stanza attigua.

Prima di servire il tradizionale risotto con le salamelle, venivano servite le famose “ foiate” una qualità di finissimi fidellini, cotte  nel brodo d i cappone, e ognuno a gradimento ci versava il lambrusco spumeggiante, che accendeva l’appetito e i canti della  bassa padana ,- come scriveva il Conte Giovanni Nuvoletti nel suo famoso libro “ Un matrimonio mantovano”.

Il sorbir, centellinando a piccoli sorsi, quel brodo  di cappone reso spumeggiante dal gagliardo lambrusco e dal formaggio grana padano abbondantemente grattugiato nella scodella, metteva a posto lo stomaco, ben disponibile alla grande mangiata.

Da tutti i commensali, il “ ber in vin” fu sorbito naturalmente, come avviene per le altre vivande, mentre volendo osservare le vecchie usanze, secondo la ricetta del Nuvoletti, andrebbe sorbito volgendosi reciprocamente le spalle. Curiosa finezza padana, dove in genere non si va molto per il sottile; invece in tale circostanza si considerava che il piatto o la scodella, tingendosi  con il vino di un equivoco violetto, potesse suggerire sgradite immagini ai vicini.

Vi assicuro che il “ Bevr’ in vin” fa veramente bene e poi, le tradizioni d i un popolo, vanno sempre rispettate.

























            IL CONGEDO DEL MARESCIALLO:

Con l’arrivo della fine dell’anno 1984, ed il sopraggiungere del I^ gennaio 1985, era così giunto il momento con il quale si occludeva la nostra lunga ed onorata vita  di soldato.

Abbiamo lasciato il servizio con l’intima soddisfazione di aver servito fedelmente il nostro Paese e l’Istituzione .credetemi, lasciamo l’Arma con una grande emozione, la quale suscita, nel nostro animo un vivo sentimento di dolore: ma siamo soprattutto orgogliosi e fieri di aver fatto parte della grande e gloriosa famiglia dell’Arma Benemerita.

Abbiamo lasciato soltanto il servizio attivo, per passare nell’Arma in congedo, che in fondo non cambia nulla, perché facciamo sempre parte integrante della grande famiglia e portiamo sempre alto nei nostri cuori, l’amore per la Patria e per l’Arma tutta.

Permetteteci di rivolgere un vivo ringraziamento, alle Amministrazioni Comunali di Gazzuolo e Commessaggio, per lo squisito riconoscimento che hanno avuto nei nostri riguardi, nel momento in cui abbiamo lasciato il servizio per il meritato riposo.

Con senso di viva commozione per le belle e significative parole di commiato, rivolgiamo al Sig. Comandante Generale dell’Arma, il nostro vivo e subordinato ringraziamento.

Mentre ci accingiamo a concludere questa nostra fatica, nelle cui pagine rispecchiano gli anni più belli della nostra carriera militare, spesi per una giusta causa, di aver servito, con attaccamento al dovere, la nostra Patria.

Ci vengono in mente alcuni versi di una poesia sublime, piena di significati, di un dramma doloroso, e nello stesso tempo violento e commovente della vita del carabiniere, che sente avvicinarsi il giorno che lo vedrà spoglio di tutto quello che egli va fiero: la divisa di carabiniere.

E’ stata scritta da un nostro collega - dal M. M. A. Giannetto Robecchi, al quale chiediamo il permesso di riportare nelle nostre pagine di vita vissuta, alcuni versi della sua bellissima poesia.

La poesia s’intitola:

“ IL CONGEDO DEL CARABINIERE”

“ Sento vicino il giorno che mi vedrà / spoglio di tutto quello di cui vado fiero ; / la divisa di Carabiniere.

Non strappatemi di dosso l’uniforme! / Annose sono le membra che riveste, / eppure, come corazza di guerriero, / mi rende, ancora, / grande, sicuro, senza età.

Non scoprite i miei bianchi capelli: / sul berretto che cinge la rugosa fronte / guizza, tuttora, l’argentea fiamma / che ha riscaldato i momenti più duri, / quelli che portano sino alla soglia , / ed ancora più in là, del sacrificio.

Non spogliatemi della lustrale giacca, / corteccia cementata / ad un indomito tronco.

Questi alamari, l’estirparli / la mia anima lacera.

I nastrini si son fatti radice nel mio petto / crescendo un solo fiore. / quello dell’onore: / Virtù del soldato.”





















             AMMINISTRAZIONE COMUNALE DI

                                GAZZUOLO.

“ 

Al Comandante della  Stazione CC. di  Gazzuolo, M. M. A. Diego Cocolo, con stima e riconoscenza per i servizi da Lei prestati nel nostro Comune, le conferiamo, con questa pergamena, il pieno apprezzamento per l’opera da Lei svolta.

F/to Il Sindaco

-Zefferino Riccardi -

- Gazzuolo, lì gennaio 1985.









































































           COMUNE DI COMMESSAGGIO.

OGGETTO: Invito alla manifestazione per la celebrazione del 25 Aprile 1985.





 AL COMANDANTE LA STAZIONE CARABINIERI DI

                                                                          GAZZUOLO



“

 Sig. maresciallo Diego Cocolo .La S.V. è invitata a partecipare alla Manifestazione per la celebrazione del 25 Aprile che si svolgerà secondo il seguente programma:

-Ore 9 : Raduno della cittadinanza in Piazza Libertà.

-Ore 9,30 : Incontro al Cippo della Fornace con La Dedegazione di Sabbioneta e apposizione di una corona d’alloro;

-Ore 10,30 : Celebrazione S. Messa in suffragio dei Caduti;

-Ore 11,30 : Cerimonia di commemorazione al Monumento ai Caduti, Le verrà consegnata una targa ricordo da parte dell’Amministrazione Comunale.

Colgo l’occasione per porgerLe i più sentiti saluti.

                     F/to Il Sindaco

                     -Edo Pellesia -



















































IL COMANDANTE GENERALE

 DELL’ARMA DEI CARABINIERI

                                                         Roma, lì 25 gennaio 1985



“ Carissimo Cocolo,

Nel momento in cui si conclude la Sua carriera, desidero esprimerLe la riconoscenza dell’Arma per il costante esempio di disciplina e di alto senso del dovere continuamente rivelati durante la sua lunga ed onorata vita di soldato.

Mi è, quindi, propizia l’occasione per rivolgerLe la mia lode per i servizi resi, nel corso dei quali ha riscosso varie attestazioni, tra cui un encomio solenne.

Ella  lascia il servizio con l’intima soddisfazione di aver servito fedelmente la Patria e l’Istituzione. Sia ciò per Lei motivo di orgoglio e, con tale animo, accolga l’unita medaglia a ricordo del servizio prestato e dei sacrifici sostenuti.

Nel conferirLe il mio apprezzamento per l’opera da Lei svolta, le porgo il mio fervido saluto di commiato ed i più sinceri auguri per un sereno avvenire.

Molto cordialmente Generale

                                             F/to Ricardo Bisognero



----------------------------------

Maresciallo Maggiore (A)

Diego Cocolo

Legione Carabinieri 
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            IL GIORNO DOPO

Da quel fatidico giorno, che governa in modo inevitabile e imperscrutabile il corso degli eventi, che disciplina l’andamento, lo svolgimento della vita di ogni uomo, di tutti gli esseri umani e, quindi anche di noi neo pensionati, che dopo lungo e travagliato servizio che ha concluso la nostra lunga ed onorata vita di soldato al servizio del nostro Paese, sono trascorsi ormai alcuni anni.

Vi confesso, che i primi mesi sono trascorsi nell’euforia, in quella gioia che deriva da quelle sensazioni di benessere generale, fisico e psichico: creando uno stato di felicità, di contentezza e soprattutto d’ottimismo.

Ti dava la sensazione di godere del beneficio di una prolungata licenza; ma ben presto, questa sensazione, si trasforma nell’individuo come una modificazione che la coscienza stenta d’accogliere, poi piano piano, l’intelletto ti trasporta nella realtà di ogni giorno, portandoti nella giusta dimensione.

E’ triste questo cambiamento improvviso, e quasi come un trauma: esso lascia una traccia profonda nella vita psichica dell’individuo

Non ricordo dove abbiamo letto o sentito parlare di questo argomento, ma secondo il nostro modesto punto di vista, ciò rispecchia la realtà. Quel relatore  o articolista che sia stato, aveva centrato il vero nocciolo del problema, cioè il “ GIORNO DOPO” del pensionato.

Se ricordo bene, mi sembra che abbia suggerito di formare in essi una nuova cognizione, una nuova conoscenza soprattutto psicologica, relativa al fenomeno per un inserimento meno drammatico nella società.

Quindi, se abbiamo capito bene, uno sguardo al passato e un felice inserimento nel presente, per un radioso futuro.

Noi, non ci siamo mai posti questo problema.

E’ stato per noi una cosa transitoria, uno stato d’animo che passa, che non dura, una cosa precaria che lascia piccole tracce che tendono progressivamente a scomparire. Possiamo benissimo dire che ci siamo preparati nel tempo, coltivando i nostri hobby, i quali col passare del tempo,  per noi sono divenuti un lavoro primario, un impegno molto significativo che procedendo per gradi,  ha sostituito quel nostro lavoro, quell’attività che ci ha accompagnato nell’arco di lunghissimi anni.

Dal villaggio di Gazzuolo, abbiamo attraversato il silenzioso fiume Oglio, venendo ad approdare nella sponda destra, in un altro simpatico e piccolo borgo, della ridente e lussureggiante Valle Padana, a Campitello.

Qui abbiamo conosciuto tanti simpatici amici, pensionati e coltivatori diretti, che vivono tutti in perfetta armonia ed amicizia.

Nelle ore pomeridiane, qualche volta il mattino nelle giornate brumose, ci si ritrova nei vari Bar del paese, per la consueta ed immancabile partita a briscola oppure a tressette. Il nostro orario preferito è verso le ore 17, l’ora del caffè e dell’incontro degli amici.

Prima di quest’orario, siamo impegnati con i nostri - hobby - con la pittura oppure con la scultura. Spesso nella nostra pittura è ricorrente il ricordo dei meravigliosi panorami della vecchia Calabria, del paese natio, della vita dei contadini, delle tradizioni culturali dei calabresi come fonte d’ispirazione formale, perché tali elementi appartengono al mio paese d’origine, senza dubbio hanno lasciato nella mia memoria visiva un’impressione più profonda di tutte le altre, durante le nostre peregrinazioni nel paese più bello del mondo, nella penisola Italiana.

Al Bar, troviamo tutti gli amici e conoscenti, i cosiddetti “ BUN DA GNIENT” nel senso buono della parola, che ci aspettano per trascorrere un paio d’ore al gioco delle carte .E’ un gioco piacevole e soprattutto distensivo, che fa dimenticare gli affanni, l’ansia, il dolore, l’angoscia e le brutture della vita, di questa nostra società corrotta e corruttibile, iniziando dai politici e finendo ai pubblici ufficiali.

Ad epilogo di questo nostro lavoro riepilogativo, riassunto finale degli argomenti di brani di vita vissuta, vogliamo citare, per concludere questa nostra  autobiografia, la narrazione degli avvenimenti ordinata della nostra vita al servizio del nostro meraviglioso Paese.

 Concludiamo questi brani di vita con questi piccoli e semplici versi:

Amare le donne, l’arte in generale,

la pittura in particolare,

giocare alle carte e fumare la pipa,

sono le cose più belle della vita.

 Nella vita tutto è improvviso, inatteso, bellissimo. Siamo felici. Può essere un incontro breve, cosa importa? Lo ricorderemo per tutta la vita. A volte la felicità arriva ancora più leggera. Per esempio quando la nostra squadra vince il campionato. Oppure ci appare guardando  un film, leggendo un libro, o quando, passeggiando in mezzo alla natura, siamo toccati dalla struggente bellezza di un paesaggio.

La seconda parte di questo nostro libro, parla di tutto questo, dalla bellezza della natura, della scoperta di una città, della sua storia, dei suoi usi e costumi e dell’amicizia con le persone. Quando raggiungiamo una meta, una meta lungamente desiderata, sofferta e cercata. Allora tutta l’energia che è in noi può finalmente espandersi. Allora siamo veramente felici.
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          VIENNA:

SALOTTO D’EUROPA

Vicino all’incrocio,. un ciclomotore si è fermato sotto il lampione del semaforo e vedo che alla guida vi era una giovane donna con un giubbino di pelle nera, uno di quei giubbini che indossano i ciclomotoristi, con il cappuccio calcato sulla testa, mentre un’altra figurina stava accovacciata sul sedile posteriore; era una giovane ragazza con i capelli biondi, lunghi a coda di cavallo e legati con un foulard di colore rosso. Dai suoi lineamenti si vedeva che era una bellissima giovane, una bellezza rara, come sono talune ragazze viennesi. Agli angoli della piazza, piccole scene di vita provinciale. Le chiacchiere di turisti vicino ad un piccolo bar sotto il porticato di fronte all’edicola dei giornali, i saluti dei negozianti che si accingevano all’apertura dei loro negozi, un vigile urbano si avvicina al semaforo e discute con una certa flemma con la ciclomotorista ferma; forse, crediamo che sia così, sta per contestarle un’infrazione al Codice della Strada, probabilmente perché le ragazze erano prive del casco. Dalla mia postazione, terzo sedile del lato destro, che guarda verso la piazza con giardino, devo dire che la piazza è incantevole. Gli operatori ecologici l’hanno appena pulita e innaffiata, i caffè sono tutti aperti. La nobiltà del suo impianto seicentesco, l’eleganza delle proporzioni, spiccano come in una mattina di trenta, cinquanta, cent’anni fa; per completare il quadro antico mancano le caratteristiche carrozzelle con i cavalli bianchi, le famose carrozzelle viennesi di cui la storia ne parla, che più tardi troviamo regolarmente nelle meravigliose piazze nel centro storico della città. In questo nostro tempo tecnologico e consumistico, come in tutte le città del mondo, circolano soltanto autovetture e grossi pullman, che giorno dopo giorno ci avvelenano la vita.

Alle otto e trenta del mattino, la piazza è incantevole. Il sole illumina la facciata degli edifici facendone risaltare la loro bellezza. Qua e là piccoli gruppetti di pensionati, che discutono forse di pensione o di sport, lo scarico delle cassette di pesci e di ortaggi davanti alle saracinesche ancora chiusi dei ristoranti.

In confronto alle altre grandi città europee, Vienna non è al primo sguardo - molto cambiata I palazzi barocchi e gotici degli asburgici sono tutti concentrati al centro della città, anche se in alcuni storici austriaci assume il significato più largo di autenticità, di assenza stessa del gotico, è abbastanza ben conservato.

Nell’apparato semaforico ritorna il colore verde. L’autista del nostro pullman viennese mette la freccia a destra e s’immette in un lunghissimo viale alberato e fiancheggiato da imponenti palazzi. Alti palazzi con caratteristiche verande dall’aspetto vagamente gotico e le facciate dipinte a festoni, con intreccio di foglie, fiori e tralci, che se non fosse stato per la inconfondibile architettura gotico fiorito, avrei detto che si trattasse dello stile Liberty, uno stile nato nei primi degli anni ‘900, che è detto anche stile floreale, perché si ispira alle volute stilizzate di piante e fiori, mentre il grosso torpedone ci trasportava dall’aeroporto verso il centro della città. Sulla nostra destra sorge un bellissimo edificio, architettonicamente poco definito, ma che ha le caratteristiche del Liberty: quello è l’arsenale asburgico, dove si costruiva materiale bellico, la vecchia fabbrica e deposito di armi. Oggi, come ci riferisce l’autista del pullman austriaco, è sede del museo dell’Esercito, dove c’è tutta la storia dell’esercito dal 1600 al 1800 e la storia della marina militare, con i loro momenti di gloria e di orrore, è documentata con scritti, foto e uniformi dell’epoca Subito dopo viene il centro con i grandi edifici, enormi e indifferenti nella fisionomia di Vienna, città che abbiamo definito: Città del valzer, della musica, dell’arte, della cordialità e perché no, la città degli innamorati. Proseguendo verso il centro della città, sempre sulla nostra destra, intravediamo la cupola della chiesa barocca di San Carlo Borromeo, che in miniatura richiama quella di San Pietro, con ai lati due torri di marmo bianco: lungo tutto il fusto delle due colonne si sviluppa per una lunghezza di 30 metri, un fregio istoriato; nel bassorilievo vi sono moltissime figure e si alterna il racconto con episodi della vita di San Carlo. Questo meraviglioso tempio, costruito interamente in marmi pregiati, l’abbiamo visitato l’ultimo giorno della nostra permanenza viennese.    

L’autobus di colore giallo si ferma davanti ad un grande edificio, che dalle sue linee architettoniche traspariva lo stile liberty : quello era il nostro albergo, ricavato sicuramente da uno dei vecchi palazzi asburgici, di cui chiedo subito a Chiara Steccanella, la nostra guida, il nome.

Hotel Ananas.





La città di Vienna non ha un suo stile architettonico ben definito, ma è un mélange, un miscuglio di vari stili. Abbiamo potuto constatare che quello che predomina è lo stile gotico, il barocco e il liberty. Lo stile gotico predomina soprattutto negli edifici asburgici, e nelle chiese:  La cattedrale di Stephanplatz, la Cappella Votiva asburgica, dove si può ammirare l’incomparabile stile gotico fiorito, dalle linee verticali su quelle orizzontali e dai vuoti sui pieni, caratterizzato da guglie e piccoli pinnacoli, dall’arco a sesto acuto del grande portale e da quello ogivale, dagli archi rampanti, dalle colonne sottili, dall’abbondante decorazione scultoria.

Nella Cattedrale di Santo Stefano, abbiamo molto ammirato il pulpito, che si trova incastonato nella seconda colonna di sinistra. E’ un vero gioiello, un cesello di grande bellezza artistica, eseguito con cura e finezza.

La storia dell’arte ci dice che questo stile architettonico sorse in Francia nella seconda metà del sec. XII e si diffuse in tutta l’Europa; ebbe tale nome nel Rinascimento, da Raffaello, che ne voleva sottolineare il carattere anticlassico e quindi barbarico. Mentre quello fiorito o fiammeggiante è detto lo stile gotico complicato e fin troppo ornato proprio del XVI secolo, di cui sono ornati la maggior parte dei Palazzi Imperiali e quelli della corte viennese. Con questo stile sono state costruite le chiese più belle dell’Europa. In Italia, lo possiamo ammirare nel Duomo di Siena, in quello di Milano, di Orvieto, di Spoleto, di Assisi. romanica l’inferiore, gotica la superiore, entrambe con affreschi e dipinti di Cimabue, Giotto, Martini, la Certosa di Pavia e tante altre chiese e palazzi Rinascimentali. Certamente, conserviamo un brutto ricordo dell’autunno del ‘97, dell’Umbria terremotata. Da tre mesi l’Italia centrale dalle Marche all’Umbria è un paese di macerie. Sono scomparsi sotto cumuli di polvere e pietre nella Cattedrale di Assisi, Cimabue e Giotto, o Pietro Cavallini, i Maestri detti primitivi del ‘200, gli esempi di architettura longobarda e romanica del centro - Italia, anche il Cantico delle Creature e le Laudi di tal Jacopone, la letteratura italiana ha perduto parte delle sue origini, e delle antologie e trattati di storia letteraria sono stralciati interi capitoli, anche le Cascate delle Marmore non esistono più - sarà tutto un pantano - e andranno a ridisegnare le carte geografiche, è tanto freddo tra i pochi superstiti malati ai quali tutti i giorni è assicurato l’arrivo di aiuti.

Certo, si pensa, si può alleviare il dolore del moribondo, ma ormai è spacciato: arrivano gli aiuti, i prefabbricati, i medicinali, il conforto: l’Umbria è in macerie. Assisi, Spello, Gualdo, Tadino, Colfiorito, Foligno, Perugia, Norcia, Spoleto, certo anche se non se ne parla, anche Spoleto. Questi sono i paesi della storia, della memoria del nostro Paese, come le grande opere del ‘200 di Giotto e di Cimabue, che sono andate parzialmente distrutte. Speriamo che non saranno dimenticate.

Vienna è la città del Valzer, l’antica residenza degli imperatori e meta di milioni di ospiti romantici. Se non si è romantici e meglio visitare un’altra città europea. Ma Vienna, come leggiamo in un pieghevole turistico, non è solamente il ricordo di un mondo, è bensì la capitale di un Paese moderno ed una tra le mete preferite per congressi internazionali. A Vienna si può passeggiare sulle orme dell’aristocrazia imperiale o immergersi negli imperi di panna montata, perdersi tra le gallerie d’arte e nei bellissimi parchi e botteghe d’antiquariato. Basta scegliere, come abbiamo fatto noi. E Vienna è, in particolare, la città della musica, dell’amore e degli innamorati. In nessun’altra città del mondo hanno vissuto ed operato tanti compositori come Haydn, Mozart, Beethoven, Shulbert, Brahms, Bruckner, Madler e tutta la dinastia Strauss. Qui Lahar inventò le vivaci operette che hanno infiammato i cuori di mezzo mondo, e qui Shonberg approfondì le meraviglie della musica dodecafonica. Così Vienna ha suddiviso il proprio calendario artistico in quattro stagioni che, indipendentemente dalle moltissime manifestazioni variabili che saranno in scena, è già di per se un “cartellone” invidiabile.

Nel corso del nostro Week-end viennese, passeggiando tra le meraviglie di Vienna, abbiamo più volte fatto delle brevi soste di relax è sicuramente sono state gradite e doverose. La nostra amica Chiara Steccanella, che oltre ad essere la nostra accompagnatrice, ci suggeriva, di volta in volta, alcuni “caffè” tra i più significativi di Vienna dove, oltre a gustare i vari tipi di caffè ed i diversi modi in cui vengono serviti ci concedevamo, specie le signore, un piccolo “peccato di gola” deliziandoci con la famosa pasticceria. In quelle dolci degustazioni, Chiara, che è un grande golosa di dolci, ci stava a guardare, per via della dieta che stava seguendo. In quelle occasioni, abbiamo respirato la magica e calda atmosfera che quei luoghi sprigionano affascinando ogni visitatore. 

Nelle nostre pagine viennesi, cercheremo di soffermarci, di volta in volta, ad illustrare alcuni di questi famosi caffè, come il Caffè Museum, che è una delle opere più famose dell’architettura viennese: Adolfo Loos che lo realizzò alla fine del secolo scorso con semplicità raffinata e quale esempio di Jugendstil rivoluzionario. E’ praticamente immutato da allora, come ci riferisce il cameriere che ci ha servito un ottimo caffè, si trova in Karlplatz angolo Operagasse. In quel locale la tazzina di caffè costa come al Florian di Venezia e quello Greco di via Condotti a Roma, ma per una volta si può accedere, solo per la curiosità di ammirare l’architettura del locale.

Mentre il Caffè Dommayer è situato sul lato più elegante del castello di Schonbrunn ed esisteva già 200 anni fa, forse è il più antico della città di Vienna. Qui Johan Strauss, Re del valzer, suonava per il piacere degli ospiti. Ancora oggi, una volta al mese, in questo locale è possibile ascoltare della buona musica proposta dalla “Orchestra Femminile”, orchestra da salotto composta esclusivamente da elementi femminili. Altra particolarità di questo caffè sono i 35 quotidiani diversi, sia nazionali che esteri, che ogni mattina vengono messi a disposizione della clientela. Se vi mancano notizie dall’Italia basta recarsi al 13, Dommayergasse, 1.

Nel grande salotto di Vienna, a Stephanspltz, abbiamo incontrato Roland Jovannes, uno studente pubblicitario della scuola di musica, che con un suo collega, vestiti con la loro caratteristica uniforme, pubblicizzavano lo spettacolo musicale di “Schònbrunner SchloBknzerte in der Orangerie”, il quale ci ha parlato della Serra degli Aranci del Castello di Schònbrunn (Orangerie), eretto nel XVIII secolo, è stata da sempre teatro di svariati festeggiamenti imperiali-regi nonché di concerti diretti personalmente da Mozart.

Nell’odierna Serra degli Aranci - tuttora il più lungo edificio del genere al mondo - la Schònbrunnr SchloBensemble accompagnata da cantanti e ballerini di fama internazionale prosegue la tradizione, seguendo le più note composizione di Wolfgang Amadeus Mozart e del re del Valzer. Il giovane e simpatico musicista, che si esprimeva in un italiano molto comprensibile, ci invitava alla serata.

Questa è Vienna, la città che sorge sulla riva destra del Danubio, la città per eccellenza delle spie, dei misteri, degli intrighi e dei 007 internazionali, come Mata Hari, danzatrice di origine tedesca, sposata ad un ufficiale olandese, spia al servizio dei Tedeschi durante la prima guerra mondiale. Operò in Francia ove fu scoperta e fucilata nel 1917. In questa bellissima città c’era il covo delle spie, che viaggiavano con il famoso treno: “l’Orientespresso”, che partiva da Istambul, oggi Costantinopoli, toccando Berlino, Parigi e Londra.

La grande scrittrice di libri gialli Agata Cristi, ha scritto molti romanzi ispirati da questo famoso treno, appunto, l’Orientespresso e del grande nodo di comunicazione transeuropeo .Vienna è passata alla storia, non solo per gli intrighi internazionali, per la “ Guerra Fredda”, tra l’Occidente e l’Oriente, cioè tra le due grandi potenze: l’America e l’Unione Sovietica. Era l’epoca dell’incubo russo, quando una continua folla fuggiva disperatamente verso un invisibile altrove. Il giornalista e scrittore Enzo Biagi, ha scritto un libro nel ‘90, un mosaico a molte voci che ripropone un viaggio nella ferocia del comunismo sovietico, dentro una straordinaria architettura di torture, sevizie, stermini, un incubo che si avventò con speciale accanimento sugli intellettuali. A un congresso del ’34 a Mosca parteciparono 700 scrittori, vent’anni dopo 50 erano i sopravvissuti.

Le testimonianze raccolte da Biagi nel corso di vari soggiorni nell’Urss sono essenziali, spoglie e proprio per questo emozionanti. A parlare sono superstiti per caso o parenti di vittime. Tutti ormai scomparsi da tempo. Come lo scrittore Il’ja Eremburg. Racconta Biagi: “ Lo incontrai in campagna, a Nuovo Ierusalimsk, poco lontano dalla casa in cui Cechov scrisse “Le tre sorelle”. Lui spiegava: “Sono stato costretto a specializzarmi nella scienza degli addii. Per anni ho dormito con la valigia accanto al letto, in attesa di finire in carcere”. A quell’epoca il luogo più temuto era la Lubjanka, un edificio a pochi metri dal Bolscioi. Un tempo sede di una società di assicurazioni, poi trasformato in quartier generale della polizia politica e in carcere maledetto. Diceva Erenburg elencando i molti amici caduti davanti ai plotoni d’esecuzione: “ Io sono sopravvissuto non perché fossi più forte o più furbo. Vi sono stagioni in cui la sorte di un uomo non viene giocata come ad una partita a scacchi, come tutte le regole, ma come una lotteria”. Racconta inoltre Biagi, dalla inclinazione alla menzogna di alcuni suoi capi. Togliatti arrivando a Vienna diceva a Nilde Iotti, ed è lei stessa a raccontarlo, “finalmente libero”. Eppure nei comizi continuava a parlare dell’Urss. come di una terra promessa”.

 Ma Vienna non è ricordata soltanto per le spie internazionali, durante la seconda guerra mondiale, quando fu occupata dalle truppe sovietiche (1945) e successivamente, secondo gli accordi di Potsdam (1945) fu sottoposta fino al 1955 ad amministrazione alleata quadripartita, ma soprattutto per una città dove ha sempre regnato la democrazia, il rispetto dell’uomo, per la sua cultura, per la sua storia, per l’amore per la musica, il Teatro dell’Opera e per le sue manifestazioni musicali di altissimo livello .    

Prima di iniziare la nostra escursione culturale in questa meravigliosa città, con il gruppo escursionistico mantovano, è doveroso tracciare un breve cenno storico, dicendo che è capoluogo dell’omonimo territorio autonomo e del Bundesland dell’Austria Inferiore e capitale dello Stato. Sorge a 170 metri tra il Wienerwald e il Danubio. Questo in corrispondenza della città, si divide in due bracci racchiudenti una grande isola che ospita i quartieri di Brigittenau e di Leopoldstadt e il Parco del Prater. Nodo stradale, ferroviario, fluviale e aereo di grande importanza.

In questo nostro giro turistico, attraverso la grande e moderna città di Vienna, abbiamo constatato che la grande isola che ospita i quartieri di Brigittenau e di Leopoldstand fino al Prater, sono serviti magnificamente da una modernissima metropolitana e dai servizi in superficie, che fanno invidia al nostro Paese. Abbiamo constatato inoltre, che in tutte le più importanti entrate della metropolitana e degli spaziosi sottopassaggi, sono stati istituiti diversi comandi di Stazione di Polizia, per essere più vicini alle eventuali necessità dei cittadini e delle migliaia di turisti, che ogni giorno si servono di questo moderno mezzo di locomozione.

Tra gli edifici più fastosi, vogliamo citare la cattedrale di S. Stefano (XIII -XVI secolo), in stile gotico, le chiese gotiche di S. Michele (XIII sec.) e di Maria Am. Gestade. Vi sono numerosi palazzi tra cui quelli di Lichtenstein, del Belvedere, di Schònbrunn, la Hofburg, tutti di epoca barocca o rococò. E’ un centro culturale tra i più importanti d’Europa, è sede d’università (dal XIV sec.) e di istituzioni culturali di altissimo interesse artistico, storico e scientifico, quali i musei di storia dell’arte (Kunsthistoricsches Museum), le collezioni di quadri, sculture e armi.

            LA STORIA:

La città è di origine celtica (Vindobona), divenne castrum e poi municipium della provincia romana di Pannonia. Con la dominazione dei Babenberg (975 -1246) la città raggiunse un grande sviluppo. Verso la metà del XII secolo, era già il maggiore centro dell’Austria; ancora più intenso fu lo sviluppo, anche culturale, sotto gli Asburgo. Baluardo avanzato della civiltà occidentale, subì la pressione dei Turchi che tentarono di conquistarla nel 1529 e ritornarono all’assalto nel 1683. Tuttavia il secolo successivo fu caratterizzato da un così grande splendore culturale e artistico, da consentirle di contendere a Parigi il primato europeo. Intorno alla metà dell’Ottocento Vienna si ingrandì enormemente. Dopo la prima guerra mondiale, nonostante la dissoluzione dell’Impero austro - ungarico, Vienna riuscì a mantenere intatto gran parte del suo prestigio culturale, finche fu degradata da Htler a semplice capitale di un “land”. Occupata dalle truppe russe nell’aprile del 1945, la città fu divisa in quattro zone d’occupazione e per dieci anni rimase sottoposta ad amministrazione alleata, fino alla firma del trattato di pace del 15 maggio 1955. La storia ci ricorda le conferenze di Vienna: la prima, svoltasi nel 1819 - 1820, fra gli Stati membri della Confederazione germanica sotto la presidenza di Metternich, definì gli obblighi gli ordini federali di tali Stati e la loro condotta nei confronti dei rispettivi movimenti rivoluzionari. La seconda (1853 -1855) vide riuniti i rappresentanti di Austria, Francia, Gran Bretagna e Prussia nell’intento di impedire lo scoppio della guerra russo - turca. Il Congresso di Vienna: convocato il 30 maggio 1814, su proposta di Metternich e con la partecipazione, a fianco delle grandi potenze, di tutti gli Stati d’Europa, si propose di restaurare l’equilibrio europeo spezzato dalla Rivoluzione francese e delle guerre napoleoniche. Le trattative furono lunghe e laboriose. In base a tale trattato, la Francia ritornò ai confini del 1789, l’Austria ebbe la presidenza della Confederazione germanica e fu costituito il Regno Lombardo - Veneto; alla Prussia vennero assegnate Danzica, la Pomerania, la Vastfalia e parte della Sassonia; la Russia ebbe il granducato di Versavia, la Fillandia e la Bassarabia; l’Inghilterra ottenne l’Hannover, Malta, le isole Ionie, Gibilterra e varie colonie francesi, olandesi, spagnole; la Svezia formò un unico regno con la Norvegia; l’Olanda venne unita con i Paesi Bassi ex, austriaci ed elevata a regno; in Italia la Liguria fu unita al Regno di Sardegna, il Ducato di Parma e Piacenza concesso a Maria Luisa d’Austria, quello di Modena a Francesco IV, mentre in Toscana, nel Regno delle due Sicilie e nello Stato Pontificio, ritornarono i precedenti sovrani.

Veniamo alle paci di Vienna, fra i numerosi trattati di pace firmati a Vienna, importanti quello del 1738 che pose termine alla guerra di successione polacca e quello del 1866 che concluse la guerra italo - austriaca e confermò le clausole del trattato austro - prussiano di Praga, secondo cui l’Austria cedeva il Veneto a Napoleone III che l’avrebbe rimesso all’Italia.

            LA CULTURA.

Il Circolo di Vienna: un movimento neopositivistico che ebbe il suo centro in Vienna; ebbe inizio intorno al 1928 e si prefiggeva lo scopo di portare su un piano scientifico l’attività filosofica, liberandola da tutte le questioni metafisiche. Intorno al 1930 per opera di Neurath, il programma del Neopositivismo fu indicato come fiscalismo (unificazione di tutte le scienze con l’adozione dei principi della fisica); successivamente il movimento si trasferì in America, dove ebbe principale rappresentante Ch. Morris. Altri gruppi che si riallacciano al Neopositivismo sono quello di Berlino (Reichenbach ), quello di Versavia (Lukasiewicz), quello inglese (Woodger, Ayer) e inoltre la cosiddetta filosofia di Ozford (G. Rylè). In Italia rappresentanti del Neopositivismo sono L. Geymonat e G. Preti.

Riconosciamo di esserci prolungati nelle descrizioni storiche di questa meravigliosa città, ma eravamo consapevoli di questa trasgressione e ci siamo addentrati nei meandri della storia di questo nobile Paese, concludendo questo nostro intervento con la grande battaglia di Vittorio Veneto, che vidi il dissolvimento dell’Impero più grande d’Europa.

Il gruppo di mantovani, al quale noi oggi siamo aggregati, in un certo senso, si sentono legati. al suo passato storico con Vienna e l’Austria.

 Mantova e i signori Gonzaga dal 1328 al 1707, fu nel secolo XVI e nella prima metà del secolo XVIII splendido centro di vita artistica e culturale. Nel 1797 passò all’Impero Asburgico ; occupata dai Francesi nel 1797 e nel 1801, ritornò all’Austria ed è stata fiorente sotto l’imperatrice Maria Teresa d’Austria, che ancora oggi, fra i mantovani è ricordata, come una governante amorevole e giusta. A Milano l’imperatrice promosse l’istituzione dell’Accademia di Brera e la costituzione del Teatro alla Scala, di cui è stato progetto dell’architetto Giuseppe Piermarini; architetto neoclassico, allievo del Vanvitelli. Fu attivo a Milano, dove costruì il Palazzo Reale (1769 -78), il palazzo Belgioioso (1777) e il Teatro alla Scala (1776-78) e in tutta la Lombardia. 

Non solo Mantova è legata al passato storico dell’Austria, per la dominazione del Lombardo - Veneto, ma tutto il nostro Paese, per il triste ricordo della I e della II guerra d’indipendenza ed infine, della Grande Guerra 15/18.

Mantova, durante la prima guerra d’indipendenza costituì una piazzaforte del “quadrilatero” austriaco. Il territorio mantovano, nel 1848 con Montanara e Solferino nel 1959, furono teatro di grande battaglie. Alle porte di Mantova, sulla sponda destra del fiume Mincio sorge il villaggio di Mantanara di Curtatone, celebre per l’eroica resistenza dei volontari toscani alle truppe austriache, comandate dal maresciallo Radetzky; Governatore militare del Lombardo - Veneto, batté le forze piemontesi nella prima guerra d’indipendenza (1848-49) .Ottenne quindi la resa di Venezia (23 .VIII . 1849) e represse duramente il moto insurrezionale di Milano del 6 -II- 1853).

A pochi chilometri da Mantova sorge al limite Sud dell’anfiteatro morenico del Lago di Garda, il villaggio di Solferino. Nel 1859 ( 24 giugno) l’esercito francese di Napoleone III vi sconfisse quello austriaco di Francesco Giuseppe, in una cruenta battaglia, ributtandolo oltre il Mincio e determinando così, insieme con la vittoria di san Martino, l’esito della II guerra d’indipendenza italiana.

Sulle colline del Lago di Garda, al vertice dei colli svettano superbamente i filari di cipressi, quei cipressi caratteristici del Garda, e più in alto, il borgo di Pastrengo che sorge tra il Garda e l’Adige, a 12 chilometri a NNE di Peschiera. Noto per la vittoria dei Sardo- Piemontesi di Carlo Alberto contro gli austriaci di Radetzky nella prima guerra d’Indipendenza (30 .IV.- 1848).

Ci fanno sapere gli storici che a Pastrengo Carlo Alberto si trovò al centro della battaglia e gli squadroni dei Carabinieri, “vigili e ben condotti”, dovettero improvvisare una “ travolgente carica”, per risolvere favorevolmente la situazione e annientare la minaccia dell’incolumità del Sovrano.

Mentre ci troviamo davanti alla testiera del computer, per .rievocare questa pagina di vero eroismo dei Carabinieri, abbiamo davanti agli occhi una copia del famoso quadro ( olio su tela cm. 350 X 170 - di proprietà del Museo Storico dell’Arma dei Carabinieri ) dipinto dal pittore Sebastiano De Albertis (Milano 1820 - 1897 ), raffigurante proprio la carica di Pastrengo, immaginiamo di trovarci in mezzo al fragore, certamente indescrivibile, della carica: nitrendo e scalpitando i cavalli superano gli ostacoli incitati dalle urla e dai pungoli degli speroni dei cavalieri che lacerano i loro fianchi.

Gli zoccoli alzano nugoli di polvere che accarezzano appena gli argentei alamari e le scintillanti sciabole.

Lo sforzo degli uomini e dei cavalli provoca loro dilatazione delle narici; gli uomini ed i cavalli respirano la stessa aria in tutt’uno con la polvere, pregustando una conclusione vittoriosa. E la vittoria arriva: il nemico viene respinto. Possiamo ora intravedere in mezzo alla polvere che si alza, lo sforzo e la soddisfazione nel volto di coloro che parteciparono alla travolgente carica.

I bagliori diventano sempre più marcati e l’argento ci porta al “ prezioso” metallo con il quale fu riconosciuto il valore “impeto irrefrenabile e rara intrepidezza degli Uomini di Pastrengo”, conferendo alla Bandiera dell’Arma la prima decorazione al VM concessa il 20 giugno 1909 con RD del 17 dello stesso mese.

Il giornalista Vincenzo Bozzoletti, così descrive la battaglia di Pastrengo in un suo reportage, di cui riportiamo alcuni brani nelle nostre pagine, per rendere più complete le nostre impressioni di quell’episodio sino a farlo diventare realtà. “Una realtà che non abbiamo potuto conoscere se non nel racconto di quei lontani protagonisti, ma che è ugualmente nostra perché, come ogni momento della storia, è divenuto patrimonio spirituale inalienabile, sia per noi carabinieri, sia per tutta la nazione.”

“Quelli erano gli anni delle grande battaglie della prima guerra d’Indipendenza. Sono passati 146 anni da quel giorno, da quella carica per la quale la Bandiera dell’Arma si fregia di una medaglia d’Argento al Valor Militare.” Eppure, quando rivedo il borgo medioevale di Pastrengo sotto le sue mura la campagne veneta si stende verde tra colline arrotondate, anch’esse verdi con i fianchi in dolce declivio. Rivivo nell’immaginario qell’ episodio fin quasi a farlo diventare realtà.

“ Siamo in primavera e il tempo, tutto sommato, è sereno anche se le recentissime piogge hanno gonfiato il fiume Tione, impantanando la pianura sotto il colle della Mirandola. Sono le ore 13,00 del 30 aprile 1848. In basso spiccano le uniformi turchine dei fanti piemontesi della brigata “Cuneo” che arrancano tra la melma, mentre gli alleati artiglieri parmensi hanno un bello sgolarsi e schioccare le fruste, ma le pariglie dei traini non ce la fanno a sbloccare i cannoni, bisogna spingere anche a mano. E intanto il tempo passa.

Sulla sinistra dello schieramento sardo già la brigata “Piemonte”, rullo di tamburi e bandiere al vento, scarica fucilate sui bianchi fanti austriaci della divisione del generale Wocher. Così pure, a destra, il I reggimento della brigata “Savoia” sta iniziando l’attacco alle posizioni nemiche sul Monte S. Martino. Passa ancora quasi un’ora e il centro piemontese, appunto la brigata “Cuneo”, non è ancora in linea. Re Carlo Alberto, tra il perplesso e lo spazientito, da di sprone al cavallo e si porta proprio sul colle della Mirandola per verificare di persona la situazione.

Sono con lui il Presidente del Consiglio Cesare Balbo, il Ministro della Guerra e della Marina generale Antonio Franzini, lo Stato Maggiore al completo e tre squadroni di Carabinieri Reali di scorta, al comando del maggiore Alessandro Negri Di Sanfront e dei capitani Carlo Augusto D’Usseaux ( I Sq.), Luigi Incisa di Camerana (II Sq.), Angelo Bernardini Morelli di Popolo ( III Sq) .

Dall’altura il sovrano domina l’impluvio del Tione e può vedere le sue truppe attardate che si muovono a rilento. Troppo. Si rischia la compromissione del piano d’attacco e l’essenziale conquista di Pastrengo, munito bastione austriaco che tra l’altro protegge le vie di comunicazione con il Tirolo.

Carlo Alberto ordina, incita a raffiche che paiono cadere nel vuoto. Andrà di persona lui stesso il Re e, se necessario, guiderà le operazioni. Sprone, galoppo ed eccolo in zona. Ma finalmente la “Cuneo” ha superato il pantano ed è giunta a contatto con il nemico: Da Monte le Bionde si sentono le fucilate austriache. “Fatto 30 “ il sovrano “farà 31”: andrà verso il centrale Monte Valena per osservare meglio. Detto fatto, arriva sulla nuova altura, ma vuole continuare. Lo sconsigliano, può essere pericoloso. Inutilmente, il Re prosegue. Lo precede una dozzina di carabinieri che fanno da osservatori. Appena giunti a metà strada tra i monti Velena e le Bionde i militari vengono fatti segno da una scarica di fucileria. Sorpresi, non trattengono i cavalli e si aprono. Poco dopo dietro il sovrano avverte il pericolo, ma non si scompone. Sguaina la spada. Avviene tutto in pochi drammatici attimi: un turbine di sciabole, di pennacchi rossi e turchini, di bianche bandoliere lo supera tra il polverone e le grida di battaglia. E’ Negri di Sanfront che d’iniziativa ha ordinato la carica ai suoi 240 carabinieri per proteggere il suo Re. Gli squadroni lanciati al galoppo si ammassano, si allargano, si distendono, mulinando le sciabole s’avventano sul nemico. Ora le parti si sono invertite. Gli austriaci, disorientati, si sbandano e fuggono trasmettendo il panico a tutta la linea difensiva ad effetto “valanga”. Mentre il nemico si sfalda i nostri, galvanizzati dall’evento e della presenza del sovrano, attaccano ovunque. La brigata “Piemonte” oltrepassa le alture della Ghirlanda ; La “Cuneo” s’impadronisce del Monte le Bionde; la Savoia” prende d’assalto Monte S. Martino.

Sono le 16,300. Wocher si ritira sulla sinistra dell’Adige. Pastrengo è presa. La battaglia è vinta.”

            LA DISFATTA DI CAPORETTO:

Vent’anni dopo, il maresciallo Erwin Rommel, la famosa “volpe del deserto” della seconda guerra mondiale, raccontò in un libro di memorie la battaglia di Caporetto, vista dalla parte dei vincitori, e cioè al di fuori della polemica che ha sempre inficiato il memorialismo nostrano. Rommel nel ’17 era capitano e comandava un battaglione di alpini del Wùrttenberg, che faceva parte di una delle sette divisioni mandate dai tedeschi in aiuto dell’Austria. Inchiodato sul fronte francese, il Comando germanico aveva finalmente accettato il piano di Conrad di una “spallata” a quello italiano, l’unico su cui si poteva riportare una vittoria decisiva prima che l’America facesse il suo passo.

Perché la sorpresa funzionasse, le truppe furono rivestite in uniformi austriache, e i loro spostamenti avvennero solo di notte in moda da sfuggire agli avvistamenti dell’aviazione. In quattro giorni Rommel percorsi con i suoi uomini oltre 1000 chilometri a piedi e al buio. Sebbene non avesse che ventisei anni e rivestisse un grado subalterno, fu messo al corrente di tutto il piano di operazioni perché dal momento dell’attacco in poi avrebbe perso ogni contatto con i suoi comandi e quindi doveva agire d’iniziativa. Questo piano s’ispirava ad una nuova tattica, sperimentata da poco sul fronte russo di Riga: concentrazione delle forze d’attacco su un limitatissimo settore dello schieramento nemico, e infiltrazione nella falla di reparti, che senza curarsi di ciò che accadeva sulle ali, dovevano penetrare nelle retrovie avversarie e prenderne a tergo le posizioni.

Il tema fu svolto con meticolosa precisione. Dopo i tiri d’inquadramento operati i giorni precedenti, alle 2 del mattino del 24 ottobre l’artiglieria austro - tedesca si scatenò, ma il suo fuoco non durò che cinque ore e batté solo un tratto di quattro o cinque chilometri. Alle otto e mezzo era quasi del tutto cessato, tanto che il generale Buongiovanni disse al Re, il quale si trovava presso il suo Comando, che quello non era di certo il prologo di una grande offensiva, e ne chiese per telefono conferma a Badoglio, che gliela diede dicendo che “ nulla d’importante” era accaduto.

In quel momento il battaglione di Rommel era già penetrato nella piccola breccia aperta dal fuoco concentrato dalle batterie tedesche, e si trovava una diecina di chilometri alle spalle delle nostre linee. Non aveva incontrato resistenza perché gli scampati all’uragano di ferro erano stati fulminati dai gas. Si trattava di fosgene che provocava la morte istantanea.

Nessuno si era accorto di questa infiltrazione perché i nostri posti di avvistamento avevano i cannocchiali puntati per in su invece che per in giù. Gli ufficiali che li comandavano avevano appreso dai loro manuali di tattica che le battaglie si combattono per il possesso delle cime. E siccome sulle cime non succedeva nulla, tutti erano convinti che nulla fosse avvenuto. Un colonnello che si trovava sul Monte Nero riferì più tardi alla commissione d’inchiesta di aver visto alle 8 del mattino del 24 una colonna di soldati che marciava in bell’ordine sulla strada del fondovalle e di non avere nemmeno per un momento dubitato che si trattasse d’un reparto nemico. Se ne rese conto solo quando si vide assalito alle spalle e dovette cedere quasi senza resistenza le posizioni, la cui conquista due mesi prima era costata settimane di furibonda lotta frontale e diecine di migliaia di morti.

Dopo ventiquattr’ore Rommel con le sue tre compagnie di alpini aveva fatto 10.000 prigionieri e occupato le preziose posizioni del Kuk e del Kolovrat perdendo solo, fra morti e feriti, una trentina di uomini. Ma il Comando Supremo di Udine non si era ancora reso conto di quello che stava succedendo. In una lettera confidenziale al direttore del suo giornale, il corrispondente di guerra Alessi, eco fedele del Quartiere Generale, scriveva che il nemico si era cacciato in un guaio spingendosi in avanti senza curarsi delle montagne.. E questa, secondo Gatti, era anche l’opinione del Re e di Cadorna. Soltanto il 26 il sottocapo di Stato Maggiore, Porro, cominciò a chiedersi se non si era commesso un errore trascurando le difese dei fondovalle.

Mentre a Udine ci si ponevano queste domande, Rommel e compagni erano a Caporetto, una trentina di chilometri dietro il fronte, e marciavano a tappe forzate verso Sud - Ovest tagliando la via della ritirata alle truppe schierate sull’Isonzo. Di questa drammatica realtà, Cadorna cominciò a prendere coscienza solo nella notte fra il 26 e il 27, quando già la stessa Udine era minacciata dalle avanguardie nemiche. Non avevano un quadro esatto di ciò che stava avvenendo perché i telefoni dei vari Comandi non rispondevano più alle chiamate: o erano stati abbandonati, o le linee erano interrotte. Ma una cosa era certa: che il fronte era stato tagliato in due tronconi e che nella falla di Caporetto, larga ormai una cinquantina di chilometri, il grosso del nemico irrompeva a fiumana. Solo la III Armata del Duca D’Aosta si stava sganciando con un certo ordine dalle sue posizioni. Ma la II, quella di Cappello, era in piena dissoluzione e ridotta a una torma di fuggiaschi che intasavano le comunicazioni e vi creavano il caos.

Il 27 Cadorna diramò l’ordine di ripiegare sul Tagliamento, ma pochi furono i reparti che lo ricevettero. In quel marasma più nulla funzionava, e il ripiegamento si fece non per piano, ma per fuga.

Solo il 28 Cadorna si decise ad annunciare la disfatta con un comunicato che cominciava con queste parole: “ La mancata resistenza di reparti della II Armata, vilmente ritiratisi senza combattere o ignominiosamente arresisi al nemico....” Era insieme il tentativo di far passare quel disastro come frutto non di errori di comando, ma di un cedimento morale dovuto al disfattismo, e la vendetta contro Cappello. A Roma se ne resero conto e attenuarono così la spietata ed ingenerosa denuncia: “ La violenza dell’attacco e la deficiente resistenza di taluni reparti della II Armata hanno permesso alle forze austro - tedesche...” 

I fuggiaschi non chiedevano di meglio che di poter rigettare tutte le responsabilità sui Comandi. “ Fra loro - dice Ferrari - si delineò la leggenda di aver fatto ciò che avevano fatto, deliberatamente, per insegnare a Cadorna e al Re che quando i soldati sono stanchi, sanno come fare per mettere ogni cosa a posto”. Infatti, più che una fuga, le più autorevoli testimonianze perla di uno “ sciopero militare, festaiolo e bonario” come scrive Amendola. E Rommel racconta che alcuni reparti, invece di opporgli resistenza lo portavano in trionfo gridando: “ Viva l’Austria e la Germania!” Ma questo avvenne quando ormai la disfatta assumeva le proporzioni della catastrofe.

Questa sembra ormai irrimediabile. Udine era caduta, Venezia quasi a portata delle artiglierie nemiche, trecentomila uomini erano rimasti chiusi nella morsa e si avviavano verso i campi di concentramento, tremila cannoni, depositi, magazzini erano stati abbandonati, e frammischiati a un milione di soldati sbandati che cercavano scampo senza saper dove, brancolavano 500 mila civili che fuggivano l’invasione con carri e masserizie. Si disse più tardi che una delle più gravi carenze rivelate dai Comandi fu la mancanza di un piano organico di ritirata. E’ probabile. Ma anche se ci fosse stato, i Comandi non avrebbero potuto applicarlo per il semplice motivo che non esistevano più. Quella che rifluiva era una massa umana che obbediva solo al proprio istinto di sopravvivenza. Tutte le testimonianze sono concordi: non era una ritirata, era il caos.

            VITTORIO VENETO.

Un mese dopo la grande disfatta, si costituì a Roma un “ Comitato per l’esame nazionale”, cui aderì il fior fiore della cultura. Esso si proponeva una revisione critica di tutta la storia italiana dal Medio Evo in poi, per ricercarvi le cause che avevano provocato il disastro militare. Come poi osservò Gioacchino Volpe, questa pretesa di rivangare e reinterpretare il nostro millenario passato “ quasi come teologicamente orientato verso Caporetto”, era assurda. Ma dimostrava quale contraccolpo la sconfitta aveva provocato nella coscienza degli italiani, e infatti l’iniziativa riscosse l’approvazione anche delle due personalità più eminenti nel campo dl pensiero: Benedetto Croce e Giovanni Gentile.

L’episodio sembrerebbe confermare la tesi secondo cui Caporetto agì sul Piave come un benefico elettroshock suscitandovi una gran resurrezione di sentimenti patriottici e una irriducibile volontà di resistenza. In realtà di questo fenomeno fu partecipe solo la piccola minoranza colta di cui gl’intellettuali erano espressione. La grande massa reagì in tutt’altro modo, e cioè con la sfiducia e lo spirito di resa. Quasi tutti erano convinti che l’esercito non avrebbe tenuto nemmeno sul Piave, che a una vittoria non c’era più da pensare, e che quindi altro non restasse che una pace separata. Di questa opinione, non era soltanto l’uomo della strada. Giolitti confidava a Malagodi che l’unica cosa da fare era attestarsi sul Po, lasciando al nemico tutta Italia settentrionale, e lo stesso Orlando pensava che solo sul Mincio si potesse resistere. Gli articoli che Albertini e Einaudi pubblicarono sul Corriere della Sera per dimostrare l’impossibilità di una pace separata provano appunto quanto diffusa ne fosse la tentazione.

Naturalmente il linguaggio ufficiale batteva su altri testi: quelli della concordia nazionale e della volontà di riscossa.

Il primo attacco lo sferrarono nel Trentino, nella speranza che il nostro Comando vi facesse affluire truppe distraendole al Piave. Ma Diaz e Badoglio non abboccarono, e lasciarono che l’azione si esaurisse da sola: il che avvenne dopo tre giorni di scontri sulle cime. L’offensiva vera e propria si sviluppò nella notte fra il 14 e il 15 giugno con un massiccio bombardamento accompagnato dal lancio di gas, e investì tutto il fronte. Il massimo sforzo gli austriaci lo produssero sul Grappa dove riuscirono a strappare alcune pericolosi posizioni. Convinto di avere la partita in pugno, Conrad, che ora aveva lasciato la carica di Capo di Stato Maggiore ad Arz e comandava l’Armata del Trentino, lanciò un proclama alle truppe in cui si diceva che gli italiani erano ormai “ appesi con le sole mani a un balcone”: bastava una spinta per farli precipitare. Ma egli non aveva più a disposizione le divisioni tedesche, ch’erano state richiamati sul fronte occidentale, e dimostrava di non averne assimilato la tattica: invece di concentrare lo sforzo in un limitato settore per aprirvi una breccia e infiltrarvisi come i tedeschi avevano fatto a Caporetto, lo disperdeva su un vasto arco secondo la vecchia superata tattica dell’attacco frontale.

Più tardi, come leggiamo sulle pagine della Storia d’Italia, di Indro Montanelli, egli attribuì lo smacco alla piena del fiume che gli aveva impedito di rafforzare le due teste di ponte ch’era riuscito a gettare sulla nostra sponda presso S. Donà. E sembra che questo elemento abbia effettivamente avuto la sua importanza. Ma secondo il nostro più accreditato storico militare, Pieri, ancora più determinante fu la discordia dei vari Comandi. L’arciduca Giuseppe volle svolgere con la sua Armata una manovra sul Montello che, non prevista dal piano, scombussolò quelle di Conrad e di Boroevic. I Generali austriaci insomma si comportarono come si erano sempre comportati, da Custozza al Piave, i Generali italiani: ognuno fece una battaglia per conto suo. Ma le battaglie si vincono e si perdono, s’indovinano e si sbagliano. Questo è stato sempre il cruccio e il dilemma dei Generali nell’affrontare le grandi battaglie.

Di questa grande battaglia finale, mio padre, nelle lunghe sere fredde d’inverno, seduti tutti attorno a focolare, mi raccontò la grande tragedia della guerra, nel bene e nel male, che hanno lasciato un segno determinante di quel periodo tragico della nostra storia. Noi bambini, a furia di sentire tutte le sere questi racconti, conoscevamo a memoria i nomi delle località che furono teatro delle battaglie, come il Monte Grappa, La Bainsizza, il Piave, Caporetto, Vittorio Veneto, Trento, Trieste. Ci raccontava e ci descriveva le scene che vi si svolsero via via che giungevano i rapporti sulla fulminea avanzata delle nostre truppe oltre gl’intatti ponti del Tagliamento e dell’Isonzo. Sulla gioia, sulla commozione, sull’entusiasmo che dominava lo stupore: nessuno si aspettava una simile marcia trionfale.

Dopo sei giorni d’inutile lotta, Arz ordinò la ritirata. Egli abbandonava sul terreno, fra morti e feriti, quasi 100 mila uomini, mentre le perdite nostre non superavano i 40 mila. I comunicati ufficiali maggioravano il divario delle cifre, ma ne tacevano una: quella dei prigionieri. Mentre gli austriaci ne lasciavano in mano nostra 25 mila, noi ne lasciavamo in mano austriaca quasi il doppio. Questo stava a dimostrare che il morale italiano era meno saldo di quanto gli ottimisti dicessero. Ma in compenso quello austriaco era precipitato a zero. “ Per la prima volta - disse Ludendorff - avemmo la sensazione della nostra sconfitta.”

Ci racconta la storia, che l’offensiva cominciò alle tre del mattino col solito martellamento di artiglierie lungo tutto il fronte. Il piano di Badoglio non era un attacco frontale alla Cadorna, Prevedeva l’apertura di una falla nello schieramento nemico e una manovra aggirante, c è una battaglia di movimento. Ma pioveva a dirotto da alcuni giorni e il fiume in piena opponeva alle nostre truppe le stesse difficoltà di traghetto che tre mesi prima aveva opposto a quelle austriache. Infatti l’inizio non ebbe nulla di promettente. Sul Grappa, ridiventato un inferno, gli austriaci respinsero sanguinosamente i nostri assalti, e sul Piave accorsero tre giorni di lotta per creare una testa di ponte. Una folata di pessimismo investì Comandi, truppa e paese. “ Siamo buttati - scrisse Nitti a Orlando -, l’offensiva è infranta, si profila un disastro, e tu ne sei il responsabile”.

Queste parole raggiunsero il destinatario proprio nel momento in cui la situazione si ribaltava. All’ordine di contrattacco, i reggimenti cèchi, croati, polacchi, ungheresi gettarono le armi, e l’esercito austriaco crollò di schianto. Intuendo il collasso e agendo d’iniziativa, il generale Caviglia traghettò oltre il fiume a Susegana la sua VIII Armata, e lanciò la cavalleria su Vittorio Veneto, che fu raggiunta la sera stessa. Minacciata di aggiramento, la VI Armata austriaca dovette abbandonare il Monte Grappa, e da quel momento la ritirata si tramutò in rotta: una Caporetto alla rovescia” dice Seton Watson.

I compilatori dell’ultimo bollettino di guerra ne scandivano con voce rotta l’altisonante passaggio: “ I resti di quello che fu uno dei più potenti eserciti del mondo risalgono in disordine e senza speranza le valli che avevano disceso con orgogliosa sicurezza”, Diaz se ne stava con la faccia incollata a un’enorme carta topografica a esplorarla con i suoi occhi miopi dietro le lenti professorali, mormorando in napoletano: “ Né, ma ‘sto Vittorio Veneto addo’ c… sta’? “

Luciano Simonelli così scrive: E’ allora tempo di fare i conti con il nostro passato lontano e recente, di tracciare bilanci, selezionare il buono del cattivo, scegliere ciò che vale e non vale la pena di ricordare di questo Novecento che, comunque la si voglia mettere, resterà nella storia del mondo come il periodo più rivoluzionario, il più ricco di trasformazioni, scoperte , invenzioni ma anche di attrocità, delitti contro gli uomini e contro la natura.

Non ci siamo abbandonati al tempo, è il tempo che è chiamato a dirci il segreto della sua semplicità e i doni che può dare. Doni soprattutto di realtà e distesi ad un piano di realtà, ma un continuo canto interno solleva la loro cadenza verso i frequenti acuti della poesia: un canto formato dal loro stesso incidersi nella cera del tempo che passa. Qui si riflettono l’una nell’altra la leggerezza che sembra dominare il tempo.

I ricordi di quella grande ed immane tragedia si sono oggi del tutto affievoliti, quasi cancellati dal tempo. Questa è sicuramente una legge naturale della vita, ma gli scritti rimangono, ci ricordano il passato, i giorni tristi e lontani nel tempo.

Rileggendo le pagine ingiallite di “Addio alle armi,” del grande scrittore americano Ernest Hemingwey , della Storia d’Italia di Indro Montanelli e dai racconti orali di mio padre e dai vecchi reduci di quel conflitto, ci ricordano e ci fanno rivivere quella grande tragedia della Grande Guerra, che non si differenzia dalle altre guerre, da quelle dell’Indipendenza all’ultimo conflitto mondiale.

Non era nostra intenzione trattenerci così a lungo nella rievocazione storica di questi due grandi e nobili paesi, ma siamo stati presi dalla foga, dall’impeto, dall’ardore di rivivere una pagina della storia del passato, che riguarda questi popoli. La storia è lo svolgimento passato della civiltà umana a partire da quando se ne hanno documenti scritti o testimonianze sicure; è come le stagioni che si avvicendano una all’altra, lasciando una traccia del passato e l’uomo disputa giorno per giorno come ciò che forma il suo peregrinare e ciò che sembra una grazia al di là del destino; se n’è imbevuta, non ha bisogno di trasformarsi per dirlo, una frase che incominci luminosa di montagne e nuvole e foglie in un puro movimento evocativo riuscirà sempre a concludersi in una snudata coscienza, a un tratto, solo determinando quell’evocazione. E i personaggi e i luoghi passano immediatamente da una figura lirica od allegorica (dati solo per immagini, liberi come musica o astratti come un nome) alla più persuasiva oggettività. Solidi e larghi allora, nel loro essere oggetti, ricordi evocativi, tutti natura senza bisogno d’alcuna atmosfera naturalistica. Così noi concepiamo il vero senso della storia.

Lasciamo la storia e ritorniamo alla nostra escursione nella città più bella del mondo, che abbiamo sempre sognato di scoprire e di vivere pienamente.

Il pullman viennese, che dall’aeroporto internazionale di Vienna, ha trasportato la comitiva di turisti mantovani nella grande città, si è fermato davanti ad uno splendido edificio in stile liberty . Quello è l’albergo “ Ananas”, che ci ha ospitato per il nostro Veek - end. Il conducente del torpedone ha allineato sul marciapiede i bagagli e subito dopo si è allontanato. Ho seguito la sua corsa fino a quando, alla fine della strada, ha svoltato a sinistra ed è scomparso, inghiottito dalla grande città di Vienna.

Davanti alla grande vetrata dell’ingresso dell’albergo, un signore non molto alto, direi di media statura, magro, con gli occhi chiarissimi, i lineamenti finissimi, con i capelli sottili e lisci tirati rigorosamente all’indietro sino a formare alla fine sopra la nuca, una specie di zazzera biondiccia. Indossava una specie di livrea marrone ed il berretto appena appoggiato sulla testa che accompagnava i movimenti di solito un po’ bruschi nel suo capo; tra quei capelli biondicci faceva scorrere le dita della sua mano sinistra… le sue dita erano eleganti e mobilissime. Si capiva benissimo che era un accanito fumatore di sigarette che si fabbricava nervosamente da solo, aveva le estremità rese lucide e marrone come certe pietre ornamentali.. Quello era il colore del tabacco. Si esprimeva con un accento particolare e si comprendeva che non era di lingua tedesca. Più tardi abbiamo saputo che il suo nome era russo, infatti, si chiamava Boris. Appena il pullman si è allontanato, il portiere dalla livrea marrone e dall’atteggiamento dignitoso e molto riservato, si apprestava a trasportare i bagagli all’interno dell’albergo, sistemandoli nell’Hall, davanti all’ascensore. Dal contegno di quest’uomo e dal suo comportamento, traspariva una spiccata personalità aristocratica, della vecchia Russia zarista. L’indemani, con Adriana eravamo seduti nel salottino rosa, sito sul lato destro dell’ingresso ed aspettavamo gli amici che finissero di fare colazione. Ho visto il signor Boris e parlando dalla Russia di oggi, egli così si è espresso: “ Non credo che si possa capire la politica estera della Russia di tutti i tempi, da quella zarista a noi cara, a quella comunista sovietica, da quella neo riformista di Corbaciov a quella post - comunista di Eltsin, e tanto meno scriverne o parlarne con un minimo di discernimento, se non si è in grado di dare, prima di avventurarsi nell’analisi, una risposta ad alcuni pregiudiziali interrogativi”. Il signor Boris è stato molto persuasivo con il suo discorso, ma subito dopo si è allontanato per il suo lavoro.

In fondo all’atrio della grande Hall, sul lato sinistro, vi era collocato il bureau e dietro la scrivania vi era seduta una bellissima ragazza, magra, con i capelli castani lisci, legati con un nastro rosso, a mo’ di coda di cavallo. Era molto simpatica e si esprimeva in un italiano stentato, con la cadenza gutturale della sua lingua germanica , ma con un sorriso dolcissimo e due occhi verdi e profondi, come la profondità dei verdi laghetti alpini delle sue montagne. Adriana ha notato che le sue mani erano molto curate e le dita erano eleganti ,e con quel filo sottile di lacca rossa sulle unghie le davano maggior lucentezza e bellezza al viso quasi pallido. “Il mio nome è Elisa”, ci ha detto, mentre ci chiedeva se eravamo forniti della “Die Wien - Karte”. Ci abbiamo risposto di si, perché aveva provveduto l’amica Chiara, tramite l’agenzia italiana.

Sembra una cosa da poco, ma la cordialità e la grazia con la quale sei ricevuto quando arrivi in un albergo di una città come Vienna, che tu non conosci e quando a riceverti è una bella ragazza come Elisa, questo è il massimo di cui ti puoi aspettare. E allora ti domandi, se tutte le persone fossero come questa simpatica ragazza, il mondo che ti circonda sarebbe   meraviglioso, stupendo, incantevole, sbalorditivo e fantastico; ma non è sempre così!

 

 

            LA CITTÀ DI VIENNA

 

Erano le ore 11 e 10 circa, quando abbiamo lasciato l’albergo “ Ananas” , diretti al centro della città. Un tiepido sole illuminava le strade, le case , i giardini spogli e i rami contorti degli alberi. Vienna è una città bellissima, è una città complessa e metropolita, dalle case più artistiche e ornamentali di quel miscuglio di diversi stili, dal gotico, al barocco, al rococò , al liberty e a quelle un poco più modeste, dalle case più ostentatamente obbedienti a un piano estetico a quelle abitate come un contenitore; dalla casa espressiva a quella più letteralmente funzionale, affiora, come in filigrana, il profilo psicologico di chi ci vive, il suo gusto, la sua personalità, il complesso delle sue risorse spirituali, delle sue abitudini e anche dei suoi vizi.

Vienna è stata paragonata a una grossa testa, cui corrisponde un corpo troppo piccolo. Questa sproporzione si spiega col fatto che Vienna fu per secoli il centro di uno dei più potenti imperi d’Europa, che ne favorì lo sviluppo e le conferì un’impronta monumentale.

Passeggiando per la città, abbiamo scoperto che possiede bei palazzi settecenteschi e ottocenteschi, costruiti spesso da architetti italiani, e gode di nobili tradizioni letterarie e scientifiche. Per questo e per una certa gaiezza della sua popolazione, che si manifesta nella passione per la musica ed i balli, Vienna ci circonda di una atmosfera che è stata avvicinata a quella di Parigi.

Negli ultimi decenni, come ci dice la storia, la città è decaduta, ma potrebbe rifiorire con avvento della nuova Europa unita, che ormai è una realtà effettiva, attuale, concreta. Niente più confini, niente più guerre fra noi europei, ma una libertà democratica, in un nuovo mondo che sta per realizzarsi.

Nel cuore di Vienna ci accingiamo a visitare, scendendo sotto l’attuale livello stradale, i ruderi dell’epoca, in cui la città, col nome di Vindobòna, era un avamposto dell’impero romano sul confine del Danubio. Dopo la visita dei ruderi, che hanno dato origine alla città, il Duomo di S. Stefano. Eccoci di fronte a questa imponente opera d’arte, risalente al XIII secolo. Il Duomo di S. Stefano è uno splendido esempio di arte gotica. Danneggiata durante l’ultima guerra, venne poi restaurata perfettamente ed oggi si presenta davanti a nostri occhi, più bella di prima. Nel 1359 Rodolfo IV d’Asburgo, un duca ambizioso che aspirava non solo alla potenza politica, ma anche alla più alta dignità terrena, la quale a quei tempi si poteva raggiungere solo con il favore del Papato, per questi motivi promosse l’ampliamento della chiesa e pose la prima pietra delle nuove navate gotiche, che praticamente incorporarono la chiesa romanica preesistente, attaccandosi a est al coro albertino, a ovest all’antico “ Westwerk” romanico. In questa sua doppia natura, romanica e gotica, S. Stefano è espressione dell’epoca di transizione tra i due stili, epoca che coincide con i grandi mutamenti politici seguiti alla scomparsa dei Babenberg e all’avvento degli Asburgo.

Il famoso portale, che molti di noi hanno ammirato e fotografato, è la più importante opera tardo - romanica - austriaca, si presenta in tutta la sua bellezza a chi arriva dalla Josomirgottgasse: è inquadrato da due massicce torri, alte 65 m, le quali rivelano, insieme con la facciata, le feritoie e gli spioncini ancora esistenti, che il duomo fu impostato come opera di difesa attorno alla quale si è combattuto.

Ci racconta la storia che le torri campanarie dovevano essere due, così come si confaceva a una chiesa che avrebbe dovuto diventare, secondo le aspirazioni dei duchi, sede di una cattedra vescovile autonoma. La torre sud, progettata da Michael Knab, architetto ducale che aveva già costruito il corpo delle navate, ha sempre goduto di un particolare prestigio civico. I viennesi la chiamarono affettuosamente “ Steffl” (Stefanino), ed è la più bella torre del gotico tedesco, che fragile ed eterna innalza la punta sottilissima nel cielo. Nel ‘700 ospitò la famosa “Pummerin” una delle più grandi campane che si ricordino (20 tonnellate di peso ), fusa con bronzo dei cannoni presi ai turchi nel 1683. Dalla sua sommità si gode un meraviglioso panorama sulla città. L’idea di una torre nord, accantonata in un primo tempo, fu riesumata nel 1467 da Federico III impegnato ad ottenere per la città la dignità di sede vescovile. Le difficoltà sorte nel tentativo di armonizzarla con quella sud costrinsero allora all’abbandono del progetto. La costruzione venne ripresa in epoca più tarda e portò alla realizzazione del campanile settentrionale nelle sue forme attuali.

Per la straordinaria ricchezza inventiva che caratterizza l’opera dei lapicidi attivi alla ricca decorazione scultoria della cattedrale, S. Stefano può essere considerato il monumento in cui più intensamente si manifesta lo stile gotico cosiddetto “fiorito”.

Una volta all’interno, siamo rimasti a bocca aperta, per la ricchezza delle opere d’arte, tra cui spicca la Madonna dei Domestici (Dienstbotenmadonna) del 1320, una delle Madonne medioevali più belle in assoluto. Il nostro caro amico Fabio, con la sua macchina fotografica, non ha trascurato nulla, neppure un piccolo ed insignificante dettaglio o angolino. Ha fotografato ogni cosa, come del resto ho fatto io.

Adriana e le altre signore erano sempre con la testa all’insù, tanto che quando siamo usciti dal tempio, si lamentavano del torcicollo, avvenuto per abnorme atteggiamento del capo dovuto a processi morbosi interessanti i muscoli del collo a furia di osservare le bellezze architettoniche della volta gotica.

Nelle nostre osservazioni, abbiamo scoperto che all’interno del Tempio di S. Stefano, vi sono inoltre custodite le spoglie di due duchi asburgici maggiormente coinvolti nella storia del duomo: Rodolfo IV, detto “ il Fondatore” ( der Stifter), con sua moglie Caterina (1370), e Federico III (1513), il cui monumento funebre è un capolavoro del gotico fiorito.

Nel pavimento della piazza è scritto il perimetro della ex - cappella cimiteriale di S. Maddalena, distrutta da un incendio nel 1782. All’angolo nord - est con la Rotenturmstrasse è situato il palazzo vescovile, primo palazzo residenziale barocco di Vienna, iniziato nel 1638 sul luogo della vecchia canonica, che oggi ospita il Museo Diocesano.

 Contigua a piazza S. Stefano è piazza Stock - im Eisen, che ne costituisce quasi la continuazione. Il nome, del curioso significato di “palo” (Stock) “ferrato” (im Eisen), si rifà a una consuetudine tramandata fin dal 1530: ogni fabbro di passaggio batteva un chiodo nel palo in essa eretto, cosicché il legno alla fine risultò ricoperto di teste di chiodi. La storia è illustrata da un artista del primo ‘900 sulle porte bronzee dell’edificio d’angolo con la Kàrtnerstrasse. Un moderno palazzo per uffici con ristorante di Hans Holdein (1990 -92 ) lo Stock -im- Eisen -Platz, fa da cerniera tra S, Stefano e il Graben e costituisce anche lo sbocco della Kàrtnerstrasse, antica e importante via commerciale per Vienna e Trieste.

Nel palazzo opposto, vi è ubicato un tipico ristorante dove ti viene servito soltanto dell’ottimo pesce. In questo locale la comitiva mantovana ha pranzato. Per il caffè, io ed Adriana, ci siamo portati nel caffè - pasticceria “Vecchia Vienna”, dove ci è stato servito un buon caffè. Forse è l’unico locale dove viene adoperata la miscela Segafredo, una qualità tipicamente mantovana. Oltre al buon caffè, abbiamo degustato un’ottima fetta di torta viennese.

 Schònbrunn.

 Dopo la visita del Duomo, con la moderna metropolitana, abbiamo raggiunto il palazzo imperiale con i suoi musei, la residenza imperiale di Schònbrunn, che sorge alla periferia della città e si ispira in parte alla reggia di Versailles di Parigi, dove vi è la storia della popolare imperatrice d’Austria e d’Ungeria, presentandola nei luoghi stessi in cui visse la leggendaria e bellissima “Sissi”. L’immagine di questa meravigliosa imperatrice è divenuta molto popolare, non solo nel nostro Paese, ma in tutto il mondo, per via del famoso film “Sissi”, proprio così è intitolato, con il suo nome.

 La storia ci racconta, che gli ultimi sovrani ospiti delle sue stanze furono Jhon Fitzgerald Kennedy e Kukita Sergeeviè Kruscev. Nel 1961 i due padroni del mondo si incontrarono a Schònbrunn per avviare le trattative della distensione. Così come tra il 1814 e il 1815 i nuovi padroni d’Europa vi si erano riuniti per rimettere ordine nel Continente messo a soqquadro da Napoleone. A conti fatti, la reggia di Schònbrunn, prima di diventare la gabbia dorata di Francesco Giuseppe, l’unico degli Asburgo che vi nacque, visse e morì, era stato soprattutto il centro del buon governo, il quartier generale di quella illuminata massaia che fu Maria Teresa d’Austria. Ma le cose erano cominciate in ben altra maniera. Il tremendo assedio di Vienna da parte dei Turchi nel 1683 aveva lasciato la città spampanata e sconvolta. A Schònbrunn, già parco di caccia, gli assediati avevano distrutto buona parte del bosco, fatto strage di animali e dato alle fiamme parecchi edifici. La residenza estiva preferita dalle imperatrici Eleonora Gonzaga, moglie di Ferdinando II, e Maria Anna, madre di Leopoldo I, era irriconoscibile. Urgeva correre ai ripari e Leopoldo I, nel 1693, vi corse.

Prima di essere chiamata con l’attuale nome e diventare una residenza imperiale, Schònbrunn era una proprietà agricola del monastero di Klosterneuburg. Conosciuta dal Trecento come podere Katterburg, comprendeva un palazzo signorile con annessa fattoria. Era piaciuta all’imperatore Massimiliano II, che attorno al 1560 l’acquistò e la recintò. Ma non smantellò, anzi accentuò le sue pertinenze agricole: fece impiantare un allevamento di polli, costruire laghetti per la piscicoltura, trapiantare alberi rari ed esotici. Ma principalmente ne fece una riserva di caccia. Il nuovo nome le sarebbe stata dato dall’imperatore Mattia (1557 - 1619) che, nel corso di una battuta di caccia, chiamò Schòner Brunnen (alla lettera, “bella fonte”) la sorgente presso cui si era dissetato. Schònbrunnen visse il suo primo periodo di splendore durante il regno di Ferdinando II ( 1619 - 1637), quando fu scelto da Eleonora Gonzaga quale sede estiva. Grazie alle feste organizzate dall’imperatrice italiana, (meglio dire mantovana), la villa si animò di un’atmosfera brillante, come era abituata nel palazzo ducale di Mantova. Sembra che l’imperatrice Eleonora Gonzaga, si esprimesse in dialetto mantovano, specialmente con la servitù, che evidentemente proveniva dal Palazzo Ducale di Mantova.

Dopo l’interruzione imposta dai Turchi, Leopoldo I misi mano alla ricostruzione. L’affidò a Johan Bernhard Fischer von Erlach, reduce da un lungo soggiorno di studio in Italia. L’idea dell’architetto era di superare lo splendore di Versailles, farne un’allegoria del potere e un capolavoro dell’architettura aulica barocca. Leopoldo gli permise al massimo l’apoteosi della casata. Gli Asburgo, a differenza dei sovrani francesi, mettevano la famiglia al di sopra dei singoli membri. Detestavano le forme di culto personale, come quella del Re Sole, e per giunta erano parsimoniosi e prudenti. Fischer von Erlach si ispirò alle ville della campagna romana e ai capolavori veneti del Palladio. Presentò un progetto grandioso ma fu costretto a dimezzarlo. L’architetto, che era stato precettore del futuro imperatore Giuseppe I, tornò alla carica quando questi salì al trono (1705 -1711), ma il regno del suo pupillo fu troppo breve per poter ottenere qualcosa di concreto.

Quello che si viene costruendo è dunque un edificio maestoso ma non colossale. Per quanto monumentale possa sembrare, Schònbrunne deve restare una semplice residenza estiva a spiccato carattere familiare. Una via di mezzo tra centro di potere e luogo d’incontro, una dimora lussuosa ma sfrondata di segni più evidenti dell’arroganza imperiale. Gli stili Rococò e Biedermier si sposano bene con l’atmosfera privata e quasi intima dagli interni. I dipinti delle arciduchesse che ancora oggi fanno bella mostra di se nelle sale accentuano il clima familiare dell’ambiente. Un gran contrasto con l’ordine razionalistico del parco, questo sì di ispirazione francese, dove le forbici del giardiniere dettano legge imponendo un geometrico formalismo a siepi e aiuole.

 Con Maria Teresa (1740 - 1780), madre di 16 figli e imperatrice avveduta, Schònbrunn pulserà di vita e di politica. Bene aveva fatto il padre Carlo VI a convincere gli altri sovrani europei perché toccasse a lei il trono. La sovrana ordinò all’architetto goriziano Nikolaus Pacassi un altro radicale maquillage, che interessò soprattutto gli interni adeguati al nuovo corso del Rococò. Dora in poi il palazzo non subirà più interventi significativi, a parte l’allineamento della facciata al Neoclassico voluto da Francesco II, ultimo imperatore del Sacro Romano Impero.

Maria Teresa, pur rispettosa dell’etichetta, si muove nel palazzo con il piglio della governante e della casalinga indaffarata continuamente alle prese con ministri e domestici. Quando vuol stare sola e riposarsi, si chiude nel suo Gabinetto segreto, per evitare l’andirivieni dei camerieri, si fa servire il pranzo o la cena da un montavivande in forma di tavolo che sale già apparecchiato dalle cucine e sbuca da una botola del pavimento intarsiato. Spesso Maria Teresa si rivolge in dialetto viennese ai suoi sudditi. Quando il piccolo Morzat, a sei anni, si esibisce al suo cospetto nella Sala degli Specchi, quella dove i ministri prestano giuramento nelle sue mani, lei lo prende in braccio, come una qualsiasi nonna.

Intorno al 1745 viene costruito il teatrino, un gioiello in stile Rococò dove verranno rappresentate parecchie opere di Pietro Metastasio. L’italiano è in quel periodo la lingua dell’arte e della mondanità. Nel 1752, per volere di Francesco I, nasce lo zoo, primo nucleo di quello attuale. Non solo mucche nella vecchia tenuta agricola, non solo fagiani nella riserva di caccia. Desta scalpore l’arrivo delle prima giraffa: i viennesi non hanno mai veduto una simile creatura. Il giardino sempre più simmetrico, si arricchisce di statue allegoriche: qualcuna simboleggia i fiumi dell’Austria, quelle degli eroi della Repubblica romana elogiano l’austerità di Giuseppe II. Il parco, visto dal castello, non deve essere altro che un ben ordinato prolungamento del salotto. Ma nella Grande Galleria delle feste e dei ricevimenti Maria Teresa preferisce veder giocare i bambini che ciondolare i cortigiani. E comunque non vuol dire che il salone sia un’imitazione provinciale della Galleria degli Specchi di Versailles.

 Ma sarà proprio un detestato francese, Napoleone, a fare l’ultimo sfregio. Visibile ancora oggi: le aquile imperiali che si posano sugli obelischi dell’ingresso al suo arrivo non si sono mai più alzate in volo, neppure dopo la disfatta. Bonaparte era stato ospite del castello ben due volte: la prima nel 1805, dopo la battaglia di Austerliz; la seconda nel 1809, all’indomani della nuova sconfitta degli Asburgo a Wagram. La pace venne appunto firmata a Schònbrunn e fu in quell’occasione che il conquistatore conobbe una figlia di Francesco II, l’arciduchessa Maria Luigia, che avrebbe sposato l’anno seguente. E fu proprio il successore, avversario ma segreto ammiratore dell’aggressivo genero, a impedire la rimozione delle aquile. Dal matrimonio di stato fra Napoleone e Maria Luigia è rimasto invece, nella sala più cupa della reggia, la maschera funeraria del loro unico figlio, il duca di Reichstadt, l’Aiglon, l’aquilotto, che non volò mai oltre il confine dei vent’anni. Accanto, un’allodola imbalsamata, sua compagna di prigionia a Schònbrunn. Dove visse la sua breve esistenza infelice, ostaggio dell’amato nonno.

Ma il prigioniero più infelice dell’ex tenuta di campagna fu il suo penultimo inquilino: Francesco Giuseppe, imperatore dal 1848 - al 1917. Aveva a disposizione un grande letto matrimoniale, un letto pregiato di palissandro, dove avrebbe potuto dormire con la moglie Elisabetta di Baviera, la dolce Sissi, eppure preferiva coricarsi tutto solo su una spartana branda da campo. Quel lettuccio militare è ancora lì al suo posto, come un insulto agli stucchi rococò e ai fregi dorati. Come lo strumenti di tortura di un uomo che fu implacabile con i popoli sottomessi e feroce con se stesso. Quando gli venne a mancare anche Sissi, uccisa da un anarchico con un punteruolo, lontano da casa, fu soltanto un sovrano che si aggirava ingobbito tra sale e corridoi troppo grandi anche per la sua maestà.”

Nel corso della nostra visita al castello di Schònbrunn, nella stanza di Napoleone, rivestita di preziosi arazzi, dove l’imperatore francese alloggiò nel 1805 e nel 1809, Adriana mia moglie e l’amica Chiara Steccanella, si sono fermate a lungo ad ammirare un celebre ritratto di Francesco Giuseppe, in uniforme di feldmaresciallo, e di Sissi, con stola di ermellino. E’ una miniatura su porcellana. In alto: l’ingresso della caffetteria di Schònbrunn.”

La guida elettronica del palazzo: una specie di registratore portatile, che viene consegnato a tutti i visitatori, nella loro lingua originale, contiene la storia, stanza per stanza del castello. Oltre alla spiegazione minuziosa di ogni stanza, ci ha informati che il castello viene visitato ogni anno da più di un milione e trecentomila turisti.

Ritornando nel centro storico di Vienna, non abbiamo mancato di sostare in uno dei numerosi caffè, ne di ammirare il meraviglioso panorama della città dall’alto del Kahlenberg, il colle parzialmente illuminato dal sole , che nel 1683 vide la sconfitta dei Turchi. Per concludere il nostro itinerario ci siamo recati infine al Prater, dove l’allegra atmosfera di questo parco è di grande attrazione turistica ed è adiacente al Danubio, dove alcuni nostri amici mantovani, hanno voluto fare un giro in una cabina della “Ruota Panoramica”, costruita 100 anni fa, nel Prater di Vienna che è un po’ l’equivalente della Torre Eiffel parigina.

Dopo il Prater, abbiamo raggiunto la Torre del Danubio, costruita in stile moderno, è il monumento più alto di Vienna, con due ristoranti girevoli ad un’altezza rispettivamente di 160 e 170 metri. Di lassù abbiamo ammirato un   panorama meraviglioso, che abbracciava i 360 gradi. Se ti distraevi un momento ti accorgevi che il sole si trovava verso occidente, mentre in effetti si trovava ancora ad oriente. Questo mutamento lento e costante dell’orizzonte, era dovuto al lento movimento rotatorio della torre, che era quasi impercettibile e costituiva tutt’intorno il limite della nostra vista e dove sembrano unirsi terra e cielo; si allargava quanto più alto era il nostro punto di osservazione, in una lenta trasformazione paesaggistica. E’ stata una esperienza unica e meravigliosa.

Intorno a Vienna si stende il Land dell’Austria Inferiore, di cui è il capoluogo Vienna stessa. Per completare la nostra escursione ci siamo spinti verso sud - est, raggiungendo rapidamente il Lago di Neusiedl, la cui sponda meridionale è situata nel territorio dell’Ungheria. Abbiamo a lungo osservato la bellezza di questo piccolo lago, che la profondità delle sue acque verdi, sono come gli occhi bellissimi delle sue donne, come la bellezza degli occhi verdi di Elisa, della ragazza carina del bureau dell’albergo Ananas.

 L’EREDE DI UN GRANDE IMPERO.

E’ necessario, indispensabile, fare un passo indietro nella storia, per parlare dell’Austria. Per vari secoli, mentre l’Italia era divisa fra tanti Stati diversi, l’Austria fu il nucleo di un grande impero. Ancora agli inizi del Novecento questo impero era vasto più del doppio dell’Italia di quei tempi e contava quasi il doppio dei suoi abitanti. Esso comprendeva per intero, oltre all’Austria propriamente detta, la Cecoslovacchia e l’Ungheria, buona parte dell’odierna Iugoslavia, nonché regioni e città che appartengono attualmente alla Polonia, alla Russia, alla Romania ed all’Italia (Trieste e Trento).

L’impero crollò nella prima guerra mondiale e fu sostituito dall’attuale repubblica, otto volte meno estesa.

L’impero austriaco era un vero mosaico di nazionalità diverse, mentre la repubbliche austriaca ha una popolazione compattamente di lingua tedesca e quasi interamente di religione cattolica. Dal 1938 alla fine della seconda guerra mondiale l’Austria fu incorporata dalla Germania. Il successivo trattato di pace ne ha sancito l’indipendenza e la neutralità.

Il nome dell’Austria significa, in tedesco, regno dell’est. Infatti essa fu creata nel medioevo come marca di confine (O’stmark - marca orientale), a difesa del Sacro Romano Impero verso oriente. Da allora l’Austria ha sempre rappresentato la punta avanzata della cultura occidentale in direzione della Penisola Balcanica: quasi un contrappeso dell’influsso orientale di Costantinopoli.

Allungandosi da ovest a est, l’Austria viene a contatto con ben sette Stati diversi: Italia, Svizzera, Liechtenstein, Germania Occ., Cecoslovacchia, Ungheria e Iugoslavia. Perciò è attraversata da importanti vie di comunicazioni internazionali.

Nel nostro week-end, abbiamo visitato la città in lungo e in largo e in questo nostro girovagare, abbiamo notato che i monumentali palazzi pubblici e privati, costruiti ai tempi dell’Impero degli Asburgo, ci sembrano sproporzionati per la capitale della repubblica odierna. Una capitale, che è senza dubbio un po’ troppo grande per il territorio che governa. Ma leggendo la sua storia, che abbiamo sopra riportato in sintesi, a questa posizione geografica Vienna deve la sua importanza e la sua validità.

Non è più la città degli anni ‘918, la città che ha subito la grande sconfitta economica e militare con la fine della grande guerra, cresce di giorno in giorno e si espande come una lava, invasa da una folla eterogenea, anonima e pittoresca, in cui accanto agli indigeni s’incontrano Europei, Giapponesi, Americani , Asiatici, Argentini, Centroafricani, gente di tutte le parti del mondo. Scendono a sciami dagli aerei, assaltano la metropolitana, i tranvai, i taxi, stipano i ristoranti, esauriscono gli alberghi. Mostre d’arte, teatri, i congressi li richiamano in questa città, li trattengono per un giorno , una settimana, un mese. Come una grossa pentola, come un calderone. Vienna ribolle tutto il giorno. Durante un certo numero di ore, l’energia scorre e pulsa soprattutto all’interno degli uffici, dei musei, delle piazze, dei ristoranti e poi si riversa nelle vie : si guarda, si prova, si compra, si corre da un luogo all’altro. Ci si rimbuca nei teatri, discoteche , locali notturni e negli eleganti e storici caffè, dove si va non solo per sorbire una buona tazza di caffè, ma per leggere i giornali, conversare con gli amici, scrivere le cartoline e stare seduti comodamente attorno agli eleganti tavolini. 

Percorriamo le strade, pulite dalla nevicata di metà gennaio, dei quartieri moderni e le viuzze in penombra del vecchio centro medioevale, sostando nelle meravigliose piazze, nei caffè prestigiosi, nei piccoli bar e nelle pizzerie e dovunque vi abbiamo trovato quell’allegrezza e giocondità della popolazione di questa nobile città

 Nella maggior parte delle persone passa inosservato quel grande spettacolo che scorre ogni giorno dinanzi a noi: è la vita in tutte le sue manifestazioni, ritmata dal quotidiano sorgere del sole. Poeti e scrittori ne parlano, comunicandoci sensazioni nuove. Tante persone ignorano quel meraviglioso momento del sorgere del sole, perché sono distratti e pigri nello stesso tempo. Mi sono accorto, passeggiando per le città e sui sentieri alpini, che molte persone camminano e non si fermano neppure un momento, per osservare e meditare su tutto ciò che li circonda: i monumenti, la vita che ferve in ogni angolo della città, le montagne, il tramonto e le ultime lici del crepuscolo, la natura nel suo complesso che li circonda. Nel libro della scrittrice Susanna Tamaro “ Non vedo l’ora che l’uomo cammini”, edito dalla San Paolo, così scrive: “ La vita anteriore non è più considerata un cammino, come qualcosa da affrontare giorno dopo giorno con intelligenza e “cuore” maturo; essa è diventata una polverina magica che a pagamento ci viene riversata addosso da qualcuno che si è auto nominato maestro. Si paga, si attende e il risultato sicuro arriverà.! Ma in questo mondo, quanto è lontana la via verso la piena realizzazione personale.” Nel libro della Tamaro appare una soluzione al male del vivere: “ l’autrice invita a riscoprire l’arte della meditazione e quindi del dialogo”.

Per la scrittrice meditare è un tempo facilissimo e allo stesso tempo difficilissimo. Si possono usare decine di formule e tecniche diverse, senza giungere da nessuna parte, come non usarne nessuna e viverla pienamente: la meditazione è prima di ogni altra cosa uno stato di presenza e non di astrazione o alienazione.

Secondo noi, meditare vuol dire essere presenti a se stessi, alla vita e alle persone che ci stanno attorno, al mistero che ci accomuna; molto spesso crediamo di esserlo ma, senza renderci conto, viviamo in mezzo agli altri nel nostro isolamento sensoriale: come un palombaro nel suo scafandro.

Viviamo prigionieri delle nostre idee sulla realtà: il risultato è l’allontanamento da essa. Tutti i nostri sensi, l’udito, il tatto, la vista sono letteralmente anestetizzati dal girotondo delle idee sul come sarebbe stato o potrà essere in futuro.

Nella testa una continua ressa di ricordi, ipotesi, giudizi, speranze che ci impediscono di vivere il presente.

 Ecco che dedicarsi alla meditazione vuol dire imparare di nuovo a vedere direttamente la realtà, in ascolto dei vari significati. Dopo un adeguato cammino di rieducazione, capiremo l’assurdità di ciò che non abbiamo visto e sentito. Così la nostra vita diventerà sempre più ricca, non di miracoli o viaggi extrasensoriali, ma di attenzioni, date e ricevute.

“Non ci sarà la noia e l’ansia, ma il senso di essere creature attive in un universo, la cui realtà prima è quella dell’amore .” Così scriveva in un suo articolo Angelo Rossi, “Voce di Mantova”, 14 gennaio .’98.

           MA L’AMICIZIA DOVÉ ?

Vivere il presente, rispettare le norme che regolano i rapporti col prossimo, vuol dire imparare di nuovo a vedere direttamente la realtà. C’è un vecchio proverbio che dice: “non è mai troppo tardi per scoprire le cose che contano nella vita come l’amicizia.”

Il segreto di un’esistenza felice sarebbe proprio questo: saper identificare al momento giusto le persone e i sentimenti profondi per istituire l’amicizia. Si direbbe un traguardo elementare, se non fosse che a quella che possiamo definire “ la voce della coscienza”, che dovrebbe guidarci senza sbagliare la rotta, si oppongono giorno per giorno centinaia di altri richiami.

Sono voci esterne, molto spesso futili, che però non possiamo fare a meno di ascoltare, e che mettono in dubbio le certezze del giorno prima.

In questa zona oscura del nostro essere, in quel buio insormontabile della certezza: la saggezza è messa in crisi dall’ambizione; la serenità è continuamente aggredita dalle tentazioni; le passioni si fanno beffe della ragionevolezza.

E il passar del tempo anziché placarsi spalanca nuovi inquietanti interrogativi.

Come uscire allora da questo vicolo cieco? Simile ad un treno in corsa che attraversa fasci di binari, la spinta verso gli altri, verso quella serenità, la spinta dei desideri apre e chiude gli scambi, si entusiasma e si deprime, incapace di scegliere il binario giusto. Ma chi sarà il vero macchinista del treno? Noi naturalmente, sì, siamo noi stessi, con le nostre gioie e anche con le nostre debolezze.

Ricordiamoci che l’amicizia è una delle forme spontanee in cui si manifesta la solidarietà tra gli uomini. L’amicizia è il legame di affetto che si stabilisce tra due e più persone, sulla base della comprensione spirituale, della confidenza, della stima reciproca e con l’esclusione dell’utile (almeno come scopo diretto).

L’amicizia è una delle occasioni in cui più facilmente si percepisce l’esistenza umana di solidarietà, di vicinanza di altri esseri, simili a noi per pensieri e atteggiamenti, il bisogno d’affetto, di approvazione, da parte degli altri.

Di questo bisogno d’amore, di questo sentimento che è dentro nella natura stessa degli uomini, nell’intimità dell’animo umano, noi lo abbiamo scoperto quasi al tramonto della nostra vita. Non è che prima non conoscessimo il valore intrinseco di questo sentimento, ma essendo militari era naturale che i nostri rapporti si mantenessero sempre su di una linea tale da permetterci di conservare ognuna quell’indipendenza che è necessaria al tutore dell’ordine e della Legge.

Non, quindi, eccessiva dimestichezza o famigliarità, con confidenze che non sarebbero in armonia con quella particolare posizione. Bisognava soprattutto essere assai guardinghi nell’accettare inviti e nello entrare in rapporti, anche di famiglia, con privati.

L’imparzialità, il sapersi mantenere al di fuori e al di sopra di ogni cosa, l’umanità, il senso della misura nell’adempimento di ogni dovere, il mantenersi lontani da ogni eccessiva familiarità, l’essere prudenti e riservati, costituivano altrettante necessità per la buona riuscita del nostro servizio.

Ma oggi, che siamo al di fuori di tutte queste norme, di ogni dovere e di ogni eccessiva familiarità con il pubblico, abbiamo compreso che le persone hanno tanto bisogno di amicizia, perché si sentono soli, in questo nostro strano mondo consumistico e tecnologico. Anche in questo nostro Week-end, in questa giornata meravigliosa di questo mese di febbraio, in questa città stupenda di altri tempi, ma che è di una grande attualità, che rispecchia la realtà del nostro tempo, abbiamo notato molte persone, fra una folla eterogenea, ove la gente pur avvertendo un grande bisogno di avvicinarsi alla parte più vera e profonda di sé, spesso manca dalla capacità di orientarsi e di capire qual è il cammino da intraprendere; portandosi “nella testa una continua ressa di ricordi, ipotesi, giudizi, speranze che gli impediscono di vivere il presente”.

Scende la sera, e il sole calando dall’alto del cielo presto si tufferà e sparirà dietro la massa spettacolare delle meravigliose montagne austriache e quelle dolomitiche, che tanto amiamo per i ricordi che gelosamente conserviamo dentro di noi. L’aria è umida di rugiada che imporpora l’infinita, serena volta celeste della città di Vienna, salotto d’Europa, mentre dal piccolo lago e le campagne circostanti la luce che viene meno e il suo tepore destano ovunque aliti di profumo. Siamo seduti all’interno del lussuoso caffè Rainer, che attraverso la sua grande e luminosa vetrata domina la piazza dove sorge il Duomo di S. Stefano, con il suo superbo e meraviglioso campanile gotico, che per la sua bellezza e maestosità, ci ricorda un’altra Cattedrale del XV secolo, un altro campanile non meno prestigioso di questo: quello della “Sacrata Famiglia” di Barcellona. Ecco che lo sciame umano amante dei monumenti e delle opere d’arte, che questa città racchiude nel suo seno, già sazio di meravigliose e tante bellezze , si affretta a rientrare negli alberghi o nei caratteristici ristoranti per la cena; ma tutt’intorno, con quei rumori misti a sussurri, si, perché Vienna è una città silenziosa, che accompagnano la fine della giornata escursionistica, evocando i silenzi della notte , mentre crepitano invece i dintorni della città notturna, finora rimasta tranquilla. 

 “LA LEGGENDA DI VIENNA”.

L’Austria ha due volti, creati dalla tradizione secolare. Il primo è stato modellato da quella che potremmo chiamare la leggenda di Vianna: affascinante leggenda di grazia, di allegria, di gusto della vita, di romantica spensieratezza Questa è l’Austria del Danubio blu, dei musicisti, dei giardini, del valzer, dell’operetta; il Paese gaio e felice dei tempi dell’impero asburgico.

L’altro volto dell’Austria è quello plasmato dello spirito delle montagne, che in questo fine febbraio sono cariche di neve, di quel caratteristico manto bianco ove i raggi del sole si riflettono in lontananza, il fiero spirito del Tirolo, patria di Andreas Hofer, indomito eroe nazionale dell’epoca napoleonica, il Garibaldi italiano, che fu fucilato nella nostra bella Mantova nel 1810 dalle truppe napoleoniche. Nell’universo tutto fluisce e si trasforma: stagioni, nuvole, generazioni di uomini e di animali; ma la montagna, apparentemente, rimane identica a se stessa, non si tradisce; si erge davanti all’uomo affermando una realtà dura e grandiosa. Qui il paesaggio e il carattere degli abitanti si riflettono l’uno contro l’altro, come la neve sulle montagne. All’immutabilità della montagna, l’uomo contrappone l’incrollabilità del suo paesaggio interiore, la fermezza ostinata del suo carattere. E una necessità per sopravvivere.

Può anche sembrare che la montagna divide gli uomini; e in un certo senso è vero. Nel sud Tirolo, cioè nell’Alto Adige, che noi conosciamo molto bene, perché pratichiamo l’alpinismo con il CAI di Mantova, i dialetti, i costumi, il modo di coltivare la terra e di costruire le case variano da vallata a vallata, talvolta da un paese all’altro; in alcune zone, colui che lascia la parrocchia dove è nato per quella contigua rimarrà, per il resto della vita, un immigrato. La stessa cosa succede nel Tirolo e in tutti i villaggi dell’Austria. Nelle nostre continue escursioni alpine, abbiamo potuto constatare che si formano in tal modo comunità tenacemente chiuse a difesa delle proprie tradizioni secolari. La montagna, nel Tirolo come in altre regioni austriache, ha raggruppato elementi etnici diversi, unendoli con legami tanto stretti da farne veramente un popolo solo; e l’unione è commentata da un santo amore per il Paese e per la libertà, proprio dei montanari.

Queste due Austrie così diverse, lungi dal fronteggiarsi e dal contrastarsi, si fondono armonicamente. Coloro che abitano nella pianura sono convinti di possedere una parte delle fiere virtù montanare. Quelli della montagna, a loro volta, sentono profondamente l’orgoglio di appartenere a una nazione cui Vienna, la capitale, ha conferito la gloria del suo passato, il fascino della sua intramontabile leggenda.

Ma oggi ci troviamo a Vienna, nella città più bella e famosa del mondo, quindi diremo: Vienna è la città imperiale, come Roma è la città dei Papi. Il primo Asburgo eletto imperatore fu Rodolfo, nel 1273; l’ultimo, Carlo, abdicò nel 1918. Sei secoli di presenza imperiale costituiscono una tradizione ricca di prestigio. Ma Vienna può rivendicare titoli di nobiltà ancora più antichi se è veramente qui che, nel 180 d. C., Marco Aurelio morì difendendo con i suoi legionari i confini dell’impero romano e della civiltà contro i barbari. Questo compito d’avamposto, dapprima di Roma e poi della Cristianità, Vienna l’ha svolto a lungo; fu sotto le sue mura che nel 1683 avvenne la battaglia finale dell’ultima crociata contro gli infedeli (Turchi).

Di questo passato rimane a Vienna quella malinconia, che nascondono sotto un cortese sorriso certe vecchie signore vittime di grandi rovesci di fortuna. Alcune case della Capitale richiamano alla mente le divise degli ufficiali asburgici, Bianche, incorniciate di grigio; e quei lustri finestroni a croce, incassati nelle pareti, senza un ornamento che sporga. Tutto esprime una tranquilla e nitida bellezza. I palazzi dell’aristocrazia sono diventati dei “clubs”o dei negozi di antichità ( così come, nel Paese, alcuni castelli feudali sono stati trasformati in alberghi); gli edifici amministrativi sono troppi, come abbiamo avuto modo di dire sopra, vasti per l’Austria attuale e tutto, la biblioteca imperiale, la prodigiosa ricchezza delle gallerie di quadri, le piazze, le strade, tutto parla di un grande destino che si è visto tradito dalla storia. ( A.Prato Previde,” Il Milione”, col. III, I.G.D.A. Novara,1960).

Percorrendo viali, piazze e giardini, ritorniamo con il ricordo al Castello di Schonbrunn, impreziosito da un leggero raggio di tiepido sole di questo febbraio piuttosto mite, che lo caratterizza maggiormente, rendendolo più poetico e fantastico è antica residenza estiva della famiglia imperiale deriva il proprio nome da una bella fonte rinvenuta sul posto, come abbiamo riferito nel lungo articolo, che illustra la storia del castello di Schònbrunn, abbiamo raggiunto il grandioso complesso, arricchiti da fontane e statue e incorniciate da alberi e viali. E’ un maestoso parco di gusto francese, con il suo famoso “Palmenhaus”: la serra delle palme, dove crescono piante provenienti dalle foreste vergini di tutti i continenti. Abbiamo potuto ammirare piante e fiori rarissimi, dai colori meravigliosi, degni delle serre di Sanremo. Dopo la visita di questo meraviglioso Palazzo, abbiamo raggiunto il centro storico della città dove sorge l’Hofburg, comprendente gli appartamenti imperiali, alcuni musei, una cappella, una chiesa, la Biblioteca Nazionale Austriaca, il Maneggio d’inverno e gli uffici del Presidente austriaco. Questo luogo è stato il centro del potere austriaco per più di sei secoli e tutti i regnanti che si sono succeduti hanno voluto lasciare una traccia del loro passaggio. Abbiamo visto che nel grande complesso architettonico, di una decina di edifici che costituiscono l’Hofburg, si alternano diversi stili architettonici. Nel complesso degli edifici, abbiamo a lungo ammirato il “Amalienburg”. L’originale edificio dell’Amalienburg fu costruito nel 1575 per Rodolfo, figlio dell’imperatore Massimiliano. Di particolare bellezza è la barocca torre dell’orologio, mentre al centro dei giardini, di fronte alla Burgtor, sorge la maestosa statua del Principe Eugenio. Questo monumento (1865) è opera di Anton Dominik Fernkotn, mentre il basamento fu realizzato da Eduard van der Nùll. Il complesso del Neue Burg è una costruzione arcuata che si affaccia su Heldenplaz. L’edificio fu eretto nella fase conclusiva della parabola asburgica, quando già incominciavano a manifestarsi i primi aneliti d’indipendenza e l’impero sembrava resistere solo grazie al carisma di Francesco Giuseppe. Pur non essendo il momento più adatto per effettuare un ampliamento dell’Hofburg, il progetto venne affidato a due architetti della Ringstrasse, Karl von Hasenauer (1833 -94). Cinque anni dopo l’impero asburgico crollò. Nel 1938, dal terrazzo centrale del colonnato, che abbiamo molto ammirato per la sua bellezza architettonica, Hitler proclamò l’Anscuhluss a migliaia di viennesi. Oggi il Neue Burg ospita la sala di lettura della Biblioteca Nazionale e alcuni musei. Per decenni gli archeologi austriaci hanno effettuato scavi nei siti greci e romani di Efeso, in Turchia. Dal 1978 i reperti sono esposti nel corpo principale del Neue Burg, insieme a quelli degli scavi effettuati intorno al 1870 nell’isola greca di Samotracia. Abbiamo trovato che i più interessanti oggetti in mostra includono il colossale fregio che commemora la vittoria di Lucio Vero sui Parti nel 165 d,C, nonché un consistente numero di frammenti architettonici. Al centro della Josefsplatz si trova la statua (1807) equestre di Giuseppe II, opera di Franz Anton Zauner. Nonostante le sue numerose riforme, Giuseppe II fu un monarchico convinto e durante la rivoluzione del 1884, questa piazza divenne il punto d’incontro dei sudditi più fedeli. Di fronte all’Hofburg si trovano due palazzi di notevole interesse architettonico: Palazzo Pallavicini (1743 - 4 ), e Palazzo Palffy. Il primo, al n.5, caratterizzato da elementi barocchi e neoclassici, fu realizzato da Ferdinand von Hohenberg. Il secondo, al nr. 6, risale al XVI secolo. Alla destra della Prunksaal è ubicata la Redoutensaal (1750 -60), dove si tenevano i balli in maschera in epoca imperiale. A sinistra si trova un prolungamento della biblioteca costruito alcuni anni dopo.

La sera di sabato 21 febbraio, la comitiva mantovana, dopo la frantumazione dei giorni precedenti, si è ricostituita e tutti insieme abbiamo raggiunto l’Augustinerkeller, la caratteristica e antica cantina viennese, per trascorrere una serata diversa in allegra compagnia, con la caratteristica musica serale della “Heuriger”, eseguita da musicisti d’osteria, di quei musicisti che suonano per il piacere della musica, potremmo definirli posteggiatori: suonatori girovaghi, che si esibiscono in quei locali storici e adatti per feste familiari e di società. Quello è un locale delle pittoresche volte sotterranee ricavate sotto lo scalone esterno del museo Albertina. In questo museo vi sono esposti i capolavori di Dùrer, Raffaello, Rubens, Rembrandt, Poussin, Klimit e Schiele. Una delle collezioni d’arte grafica più importanti del mondo. Dopo questa breve premessa veniamo alla nostra simpatica serata alla taverna Augustiner.

 E’ un locale molto rustico e accogliente, un’antica cantina, dove si possono gustare tutti i tradizionali piatti viennesi come costolette, stinco di maiale alla griglia, manzo bollito, pollo arrosto e alla griglia, il tutto innaffiato da vini e birre locali. La compagnia dei mantovani si è disposta in tre tavoli diversi al secondo piano, noi, cioè Adriana ed io, siamo capitati nel tavolo degli industriali, con il simpatico farmacista di Cerese Dott Bruno Beduschi e la sua signora Doretta, mentre Fabio e Chiara erano nel tavolo di fronte con i loro amici bancari.

Tutti abbiamo preferito la costoletta impanata, mentre il Dott. Beduschi, ha ordinato il tradizionale stinco di maiale alla griglia, con una montagna di “bratkartoffeln”- patate fritte e crauti - cavoli acidi fatti fermentare in recipienti di legno - e per finire, abbiamo gustato una buona fetta di strudel - dolce di sfoglia, con ripieno di uva secca, cedro, cannella, mele, il tutto innaffiato con grossi boccali dell’ottima birra tedesca alla spina.

Il Dott. Beduschi, è una persona simpaticissima, una persona estroversa, che si interessa del mondo esteriore ed evita l’introspezione e la riflessione. Fa piacere ascoltare le sue barzellette, le facezie e le battute spiritose, specie quando vuole imitare la parlata sarda , come per esempio: “capito mi hai?”… ecc. ecc. Lo ricorderemo per questi suoi momenti allegri e non solo per questi

Questo tipico locale è ubicato nel centro storico di Vienna, proprio nello Hofburg, ove predomina, seppure nel ricordo, l’atmosfera della monarchia asburgica austru-ungarica di cui sono ancora impregnate le strade, i palazzi, i bar, come quello “Centrale”, frequentato dall’alta aristocrazia, dai letterati e dai musicisti.

 Alla cantina “Augustiner”, abbiamo trascorso due ore di gioiosa allegria, ritrovando il buonumore di sempre, che ci distingue dagli altri popoli, per l’espansività ed il calore mediterranee

“L’ULTIMO GIORNO DEL WEEK-END A VIENNA”

 Il 22 febbraio, era domenica. Era un mattino stupendo, uno di quei mattini, che anche nelle più serene regioni d’Italia si contano. Il gracchiare di una coppia di cornacchie, che a Vienna sono di casa come qui da noi i colombi, ci hanno svegliati. Erano le ore 6,30 del mattino, con Adriana siamo saliti nel solarium, cioè sul terrazzino dell’albergo Ananas, per ammirare il paesaggio in questa landa infinita del nord est di Vienna. Le stelle erano già quasi tutte scomparse. Le più luminose soltanto scintillavano ancora, cangiando colore, e tremolando. Il Clima era molto frizzante, per non dire freddo, ma eravamo ben coperti e quindi non vi erano problemi. Il sereno orizzonte del Nord Est, verso il lago di Neusiedl che confina con l’Ungheria, di nero, s’era fatto cinereo, poi bianco; e si rifletteva sulla superficie del lago che io vedevo distendersi nella grande landa offuscata da un sottile velo nebbioso fin là dove l’occhio si smarriva tra cielo e pianura. Guardando verso oriente e vedevo una grande aureola, quasi una mezza luna enorme, di un rosso sanguigno, come di fuoco, che passava, con insensibile gradazione, al rosa, e si perdeva nel bianco uniforme del cielo. Era l’aureola luminosa che cingeva la fronte, ancora celata dell’immensa pianura ungherese, di quell’astro, a cui Iddio ha assegnato per padiglione i cieli, come dice la Bibbia.

Adriana guardava, quasi rapita in estasi in quella calma solenne, in quella immensa pianura avvolta da un sottilissimo strato di nebbia bassa, che copriva leggermente i fossi e le anse del grande Danubio Blu. Guarda verso oriente, le dissi. Ecco, vedi quel punto luminoso? Si, lo vedo. E’ un raggio infuocato, come un dardo, come un razzo, si è appena acceso sull’estremo oriente, entro quell’aureola sanguigna. In quel momento, l’aria, le piante, le erbe sembravano scosse da un fremito; tutto l’universo parve allora animarsi. Laggiù, in fondo alla grande pianura ungherese, che prosegue fino a congiungersi con la conca di Vienna, in quel punto il grande disco dardeggiante s’ingrossa; la sua luce, d’un azzurro indescrivibile, più decisa appare in un momento e segna, colla sua base, il confine tra cielo e terra e,… cresce… e piglia la forma di un disco tersissimo di acciaio, immerso per metà nell’infinito orizzonte della pianura orientale o Alfòld (terra bassa) e posta a sinistra del grande e meraviglioso Danubio Blu. Qui, come ci dice la geografia, la permeabilità del terreno, la scarsità delle piogge e l’elevata temperatura dell’estate fanno sì che il suolo sia coperto di una vegetazione stepposa, chiamata puszta (pusta). Questo nome evoca un paesaggio uniforme, privo di alberi, ma suggestivo per i suoi orizzonti sconfinati. Il grande disco del sole, sotto un cielo divenuto azzurro, in faccia ad una terra, dove la luce sembra piovere a ondate sempre crescenti, si alza maestoso nella volta celeste. Questo grande spettacolo che scorre ogni giorno dinanzi ai nostri occhi: è la vita in tutte le sue manifestazioni, ritmata dal quotidiano sorgere del sole. Una miriade di poeti e scrittori ne parlano nelle loro opere, comunicandoci sensazioni nuove e ci rivelano di provare quotidianamente un grande stupore. Ogni volta che osserviamo questo meraviglioso evento, che si ripete giorno dopo giorno fin dal giorno della creazione, come pure le ultime luci del crepuscolo è diventato per noi un modo di meditare sui grandi misteri della vita. Quello spettacolo, al quale abbiamo assistito con trepidazione e ansia, era il sorgere del sole sulla città più romantica del modo: sulla città di Vienna.

Il telefono squillò secco, dall’altro capo del filo vi era Elisa: la simpatica e graziosa impiegata con i lunghi capelli biondi e la voce gutturale, che ci dava la sveglia e ci pregava di essere puntuali per la colazione del mattino, che era fissata per le ore 8.

            LE FIANDRE CONTRO ROMA: RIVOLUZIONE NEL PAESAGGIO

           SECONDO I BRUEGEL.

L’ultimo giorno, appunto domenica 22 febbraio, l’intera giornata era a nostra disposizione per la continuazione delle visite libere. Per ultimo ci siamo riservato di visitare la favolosa mostra “ Tradizione e Progresso” di Bruegel o Brueghel - famiglia di pittori fiamminghi del XVI - XVIII. Pieter il vecchio (Brobante tra il 1526 e il 1531 - Bruxelles 1569), si richiamò inizialmente alle composizioni surreali di Bosch e scelse come soggetti scene infernali e allegorico - satiriche - Creò quindi opere fantastiche legate alla tradizione grottesca fiamminga, oppure ispirate alla natura e alla figura umana, dando vita a paesaggi inconfondibili per profondità e colore sullo sfondo dei quali si muovano personaggi ispirati dal folclore fiammingo o della vita contadina Contesa fra Carnevale e Quaresima (1559, Vienna, Museo d’Arte). Trionfo della Morte (1563, Madrid, Prado) La mietitura (1565, New York, Metropolitan Museum), i cacciatori nella neve, Danza nuziale, Gli storpi (1568, Parigi, Louvre), La parabola dei ciechi (Napoli, Museo) .Pieter il Giovane (Bruxelles c. 1564 - Anversa c. 1637), figlio di Bruegel il Vecchio di cui fu imitatore. Amò dipingere scene infernali e per questo fu detto anche Bruegel degli inferni. Paesaggio invernale (Roma, Galleria Doria). Jan (Bruxelles 1568 - Anversa 1625), figlio di Bruegel il Vecchio, detto anche Bruegel dei Velluti. Dipinse paesaggi con scene di genere e quadri di fiori..

Davanti alla fila che aspetta di ammassarsi nelle sale dove è allestita la spettacolare mostra di 230 opere di Pieter Breugel (1526/30 -1569) e dei suoi due figli - Pieter il giovane e Jan - sarebbe facile commentare che si tratta del solito rito estetico - mondaiolo offerto dall’industria del tempo libero. Che ci sia qualcosa di più appare subito evidente nella prima sala.

Qui, nella penombra, vengono mostrate, come immobili idoli, le 12 tele di Pieter Bruegel, che appartengono alla collezione del museo. Immediatamente, come avviene davanti a un’icona sacra o nel mito dove riflessioni e consapevolezza sono tutt’uno, lo spettatore coglie l’idea che sta dietro la visione. La grande torre di Babele, Le stagioni dell’anno, Il suicidio di Saul sono una potente visione sintetica dove, in un unico gesto, quello del dipingere, Bruegel afferra il senso delle cose senza separare la visione del suo significato.

 Forse nato a Breda, ma attivo ad Anversa, l’artista compì dal 1552 al ’55 il consueto viaggio in Italia senza riportarne, a differenza dei suoi compatrioti, disegni di monumenti ne di quelle speciose allegorie mitologiche che andavano per la maggiore negli ambienti umanistici.

Piuttosto, come registra nel 1604 il biografo Karel Van Mander, “nel corso dei suoi viaggi ha disegnato dal vero molte vedute, tanto che si è detto che quand’era in mezzo alle Alpi aveva inghiottito tutte quelle montagne e quelle rocce”. La chiave della potenza di Bruegel sta proprio qui: nella nuova concezione della natura. Con essa Bruegel metabolizza la tradizione pittorica a lui precedente e la trasforma in una nuova visione del mondo che non è più umanistica e che seminerà conseguenze fino al Romanticismo.

In questo senso, il quadro forse più emblematico della mostra è L’andata al Calvario: il gruppo delle donne che sta a se, come citazione arcaicizzante da Van Der Weyden; tutt’intorno l’imponente visione a volo d’uccello di Gerusalemme, come in Patinier; poi la folla brulicante del popolo, distratta dalla vita, dalla sua quotidianità di giochi, ruberie, corteggiamenti, secondo la maniera di Bosch, ma priva di quegli ingredienti magici, cabalistici e quelle strane metamorfosi che rimandavano a mondi nascosti e paralleli.

E’ il 1564. Due anni prima Vasari, a Firenze, aveva fondato l’Accademia del disegno e, in tutta Europa, l’arte aveva preso la strada dell’artificiosità manierista. Mentre i vari Arcimboldi, Giambologna, Bronzino coltivavano magnifici fiori di serra dal profumo velenoso, Bruegel conquistava l’unità della visione, la capacità di ricomporre l’interezza di un mosaico spezzato fra un uomo al centro e una natura senza valore.

L’uomo veniva posto nell’infinità dell’eterno esistere: la natura e tutta la realtà, è la sostanza stessa, è Dio stesso: ciò che Spinoza sintetizzerà nelle parole “Deus sive natura” e Bruegel nelle tele delle stagioni e forse anche in quei disegni che consiglierà alla moglie di bruciare alla sua morte.

Dopo questi capolavori la mostra e la storia della pittura proseguono con i figli: Pieter il giovane rimane il copista e l’imitatore del padre. Jan, invece, distilla la lezione paterna in un alambicco italiano e scivola così dalla realtà alla fiaba mitologica. I colori si fanno smaltati, i contorni più flou, cioè sfumati, i cieli diventano acquari e i corpi di porcellana. Tutto è filtrato da un registro di raffinatezza mentale. Dai contadini della prima sala ai putti alati e ai preziosi vasi di tulipani delle stanze dedicate a Jan, si ha la sensazione di passare, per usare i termini di Schiller, dall’ingenuo al sentimentale. Da una visione in cui la vita è tutt’uno con l’arte, ad una in cui l’arte è un’interpretazione della vita.

“Due soli difetti macchiano questa magnifica mostra. Il primo è un rammarico: con il gran girare, spesso ingiustificato, che fanno oggi anche i capolavori più fragili è difficile accettare l’assenza delle altre tre opere di Bruegel il vecchio che non fanno parte della collezione del Kunsthistoriches. Il secondo non riguarda l’impiego della sola lingua tedesca per didascalie e catalogo. Solo dei dodici dipinti di Pieter Bruegel esiste un libro in italiano (Skra) con ottime schede di Klaus Demus che fanno piazza pulita degli eccessi dell’interpretazione iconologiche.” L’articolo di Francesca Bonazzi, che illustra la grande mostra di Bruegel, apparso sul “Corriere della Sera”, del 26 gennaio, che sopra abbiamo riportato, ci ha fatto da ottima guida, nel visitare la grande mostra viennese dedicata ai Bruegel, padre e figli.

Questo grande avvenimento viennese, di questa famiglia di pittori fiamminghi, l’abbiamo riportata per ultimo nel nostro itinerario - artistico - culturale, non perché irrilevante e meno importante delle altre opere che abbiamo visto, ma perché è di grande interesse artistico e culturale, perché di grande attualità e poi perché illustra un periodo creativo della pittura fiamminga.

Dopo l’escursione artistica e culturale al Museo Kunsthistorisches, siamo ritornati sui nostri passi ed abbiamo ammirato a lungo i giardini della grande Piazza intitolata all’Imperatrice Maria Teresa d’Austria, con al centro l’imponente monumento bronzeo a lei dedicato e più in fondo della meravigliosa Piazza, sorge il Palazzo Imperiale, dove c’è ancora quell’atmosfera della monarchia asburgica austro - ungarica di cui sono ancora impregnati gli appartamenti del Palazzo Imperiale, della camera delle udienze dell’imperatore Francesco Giuseppe alla palestra di “Sissi”. Anche la Mensa di Corte ed Argenteria, dove è esposto il lussurioso servizio da tavola degli imperatori. Nello stesso Palazzo Imperiale, abbiamo visitato il Tesoro Imperiale Asburgico. L’oggetto più prezioso di questa camera del tesoro, che è la più importante del mondo, è la corona del Sacro Romano Impero. Per ultimo, abbiamo visitato la stanza dei signori Gonzaga di Mantova e di Sabbioneta, con nelle teche i loro costumi più preziosi, con il gran Collare con il Tosone d’oro, l’emblema del casato.







































































LA FAVOLA DI SISSI, LA “PRIMA” LEDY DI



Compie cent’anni il mito della principessa che stupì il mondo di fine secolo, così titola un articolo di Ranieri Polese, apparso sul “Corriere della Sera”, del 3 aprile, che noi facciamo nostro, per illustrare maggiormente il nostro week-end viennese.

L’articolo incomincia con queste parole: “Sulla tomba dell’imperatrice, nella Cripta dei Cappuccini, non mancano mai i fiori. Fiori bianchi, appoggiati sul sarcofago di bronzo che sta in basso, a destra dell’imponente sepolcro di Francesco Giuseppe. Dall’altro lato, a sinistra, riposa il loro unico figlio maschio, l’arciduca Rodolfo, che si uccise a Mayerling, nel gennaio del 1889 dopo aver dato la morte alla sua amata, Maria Vetsera. Elisabetta di Asburgo, detta Sissi ( ma dopo il film degli anni 50, quelli che resero celebre Romy Schneider, è ormai uso chiamarla Sissi), non voleva finire li, il suo desiderio era venire sepolta in Grecia, a Corfù, sulla collina dei cipressi di Agia Kiriaki.

Da quella tomba dove la ragione di Stato l’ha costretta parte, come un pellegrinaggio, la visita ai luoghi di Sissi che l’Austria ha organizzato per il primo centenario della sua morte. Fu infatti nel 1898, il 10 settembre per l’esattezza, che quella che fu definita l’imperatrice anarchica veniva uccisa a Ginevra con una stilettata al cuore proprio da un anarchico, Luigi Lucchini, operaio italiano cresciuto a Parigi. In una poesia composta dieci anni prima, aveva scritto:” Nessuno piangerà, non ci saranno grida né lamenti” E invece lacrime e commozione non mancarono per lei. E ancora oggi quelli che già affollano le mostre in suo onore non possono fare a meno di rattristarsi di fronte al destino di quella donna così bella, così infelice, così sbagliata per i tempi in cui le fu concesso vivere.”

“Seppe percorrere i valori moderni, combattere per essi, per il liberalismo, la democrazia, si appassionò dei problemi sociali” ha detto di lei il presidente austriaco Thomas Klestil. Tutto vero, con in più un dato che nessuno poteva certo prevedere: il destino di Sissi, la sua vita e la sua morte, insomma, oggi suonano curiosamente come un anticipo di quel grande mito mondiale che è stata ed è Ledy Diana. Innamorate entrambe di uomini che non le seppero amare, insofferenti delle regole imposte dalle istituzioni, irrequiete e perennemente mai giudicate, la principessa e l’imperatrice si trovano avvicinate, a un secolo di distanza, da un’infinità di situazioni, dettagli, particolarità. Furono tutte e due anoressiche( Sissi, alta un metro e 72, pesava appena 50 chili), perseguitate dalla curiosità cercarono in ogni modo di proteggersi (bellissime le foto di Elisabeth che si copre il volto con un ventaglio o si nasconde sotto un ombrellino), non riuscendo comunque a impedire che la loro bellezza, replicata in milioni di immagini, eccitasse morbose attenzioni, ma anche sincero affetto. Fenomeno che dopo le loro morti, ugualmente tragiche, è esploso in misure incredibili.

Basti vedere, negli appartamenti del Palazzo Imperiale, come abbiamo visto noi in questa meravigliosa escursione viennese, la quantità esposta di statue, busti, bozzetti. Furono tutti eseguiti dopo il 1898, anche perché i molti luoghi in cui Sissi aveva soggiornato vollero mantenere vivo il suo ricordo. Come Trieste, che priprio l’anno scorso ha ripristinato il monumento che la città allora le dedicò. E oggi, con l’esagerazione tipica del turismo di massa, Vienna è invasa da piatti, cartoline, tazze, manifesti, souvenir con su stampato il volto mirabile della sovrana. Nella Hall dell’albergo Ananas, dove eravamo alloggiati, come in mille negozi della città, nei musei e nella regia, vi erano migliaia di souvenir, che riproducevano l’immagine di Sissi. Dando la precedenza ai ritratti che il più ricercato pittore di corte dell’epoca, Franz Xever Winterhalter, le fece nel 1864. Tre ritratti singolari, due almeno in particolare, che la dipingono con i capelli lunghissimi sciolti sulle spalle e addosso solo una camicia da notte.

Le tre residenze viennesi, e le tre diverse mostre che ospitano, raccontano tre diverse Sissi Nell’imponente castello di Schonbrunn, abbiamo potuto constatare che c’è la traccia della giovane donna appena sposata, che divide la camera da letto con il marito, ama andare a cavallo nel parco, è già terrorizzata del pericolo d’ingrassare ( e sul tavolo apparecchiato per la prima colazione c’è soltanto il bricco del latte e un’arancia). Sissi si era sposata giovanissima, appena 21 anni. All’inizio tutto sembrò facile, anche la durezza della suocera. Poi, le cose cominciarono a non funzionare più. Ed ecco quindi nella Hofburg che Sissi chiamava “ la prigione di Stato”. Le camere sono ormai separate, l’imperatrice si fa installare una stanza da bagno e una serie di attrezzi per la ginnastica, scrive che non sopporta più di essere sorvegliata notte e giorno, soffre di insonnia, ha malesseri, forse è tubercolosi, di certo cade in frequenti crisi depressive.

Da quel momento nasce la decisione di viaggiare, verso il mare, preferibilmente, il Mediterraneo, da Corfù alla Sicilia, da Nizza ad Algeri. Spesso sotto pseudonimo, ma sempre sapendo che a Trieste una nave è pronta per lei. Tutti questi viaggi nel Mediterraneo, li abbiamo seguiti uno ad uno, nel film degli anni ‘50, che come è specificato, resero celebre Romy Schneider, la famoso e bellissima attrice tedesca. La scena del fil che ci ha commossi maggiormente, è stata quella di Piazza San Marco di Venezia, quando ha abbracciato la sua bambina, dopo una lunga assenza nei paesi mediterranei.

A Vienna tutti mormoravano, del resto è nota la relazione tra l’imperatore e Katherina Schratt, per questo Francesco Giuseppe nel 2886 decide di costruire per la moglie la Villa Hermes, nel bosco viennese, sperando che possa essere il buen retiro di Sissi. Ma Sissi pensa alla Grecia, e dopo molti viaggi a Itaca sceglie Corfù, dove si farà costruire la villa - monumento Achilleion. Che pure non riuscirà a trattenerla più di tanto:” Sono un gabbiano che non ha nessuna spiaggia che possa chiamare la sua casa”. Piuttosto così che stare a Vienna, corre in Ungheria, anche se il suo amore per il popolo ungherese diventa sospetto. E intanto le confida al suo libro di versi l’odio per gli Asburgo e il loro “ sangue marcio”

Dalla sua disperata traiettoria ( Bruno Bettelheim la definì una psicotica, Gioran l’ha paragonata ad Amleto) le mostre di Vienna conservano segni insieme abbondanti eppure elusivi. Lei se ne è andata portandosi dietro, come scrive Ranieri Polesi, il suo mistero. Che può anche essere una ragione in più per stimolare il turista, convincerlo a trovare i biglietti per il musical “ Elisabeth” che da cinque anni è in scena al Theater an der Wien ( ultima replica, il 25 aprile), oppure a disporre il suo shopping secondo gli “ itinerari di Sissi” ( la cioccolata da Demel, le sedie Thonet, la gioielleria Rozet & Fischmeister). I miti, in fondo, sono fatti anche per essere consumati. Ma quelli veri non si esauriscono nelle spicciole esigenze di noi turisti. E, da cent’anni che Sissi lo dimostra.

La squadra degli escursionisti mantovani, fin dal primo giorno si è disgregata. A piccoli gruppi si è sparsa per la città di Vienna. Noi siamo rimasti fedeli ai nostri amici: Chiara, Fabio , Marisa, Remo ed altra coppia mantovana. Dopo la visita al Palazzo Imperiale di Hofburg, abbiamo rivisitato gli stupendi vicoli della Vienna medioevale, attraversando la Domplatz - su cui si affaccia il Duomo di S. Stefano, ove la sera prima, con Adriana abbiamo sorbito una tazza di ottimo te e abbiamo gustato una fetta della famosa torta viennese al cioccolato. In via Karntner Strasse - la “Via Monte napoleone Viennese”, dove le signore hanno ammirato moltissimo gli eleganti monili ed altri oggetti di alta oreficeria. Nel centro della città vi sono numerose taverne dove bere birra e vino e mangiare cibi semplici, noi abbiamo scelto la “Wiener Rathauskeller”, che si trova nel piano terra dell’edificio, ove ha sede Municipio.

Questo palazzo è la sede dell’Assemblea Municipale e Provinciale di Vienna. Costruito tra il 1872 e il 1873 in sostituzione dell’Altes Rathaus, è un classico esempio di stile neoclassico. Il progetto fu affidato all’architetto Friedrich von Schmidt, vincitore di un concorso indetto dalle autorità. La facciata è dominata dalla torre centrale, sormontata da una statua alta 3 metri raffigurante un cavaliere in un’armatura.

Soprannominato Rathausmann, fu disegnato da Franz Gastell e realizzato dall’artigiano Alexander Nehr. La facciata presenta un’alta loggia con balconi e delicate decorazioni a traforo. Questo motivo artistico di grande interesse, è piaciuto moltissimo ad Adriana. L’edificio ha sei cortili e, in uno di questi, l’Arkadenhof, si tengono concerti estivi. In cima a una delle due grandi scalinate si trova il Festaal, la sala delle cerimonie, che copre la lunghezza di tutto l’edificio. I quattro lati sono decorati da arcate neogotiche e statue. Sotto il Municipio si trova appunto, la Wiener Rathauskeller, il famoso ristorante dove abbiamo pranzato.

























 MA VIENNA E’ LA CAPITALE DI UN MITO.

 Dopo il pranzo al famoso ristorante la “ Wiener Rathauskeller”, per prendere il caffè ci siamo portati al “Caffè Centrale”: il caffè di Altenberg, il “Socrate di Vienna”, dove Trotzskij giocava a scacchi e Freud, sembra, a tarocchi. Dire Vienna è dire valzer. Gli Strauss sono la sigla, il ritmo, il profumo della città, in cui ad ogni angolo rivivono i ricordi della musica e riecheggiano, quanto meno nella memoria, anche i motivi di Mozart, Beethoven, Schubert, Brahms, Haydn, Mahler, Schònberg, Berg; le loro note festose, che “infiammano i viennesi ancor più dell’alcol e dei grassi boccali di birra scura”, esprimono la sua vivacità, la sua spensieratezza. Ma l’aspetto che più ci affascina e ci seduce è quella cortesia sempre velata di nostalgia con cui Vienna celebra ancor oggi, seppure con allegria o disincanto, amarezza o ironia, il fasto del proprio impero perduto, quella serena malinconia di chi tutto ha inteso dell’esistenza e dei suoi drammi ( Freud, che ha rivelato al mondo la potenza dell’inconscio, non è infatti nato qui?).

Come abbiamo avuto modi di dire nelle nostre pagine, sotto il dominio degli Asburgo - da Rodolfo I a Maria Teresa, che ancora oggi i mantovani ricordano con interesse e dedizione questa grande imperatrice, Francesco Giuseppe I e l’imperatrice Sissi - Vienna divenne la “ Roma dell’età moderna”, come ci rivelano il lusso e la grandiosità delle costruzioni del famoso Ring, e alle soglie del Terzo Millennio, con l’ “età d’oro” della Successione, i cui protagonisti (Wagner, Loos, Olbrich, Klimt, Kolo Moser, per citare i più grandi) coltivarono l’utopia di consacrata capitale d’Europa, inseguì un sogno di grandezza che crollò con la sconfitta di Vittorio Veneto.

Per cogliere il legame tra passato e presente non ci si deve riferire soltanto alle testimonianze più spettacolari - la Hofburg, il Graben, la cattedrale di S. Stefano, il Parlamento e così via - ma anche, come ci spiega un grande nostalgico, un anziano e distinto signore viennese, che abbiamo conosciuto nel famoso Caffè Centrale, che parlava molto bene la nostra lingua - “ma anche ai piccoli tesori come Maria am Gestate e la torre gotica del XIII secolo al numero 7 di Schònlaterngasse, dove si dice che dimorasse un mostro maleodorante, il basilisco che compare nello stemma, veri raccordi con la Vienna antica. Senza dimenticare i caffè, nelle cui sale fumose sono nati la grande Secessione di Gustav Klimt (Baumgartner Vienna,1862 -Vienna 1918), pittore austriaco, il principale esponente della “secessione viennese”. La sua pittura è ricca di contenuti simbolici è animata dalla ricerca di puri ritmi decorativi. Nuda veritas, L’età della vita, Marte e vita; affreschi nell’Università di Vienna, gli scritti di Karl Kraus (Licìn, Boemia, 1874 - Vienna 1936), poeta e prosatore, fondatore del giornale La fiaccola, svolse un’intensa campagna pacifista. Gli ultimi giorni dell’umanità (dramma), e i ritratti di Oscar Kokoschka e dove, come dice Hans Weigel, il grande esperto di cose viennesi, “ si può trovare la quiete, la serenità, la sensazione di essere padroni di se stessi e del mondo”.

 UNO - SITY. 

Nel secondo dopoguerra con lo sviluppo capitalistico Vienna è venuta lentamente ad assumere il carattere di metropoli, consolidando non più il ruolo di centro di potere, ma di mediazione tra centri di potere. E’ in quest’ottica che va collocata la realizzazione di un grande polo del terziario internazionale, la UNO - Sity, costruito negli anni 1977 - 79 dall’architetto Johann Staber. Nella visita esteriore di questo moderno e funzionale edificio, con i profili sobriamente mossi e le superfici a tessitura geometrica metallo - vetro rispettano a loro modo i parametri tradizionali dell’architettura viennese e conferiscono un vero e proprio skyline alle rive del Danubio a lungo trascurate. Grazie a questa moderna struttura e ad altre analoghe ( come il Centro Congressi della Hofburg), la città esprime la sua vocazione cosmopolita ed è ancora avvertibile lo spirito del Congresso di Vienna del Metternich.

Dopo la visita di questo stupendo edificio moderno, tessitura geometrica metallo-vetro, siamo ritornati alla piazza del Municipio “ Rathausplaz”, che occupa quasi l’intera lunghezza di questo tratto del Ring. Di forma rettangolare, offre, sui due lati corti, la vista laterale dell’Università e del Parlamento; sui due lati lunghi si affacciano invece il Rethaus (Municipio) e, di fronte, al di là del Ring, i Burgtheater (Teatro di Corte). La piazza è ancora imbiancata da un sottile strato di neve, che fa risaltare maggiormente la sua caratteristica prospettiva ed è sistemata a verde ed è considerata una delle aree a giardino più belle di Vienna (Rathauspark), popolala di getti d’acqua e monumenti e personaggi eminenti della storia della città e ad artisti, fra cui Johann Strauss padre e Josef Lanner, i re del valzer viennese. 





          EUGENIO DI SAVOIA E IL BELVEDERE   

Dopo di aver visto tante bellezze architettoniche, non potevamo esimerci di visitare uno dei più bei Castelli Barocchi di Vienna: Il Belvedere. Questo Castello sorge su di una piccola collina ad est di Vienna. Una località bellissima illuminata dal sole. E’ stato costruito dall’architetto Johann Likas von Hildebrandt su commissione del principe Eugenio di Savoia, e uno dei più bei monumenti barocchi del mondo.

Ma chi era Eugenio di Savoia?

Così scriveva lo storico Indro Montanelli di Eugenio di Savoia: “ Nel complesso noi italiani siamo mediocri soldati. Ed è naturale che così sia, perché per secoli, anzi per millenni, non lo siamo più stati. Gli ultimi eserciti della grande Roma erano formati da “barbari” (galli, goti, visigoti, ecc.), e “barbari” erano anche i loro generali come Ezio e Stilicone. E per tutto il Medio Evo e il Rinascimento l’Italia non conobbe altri eserciti che quelli degli stranieri che venivano a conquistarla ( solo il Piemonte, Stato indipendente, ne ebbe uno suo, piccolo e antiquato, ma abbastanza serio).

In un Paese cosiddetto, privo di tradizioni e di educazione militare, come potevano venir fuori dei grandi generali? Di grandi, anzi grandissimi, ce ne furono in tutti questi secoli, due: Alessandro Farnese, ma alla testa di un esercito spagnolo; e Eugenio di Savoia, ma alla testa di un esercito austriaco. Perché a questo era costretto un italiano che nascesse col genio e con la vocazione militare: ad arruolarsi in un esercito straniero perché gli italiani avevano perso da secoli l’abitudine e la voglia di battersi ( il povero Niccolò Macchiavelli si sgolò a predicare che se Firenze non riusciva a formare una sua milizia, era destinata a diventare una colonia, e Ugo Foscolo di una sola cosa si mostrò grato a Napoleone: di aver restituito a qualche italiano l’amore per le armi).

Ecco perché, se in Italia nascesse, per qualche miracolo genetico, un Patton o un Rommel, diventerebbe al massimo un Graziani; e se vi nascesse un Rundstedt o un Manntein, diventerebbe al massimo un Badoglio che, di tutti i nostri Generali, è stato se non altro il più “professionale” in quanto sapeva come si pianificava e si preparava una battaglia (tipo Sabotino e, più tardi, Mai Ceu).”

A giudicare da quel che scrissero di lui era un autentico condottiero. Il ritratto più eccitante è di William Thackeray, lo scrittore inglese del XIX secolo che non aveva avuto la fortuna di conoscerlo, ma che si occupò di lui in un romanzo storico, La storia di Henry Esmond. Durante la battaglia, racconta Thacheray, il principe Eugenio “ era preda di una specie di raptus guerriero: gli occhi campeggiavano, si lanciava come una furia all’assalto, gridava insulti ed esortazioni, incitando i suoi sanguinari cani da guerra, egli stesso sempre il primo alla caccia”.

Probabilmente, un pizzico di enfasi letteraria. Eugenio di Savoia somigliava a questa descrizione, ma fino ad un certo punto. Era un grande condottiero, era “il primo alla caccia” ( e fu infatti ferito tantissime volte in combattimento), ma gli occhi non gli lampeggiava, non gridava insulti. Era, anzi, una persona cortese, di grande educazione e di modi raffinati: in genere intratteneva rapporti cordiali, persino di amicizia ( e comunque di rispetto) con i generali nemici. Era un aristocratico e un militare.

Un capitano di ventura, come quasi tutti i soldati dell’epoca. Nelle sue vene scorreva sangue italiano e sangue francese, ma legò i suoi destini all’imperatore d’Austria: combatte contro i francesi in terra italiana. Ai suoi ordini si battevano tedeschi, italiani, francesi, spagnoli, slavi, ungheresi. Era talmente intriso di culture diverse che si firmava Eugenio van Savoy: un po’ italiano, un po’ tedesco, un po’ francese. Abitualmente parlava in francese, ma si spiegava bene in italiano, sapeva un po’ di latino e di spagnolo, poco di tedesco e quasi nulla da’ inglese. Quando morì il suo corpo fu sepolto a Vienna, il cuore a Torino.

Trascorse due terzi della sua vita ( che fu molto lunga: morì a 73 anni) impegnato nelle campagne di guerra, ma trovò ugualmente il tempo per dedicarsi all’arte, e alle letture. La sua biblioteca era una delle più ricche dell’epoca: quindicimila volumi tutti rilegati in marocchino, con il suo stemma inciso in oro. La sua quadreria raccoglieva capolavori di Guido Reni, della scuola di Raffaello, di Giorgione, Tiziano, Holbein, Guercino, Correggio.

Questo è il ritratto di Eugenio di Savoia, come lo ha dipinto Gugliemo Sanvito, in un suo articolo,. apparso sulla Rivista, “ Il Carabiniere” del 1998.





GLI ULTIMI ANNI

Dopo Belgrado, Eugenio dedicò sempre tempo agli affari di Stato e a quelli militari, per occuparsi sempre di più della costruzione del suo palazzo del Belvedere ( che fu completato nel 1723) e della raccolta delle sue collezioni d’arte. Il cantiere del Belvedere avrebbe fatto l’invidia delle imprese impegnate nei lavori per il Giubileo del 2000. Nei giardini e nelle strutture murarie del palazzo lavoravano fino a 1.300 operai al giorno, e, nonostante questo, ci vollero anni per completare l’opera. Che non era la sola alla quale il principe attendesse: contemporaneamente ristrutturò un altro castello ( Racheve, in Ungheria) nel quale trascorreva lunghi periodi per stare vicino alla contessa Batthiany.

Coltivava amicizie che la dicevano lunga sui suoi interessi culturali: il filosofo Leibniz e il cardinale Albani, giudicato all’epoca il più illustre e competente critico d’arte del mondo.

Nel 1734 ( quando aveva ormai superato i sett’anni di età) montò di nuovo a cavallo per partecipare alla guerra di successione polacca. Ma quella è una pagina che conviene ignorare nella biografia del principe. Osserverà impietosamente, qualche anno più tardi, Federico il Grande di Prussia: “ i più grandi geni finiscono imbecilli”.

Così continua Guglielmo Sanvito, nel suo articolo, dedicato ad Eugenio di Savoia, dicendo: “ Eugenio fu la bestia nera dei turchi, oltre che dei francesi. Il suo primo capolavoro di strategia lo realizzò a Zenta, nel 1697, appena nominato comandante supremo dell’esercito imperiale. Più che un capolavoro, fu un autentico miracolo. L’esercito si trovava in condizioni a dir poco deplorevoli: ai soldati non veniva pagato il soldo da parecchi mesi, mancavano le munizioni, gli indumenti i viveri. In poche settimane Eugenio riuscì a ridare fiducia agli uomini e a riorganizzare il fronte. Impresa niente affatto facile si tiene presente che gran parte dei soldati erano mercenari, il cui unico interesse era quello di sbarcare, più o meno dignitosamente, il lunario, evitando per quanto possibile di rischiare la pelle.







ZENTA

 La storia ci dice, che Eugenio fu molto professionale. I turchi ( 150 mila uomini con 100 cannoni pesanti e 60 da campagna) del sultano Mustafà II s’erano trincerati nei pressi di Zenta, al confine tra Croazia e Umgheria. Il principe raccolse tutte le informazioni necessarie sulla conformazione del terreno e, saputo da un prigioniero che il sultano aveva gettato un ponte di sessanta barche sul fiume Tibisco per attraversarlo e ritirarsi verso la Transilvania, decide di attaccare. Attese il momento favorevole, quando il grosso della cavalleria aveva già attraversato il fiume, scoprì un tratto del Tibisco guadabile e accerchiò i giannizzeri, e pur disponendo di forze molto inferiori (60 mila uomini e 80 cannoni) Fu una carneficina. I turchi lasciarono sul campo 20 mila morti, 10 mila annegati nel fiume, tremila furono fatti prigionieri. L’esercito imperiale subì perdite limitatissime: appena 300 morti e 200 feriti. Il bottino fu consistente mila carri, 60 mila cammelli, 1500 capi di bestiame, 700 cavalli, moltissime armi. Come trofeo di guerra, Eugenio riuscì a impadronirsi del gran sigillo che il sultano portava al collo.

Non era nostra intenzione allungarci così tanto nella storia di Eugenio di Savoia, ma la storia è come le ciliegie, più vai avanti e più ti appassioni. La nostra intenzione era quella di parlare del Belvedere, che abbiamo ammirato e visitato con grande interesse, in questo nostro Week-end viennese.

Alla fine del XVII secolo, con le ricompense per le vittorie contro i turchi, Eugenio di Savoia acquistò un appezzamento di terreno a Weinberg, vicino a Vienna, con il proposito di costruirvi ( secondo la moda dell’epoca) una dimora estiva. Ci vollero 25 anni perché i due edifici di cui è composto il complesso ( il Belvedere inferiore e il Belvedere superiore) fossero completati. La realizzazione dell’opera fu affidata all’architetto Lucas von Hildebrandt, che aveva già concluso i lavori del Palazzo viennese di Eugenio, dopo le dimissioni dell’architetto di corte, Johann Bernhard Fischer von Erlach, che ne aveva curato il progetto.

Il nome Belvedere e successivo: gli fu dato dall’imperatrice Maria Teresa quando ( nel 1752) acquistò il complesso dalla nipote di Eugenio, Anna Vittoria di Savoia, erede universale dei beni del principe. Quando entrò in possesso della dimora alla morte dello zio, Vittoria non ebbe alcun scrupolo nel disperdere le preziose collezioni d’arte contenute al suo interno al solo scopo di realizzare le somme di denaro che le occorrevano per mantenere un tenore di vita regale ( e abitudini dissolute nel pieno rispetto delle tradizioni degli esponenti femminili della famiglia).

Il Belvedere ospitava un giardino zoologico famoso in tutta Europa, nel quale erano raccolte cinquanta diverse specie di mammiferi esotici. La biblioteca ( divisa fra il Palazzo di città e il Belvedere) fu acquistata dall’imperatore Carlo VI e divenne la parte più importante della biblioteca imperiale: era composta da quindicimila volumi stampati, 237 libri miniati e numerosi manoscritti. Jean Baptiste Rousseau scrisse che “ nella biblioteca non vi è un solo libro il principe non abbia letto, o almeno scorso”. Esagerazioni, probabilmente, ma con un fondo di assoluta verità. o stesso Eugenio confidò all’ambasciatore britannico Saphorin “Io posso vivere assolutamente felice con un reddito di diecimila fiorini: ho una tale abbondanza di libri eccellenti che non potrò mai annoiarmi”. Il principe aveva una rete internazionale di agenti che acquistavano per lui i libri nelle principali capitali europee. I volumi erano tutti rilegati in marocchino, per lo più rosso, con iscrizioni e decorazioni dorate sul dorso e con le armi dei Savoia impresse in oro sulla copertina. Di questo si occupò per oltre vent’anni Stefano Bayet, figlio del rilegatore che serviva Luigi XIV a Versailles.

La collezione di quadri, smembrata e venduta dalla nipote Vittoria ( in parte consistente al cugino Carlo Emanuele di Savoia: e questo spiega come molte delle opere siano finite nelle gallerie di Torino), comprendeva dipinti di pittori italiani, olandesi, fiamminghi, tedeschi e austriaci. Vi erano opere di Guido Reni, Poussin, Solimena, Crespi, Kneller, Parrocel, Benedetto Castiglione, Salviati, nonché delle scuole di Tiziano, Holbein, Guercino, Raffaello, Caravaggio. Soltanto un altro condottiero, Wellington ( il vincitore di Napoleone a Waterl) mise insieme una quadreria paragonabile a quella di Eugenio.

Dal Belvedere, nel giugno 1914, partì per Sarajevo ( dove si consumò il suo tragico destino) l’arciduca Francesco Ferdinando. Nel maggio del 1915 nel Belvedere superiore si riunirono i ministri degli esteri di Stati Uniti, Unione Sovietica, Francia Gran Bretagna e Austria per firmare il “ Trattato austriaco” che ridette al Paese, dopo dieci anni di occupazione, la libertà e l’indipendenza.

 Nella Galleria Austriaca, alloggiata nel Belvedere Superiore, sono esposti “ Il bacio” di Gustav Klimt e importanti opere di Schiele e Kakoschka, oltre a capolavori del 19^ e 20^ secolo. Nel Belvedere inferiore si trovano preziosi oggetti d’arte del barocco e del medioevo.

Quello che impressiona maggiormente il visitatore di questo Castello, è la bellezza scenografica del Castello stesso, del giardino, dei monumenti e delle fontane barocche. Nella parte superiore, che è l’entrata principale del Castello, oltre al cancello in ferro battuto, che è un capolavoro dell’artigianato, spicca il fregio dorato di Eugenio di Savoia, che ti da l’impressione di trovarti a Stupinigi, presso Torino e non a Vienna. Subito dopo l’entrata, vi è la grande vasca ovoidale dove si specchia la facciata del meraviglioso Castello - Belvedere, creando una suggestiva visione scenografica. 

Fu in questi giardini che abbiamo assistito ad una sfilata di giovani in maschera carnevalesca viennese. Qui a Vienna, il carnevale vuol dire baldoria, festa continua, grande bevute di birra scura e grande buffata di Wiuster. La gente era molto allegra e si divertiva moltissimo, come succede del resto anche nel nostro Paese. Questo è il periodo che procede la Quaresima e come in tutto il mondo è dedicato ai divertimenti pubblici, con balli e mascherate. Anche nel nostro Paese si festeggia il carnevale. Non c’è che l’imbarazzo della scelta. A Viareggio sfilano per le vie i carri di cartapesta più grandi del mondo, animati da centinaia di maschere. A Fano, nelle Marche, dal 7 febbraio è iniziata la “sfida del getto”, una singolare battaglia a colpi di dolci, utilizzando ben 100 quintali di caramelle e cioccolatini. Il programma comprende anche diversi concerti del gruppo “ Musica arabita” che suona strani oggetti come stura lavandini, enormi forbici e orologi a cucù.

Più famosa e molto più concitata è la battaglia delle arance che si è combattuta il 21 febbraio per le strade di Ivrea, in Piemonte, e dove mercoledì 25 viene offerto a tutti un piatto di polenta e merluzzo. Nel Lazio, a Ronciglione in provincia di Viterbo, domenica 15 si è svolta la sfilata dello squadrone degli Ussari, l’esercito che durante l’invasione napoleonica bruciò la città; sabato 21 si sono svolte le caratteristiche “ corse a vuoto”, delle gare di cavalli senza fantino. Domani 23, la sfilata dei Nasi Rossi, una confraternita di burloni in camicia da notte bianca e papalina di lana in testa che offrono i rigatoni al ragù di salciccia dentro a grossi pitali.

 

            GRAZIE DEI FIORI

Se la grande sfilata di carri che si è svolta a San Remo la vogliamo includere in una manifestazione carnevalesca, allora dobbiamo dire che è stata la più importante sfilata di carri fioriti del mondo.

Il mensile di febbraio di “Linea Verde”, da dove abbiamo tratto questo brano, così titola:  “Grazie dei fiori”, da una canzone cantata da Nilla Pizzi negli anni Cinquanta. San Remo è da sempre nota nel mondo per il Festival della canzone italiana e per il suo clima mediterraneo. Ogni anno a gennaio, questa meravigliosa città della Riviera di Ponente, celebra un’altra sua vocazione, la più antica, e diventata la scenografia intorno alla quale si muove una grande kermesse all’insegna dei fiori. Non a caso da cento anni proprio i fiori sono la seconda risorsa economica della Riviera, dopo il turismo. E puntuale all’appuntamento, il 25 gennaio scorso le piazze e le vie della cittadina si sono animate per celebrare il Corso fiorito: una vera e propria parata dedicata appunto ai fiori, con imponenti scenografie e carri allegorici a tema, preparati dalle varie località.”

“Il Corso affonda le sue radici nella più antica tradizione popolare della Riviera Nei primissimi anni del Novecento, i nobili della Mitteleuropa che raggiungevano la Riviera per una vacanza cominciarono a riempire le proprie carrozze di ceste colme di fiori, che poi lanciavano ai passanti, fermi ad applaudirli ai bordi delle strade. Ispirandosi a questa tradizione d’élite, nel 1904 si inaugurò la prima edizione ufficiale del Corso fiorito, proseguita per tutto il secolo, fino a diventare negli anni Cinquanta una grande manifestazione capace di richiamare migliaia di turisti. Ogni carro è preparato con cura in poco più di otto ore, dal crepuscolo all’alba: la ricostruzione di un personaggio può impiegare anche 50 mila garofani abbinati a migliaia di altri fiori: giacinti, rose rosse, fresie e mimose. Che dopo la sfilata, sono distribuiti al pubblico.

Il Corso fiorito è una coreografia che ha alle spalle una vera industria: quella della floricoltura, che nel 1998 compie cent’anni e che ha saputo diventare una voce determinante del bilancio economico di tutta la Riviera. Così continua nel suo articolo Cristina Ferrè: “ Dopo l’Unità d’Italia la vocazione agricola della Riviera trovò un grande alleato nel turismo. Inglesi, austriaci e russi svernavano sul litorale di San Remo e alla volta dei loro Paesi partivano enormi casse di rose. Ma fu tra le due guerre mondiali che San Remo visse il suo momento d’oro, quando, grazie allo sviluppo dei collegamenti ferroviari, s’incrementò l’esportazione.

Oggi, malgrado la concorrenza dell’Olanda, più abile nella commercializzazione, la Liguria ha mantenuto il primato della qualità. Non a caso, le più belle varietà di rose e di cerbere restano un’esclusiva italiana. Quale uomo non ha pensato di regalare alla propria amata un mazzo di rose rosse della Riviera”. 

Dal Corso dei carri alla Coppa Italia per composizioni: così San Remo rispetta anche quest’anno ormai una vera industria. E, tra rose, garofani e mimose, ricorda come tutto cominciò esattamente un secolo fa, grazie anche e soprattutto ai turisti austriaci, inglesi e russi.

Chiudiamo questa parentesi carnevalesca e ritorniamo al gotico fiorito di Vienna, con “Rathaus”. - Per gli architetti storicisti il gotico rappresentava lo stile della borghesia mercantile del tardo Medioevo, e fu quindi ritenuto il più idoneo per caratterizzare la sede del governo e della città in un’epoca in cui era indiscussa l’affermazione dei nuovi ceti imprenditoriali e finanziari.

Abbiamo molto ammirato la torre che si eleva al centro della facciata, alta 98 metri, doveva comunicare un senso di monumentalità consono all’importanza dell’edificio. Il cortile - porticato, di bellissimo effetto, è utilizzato per suggestivi concerti, detti appunto “ Arkadenhof - Konzerte”. Leggiamo su di una rivista specializzata che i temi della ricca decorazione scultoria riprendono eventi storici della città. All’interno, il Salone delle Feste, la Sala del Senato e quella del Consiglio Municipale riflettono negli arredi il gusto eclettico allora in auge. L’architetto è Friedrich Schmidt maestro del neogotico, attivo anche a Milano (Duomo). Il monumento a lui dedicato è sul retro dell’edificio, all’interno di un’area a verde, il “Fredrich - Schmidt - Plaz” Nel cortile - chiostro, sotto lo sporto, sono scolpiti i suoi simboli di lapicida e dell’ architetto è il suo motto “Saza loquuntur” ( le pietre parlano). La storia ci dice che dopo il 1870, anno in cui furono rimossi i detriti che ingombravano la ex - piazza d’armi, sorse il “ Rathausviertel”, un quartiere di 77 edifici, comprendente le cosiddette “Arkadenhàuser” ( case a portici), anch’esse esemplari come prodotti dall’epoca storica.

La giornata, come pure la nostra escursione nella città dell’arte, della musica, delle belle donne e del profumo, in cui ad ogni angolo rivivono i ricordi della musica, quanto meno nella memoria, anche i motivi di Morzt e di Beethoven, stava volgendo a termine. Il sole declinava dolcente verso ovest, per tramontare piano piano dietro la sagoma dentata delle maestose montagne austriache cariche di neve. Il torpedone di colore giallo, era fermo davanti all’albergo Ananas. Gli amici mantovani si apprestavano a prendere posto sul torpedone, che fra non molto avrebbe raggiunto l’aeroporto di Vienna.

Abbiamo attraversato l’incanto di una campagna lievemente ondulata e rischiarata dagli ultimi raggi del sole che stava tramontando dietro le alte montagne site alle spalle della grande città di Vienna .Questa zona lievemente ondulata, con i suoi vigneti, che sono entrati nella storia come Vienna con l’imperatore Marco Aurelio, che vi dimorò e scrisse i suoi pensieri, e a un altro imperatore romano si deve l’istituzione tutta viennese degli Heurigen (Heurige, che in lingua italiana vuol dire vino nuovo) : spetta infatti a Probo il merito di aver permesso la coltura della vite fuori dei confini d’Italia.

Queste basse colline coltivate a vigneto che si stendono a perdita d’occhio nella grande vallata lungo il corso del Danubio che costituivano il limis avanzato dell’impero romano verso le grandi pianure nord - orientali. E’ questo lo stupefacente angolo di mondo nel cuore della grande e brumosa pianura viennese che si stringe attorno al grande nastro blu del dolce Danubio, che racchiude tante bellezze paesaggistiche nelle sue anse.

Questi erano i luoghi preferiti dall’imperatrice “Sissi”, per effettuare una passeggiata distensiva a cavallo del suo destriero bianco.

Ma Vienna è e resta la città della musica, della bellezza, dello splendore di un passato glorioso di un grande impero, ma è anche una città libera e democratica che fa sognare. A proposito di sogni , così scriveva Francesco Alberoni, in un suo articolo, apparso sul “Corriere Della Sera”, del 25 febbraio: “Viviamo ormai contemplando un mondo di poteri lontani, un mondo astratto, in cui non siamo protagonisti ma solo spettatori.”

“E’ il nostro mondo reale, quotidiano, è arido, privo di speranze e di sogni. Gli americani usano una espressione che avrete sentito più volte anche voi al cinema: “Facci sognare!”. Il popolo più programmato della Terra non chiede qualcosa di concreto: realizziamo questo, realizziamo quello. Ma chiede invece proprio quanto di più impalpabile, di più irreale ci sia, un sogno. Perché, in realtà, l’unica cosa che veramente conti, mobiliti, dia forza alla gente e la trascini è un sogno. Un ideale, una meta, uno scopo che sia ben più grande dei nostri sogni individuali, una patria ideale verso cui andare a fianco a fianco, cantando, felici di essere insieme, orgogliosi di ciò che vogliamo raggiungere.”

In tutto questo nostro peregrinare per le vie del mondo, abbiamo compreso che l’umanità è sempre vissuta di sogni, di speranze, d’illusioni e di attese. E’ stato un grande sogno il cristianesimo, che prometteva una embrionale costruzione della città di Dio sulla Terra, un mondo dove non regnano più i violenti e gli astuti, ma i buoni e i santi.

“ E’ stato un sogno l’illuminismo che pensava di redimere ogni male applicando semplicemente la razionalità, risolvendo ogni problema, anche il più difficile, anche il più complesso, con la ragione. Per cent’anni il comunismo ha trascinato le masse oppresse di tutto il pianeta verso un sogno di gloriosa e redenzione della povertà nella giustizia. In realtà ha prodotto rivoluzioni, massacri, burocrazia, genocidi, dittature, ma gli intellettuali hanno continuato a seguire le bandiere rosse nel nome di quei sogni e di quelle speranze. Era così grande il sogno, così grande la speranza, da accecare la stessa capacità di vedere la realtà. Ma senza arrivare a questi accessi, ricordiamo che ogni grande impresa è nata da una fede, da un sogno che ha dato a un uomo la forza di superare gli ostacoli, le invidie che gl’interessi costituiti e meschini creano sulla strada.

La mia impressione è che l’intero Paese, oggi, abbia bisogno di sogni mobilitanti.”

In questo nostro Week - End viennese, abbiamo trovato quell’insieme di visioni, di immagini, di pace e di bellezza, che spesso si presentano nella nostra mente durante il sogno. E’ stato un viaggio ideale, una meta, che ha dato una visione ben più grande dei nostri sogni immaginari. Eravamo felici e spensierati, camminando fianco a fianco con i nostri amici, orgogliosi di scoprire le bellezze di una città da sogno. La visione di questa bellissima città, l’immagine straordinaria che appare e subito dopo scompare come in sogno, come la proiezione di una pellicola cinematografica sullo schermo, che trasforma in immagine visibile ogni cosa, facendola subito dopo diventare sogno. No, quello non era un mondo astratto, indefinito, irreale, metafisico, ma reale, effettivo, vero, non era un sogno ma una realtà. Era soltanto la realizzazione del nostro sogno.

Siamo alla fine del sogno e anche del nostro Week-end . E’ quasi l’ora di lasciare la meravigliosa città di Vienna, mentre l’aria umida della sera imporporava l’infinita, serena volta celeste, mentre il capitano del piccolo aereo della linea Lauda Air, stava facendo rullare i motori sulla pista di decollo. Alle ore 20, la comitiva degli escursionisti mantovani aveva allacciato le cinture, mentre l’aereo si apprestava a decollare verso l’aeroporto di Verona. Dal piccolo oblò, Adriana salutava, quasi con riverenza e soggezione, la meravigliosa città della musica , della cortesia e della bellezza e della storia. Era così grande il suo sogno, così grande, da cercare la realtà oggettiva.

Arrivederci dolce Vienna, capitale deklla musica e delle belle donne.
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PASSO DEL CROSTE’  

23 Febbraio

Il Trentino vallate e montagne incantevoli, dove il tempo sembra di essersi fermato e dove si gustano vini tra i migliori d’Italia, è luogo ideale per ritemprare allo stesso tempo il corpo e lo spirito. Colline dolcissime, rocce maestose, paesaggi lunari e metafisici, ampi scenari sferzati dal vento, enorme cime innevate, torrenti pittoreschi, laghetti romantici, boschi meravigliosi con animali in libertà. Non c’era luogo migliore, dopo l’escursione turistico - culturale nella città di Vienna, nella città dell’arte, della storia, della musica e della cordialità, per ritornare sui luoghi che ci hanno visto più volte arrampicare sui sentieri impervi, caratteristici e meravigliosi.

Oggi, in questa giornata bellissima, rischiarata dai tiepidi raggi del sole di questo febbraio quasi primaverile, che potremmo chiamare anomalo, siamo ritornati sul passo più bello del Trentino:  sul Croste’. Da Campo Carlo Magno, si stende su per il costone della grande montagna una moderna cabinovia, fino a culminare sulla grande vetta innevata del Passo del Crostè a 2.442 metri di quota. Mentre la cabina appesa nel vuoto al grosso cavo metallico, senza scosse, saliva dolcemente sul costone montagnoso, osservavo il paesaggio circostante coperto di neve, che mi dava la sensazione di essere in un altro mondo, in un mondo lunare e metafisico. Vedevo in quel meraviglioso paesaggio i quadri di un grande pittore, dove i personaggi montani di Cesare Maggi ritornano con tutto il loro fascino. Quelle sono tele focali di gusto ottocentesco e romantico, piene di tensione emotiva e di forza. Sono come questo paesaggio selvaggio e meraviglioso, paesaggio senza orizzonte; una finestra aperta sulle grande vallate del Trentino.

E’ un paesaggio metafisico e silenzioso, dove la visione a cui la vita è tutt’uno con l’arte ad una in cui l’arte è interpretazione della vita.

La cabinovia è arrivata al capolinea. In poco tempo, da Campo Carlo Magno siamo giunti al Rifugio Passo Crostè. La piccola squadra di escursionisti si è fermata poco distante della stazione della cabinovia, proprio sul grande pianoro innevato. L’ultima volta che ci siamo stati in quella località è stato il 7 settembre dell’anno scorso. In quella occasione , abbiamo ammirato molto quella grande montagna, tanto che l’abbiamo definita la montagna spaccata, dove c’erano i segni profondi del grande sconvolgimento della terra, prodotti dalla natura milioni e milioni di anni fa. Ma in questa nostra escursione, tutte quelle spaccature, anfratti, sinuosità e labirinti, erano livellati da quella grande coltre di neve che livella ogni cosa.

Entrando nel cuore di quella montagna misteriosa attonito rimane lo sguardo di fronte all’imponente barriera rocciosa e nevosa, che questo complesso elegantemente schiera; sicché lassù sembra vietata ogni possibilità di accesso. Infatti, è molto pericoloso aggirarsi fra quella montagna insidiosa, dove la neve ha coperto le buche e gli anfratti. Per gli sciatori c’è più possibilità d’accesso, mentre per noi che non pratichiamo lo sci ci è vietato, non si sa mai quello che potrebbe nascondere la massa di neve. Lo so, sembrano discorsi da vecchi brontoloni. Ma bisogna mettersi in testa che la montagna è una realtà a sé, e per affrontare in sicurezza occorre essere esperti e attrezzarsi con una cultura specifica, che non è solo quella della falesia. Attenzione però: non voglio dire che l’escursione sportiva sia la causa degli incidenti in montagna. Non mi sogno nemmeno a pensarlo: è una stupidaggine. Tanto più che l’escursione sulla neve e sui sentieri alpini è nata proprio come antidoto al rischio, un rimedio, un sollievo per i buoni camminatori e gli amanti della mantenga e come contraltare all’alpinismo. Le signore si sono accontentate di prendere la tintarella, sdraiate sulla neve o sulle sedie a sdraio, subito dietro il grande rifugio, mentre noi uomini, abbiamo fatto una piccola e dolcissima escursione che si snoda attraverso ondate successive di piccoli pianori e sentieri battuti. La caratteristica dominante del grande pianoro è data dalle numerose cime che la circondano e la sovrastano

Nell’assoluto rispetto delle cime e senza banalizzare l’ambiente viene così data a noi poco esperti la possibilità di provare suggestive sensazioni, altrimenti riservate soltanto ai provetti alpinisti. Con l’apporto di questo sentiero battuto dagli alpinisti, migliaia di persone come noi, hanno attraversato questo spettacolare complesso, guardando da vicino i poderosi fianchi delle principali cime, e raccogliendo una serie di rare visioni panoramiche saggiamente qui rispecchiate da una splendida corona fotografica, come viene definito da Dario Scarpa, nel suo libro “Dolomiti”, questo immenso pianoro roccioso, circondato da poderose guglie e campanili.

Di fronte a queste cime innevate mi consentirete alcuni ricordi personali: l’otto settembre dell’anno scorso ci venne la prima volta per vedere da vicino queste meraviglie prodotte dalla natura in milioni di anni fa’. Ricordo che era una giornata limpida e serena, una giornata come questa, soltanto che non c’era la neve ed il paesaggio era meno suggestivo di questo. Una delle due squadre CAI, ha aggirato il pendio orientale della Pietra Grande, da dove attraverso una cengia e un terreno roccioso hanno raggiunto il sentiero “Vidi” e “Costanzi”, mentre la seconda squadra, capeggiata dal presidente Zanellini ed altre brave guide, abbiamo attraversato longitudinalmente la Pietra Grande, percorrendo sentieri e fenditure della grande montagna, superando con poca fatica tal dimensione. In questo alto fulcro appaiono dunque grandiose e severe le masse rocciose, a dominio di un paesaggio occidentale aspro e selvaggio che rende ancor più tipica l’intera bellezza. “ Ecco allora nascere fra la fantasmagorica successione delle colorite guglie e torri, il piacevole contrasto con i ghiacciai dei colossi alpini che uno stupendo panorama permette di ammirare”. Così scrive Dario scarpa:  “Nelle Dolomite del Brenta non ci sono però soltanto le poderose architetture rocciose, ma anche una magnifica e rara flora alpina che talvolta s’interpone nella loro nudità, creando così smaltati ed indimenticabili angoli per altrettanti colpi d’occhio”. Per tutto questo è ormai indecifrabile il numero di escursionisti come noi alle prime armi, come si suol dire, che quassù con fiducia hanno cercato e trovato quella forza d’ambiente per liberarsi dei problemi quotidiani, come del resto abbiamo fatto noi oggi, in questa giornata meravigliosa di un febbraio dolce e soleggiato.

A proposito di questa magnifica e rara flora alpina che talvolta s’interpone nella nudità delle rocce e negli anfratti, ci viene in mente una continua raccomandazione che ci venne fatta dalle nostre guide alpine: “Può sembrare impossibile che la raccolta di pochi fiori possa avere ripercussioni così serie: ma basta riflettere un istante per convincersene. Le piantine di cui vorremmo raccogliere i fiori ( qualunque esse siano) sono, in natura, in equilibrio con l’ambiente.

“I fiori non sono nostri, sono di tutti: abbiamo dunque il dovere di rispettarli e di conservarli affinché anche gli altri ne possono godere”. Parole sagge, parole dettate dal profondo dell’animo, che sono un tutt’uno con l’espressione della natura.

Lasciamo questi ricordi di un passato prossimo e ritorniamo alla nostra escursione sul Passo Crostè, coperto da un manto di candida neve e illuminato da un tiepido sole, che potremmo definire primaverile.

Questa grande montagna dolomitica che settanta milioni di anni fa emerse dai flutti di un profondo mare sotto forma di un fantastico paesaggio chiazzato di scuro e di verde. Oggi le superbe rosee vette che la circondano e che puntano dritte al cielo e sembrano poi veleggiare con i nostri pensieri e ricordi nell’aria pura di un silenzioso ed infinito spazio. Non occorre andare sulla pallida luna o scoprire altri mondi fantastici, nuovi orizzonti, nuovi scenari di bellezza cosmica, ma bastano le meraviglie di questo angolo del creato. Per poter capire tutti gli entusiasmi e i seducenti incantesimi che le Dolomiti hanno suscitato ieri e non soltanto ieri, impeccabilmente ripetono oggi, bisogna almeno salire fin quassù una sola volta per poterle personalmente vedere. Sono sicuro che l’uomo, una volta salito su questo paradiso, in questo infinito spazio tra l’aria pura e il silenzio infinito, di fronte a queste cime incontaminate, troverebbe quella pace e quella serenità che ha sempre cercato e che ancora non ha mai trovato.

Questo è un mondo particolare, una montagna grandiosa, spettacolare ed intatta, dove il romantico, il pittoresco e lo scenografico si fondono in armoniosa composizione. Ampi spazi sferzati dal vento, enorme cime innevate, come i paesaggi montani di Cesare Maggi (1881 - 1961) che ritornano con tutto il loro fascino. Sono tele facili, di gusto ottocentesco e romantico, piene di tensione emotiva come questo paesaggio. Maggi esplora le bellezze solitarie dei luoghi solatii d’alta montagna esposti al sole, con le sue ombre ben marcate. Superando la suggestione vaga e spirituale di Segantini, i suoi soggetti sono precisi, individuabili: qui il Dente del gigante del Monte Bianco, lì, la punta affusolata del Cervino. Cesare Maggi e Giovanni Segantini, sono due grandi della pittura che hanno amato e vissuto la montagna.

Giovanni Segantini (Arco 1858 - Sochafberg 1899), è stato un grande pittore seguace della tecnica divisionista, che gli permise di esaltare al massimo i valori della luce, trovò i temi più consoni al proprio temperamento nella vita e nel paesaggio dell’alta montagna che ritrasse spesso in chiave simbolica. I suoi quadri ne sono il risultato: Alla stanga, Le due Madri, L’ovile e L’angelo della vita.

Percorrendo in lungo e in largo questo stupendo paesaggio, mi sembra di essere in una pinacoteca, dove alle pareti vi sono appesi i quadri reali di questi due grandi artisti, che hanno illustrato ed onorato con i loro quadri e disegni le nostre meravigliose montagne.

Come abbiamo detto, oggi è una giornata particolare, una giornata rara a queste altitudini, il cielo è sgombro di nuvole ed è di un azzurro intenso e luminoso. In questo paesaggio da favola, con questo cielo pulito e trasparente, spiccano meravigliose le cime innevate, dove i raggi del sole si riflettono e mostrano la loro integrale bellezza.

Nonostante il gran freddo degli ultimi giorni, in questa località di villeggiatura si scia. Sono entrate le settimane bianche fin dalla terza decade di gennaio, con un grande flusso di comitive straniere e scolaresche, soprattutto lombarde, che raggiungono questa rinomata stazione sciistica. Oggi, con questa eccezionale giornata di sole, è un record di presenze, si contano migliaia di sciatori. Qui, ci spiega il gestore del rifugio Crostè, dove siamo andati a scaldarci un po’ e prendere una tazza di te caldo, il consorzio che gestisce gli impianti di Carlo Magno Ski, abbiamo la clientela di sempre, e in questo periodo sono soprattutto gli stranieri a farla da padroni.

Nella grande sala del rifugio, che era affollata di sciatori, abbiamo conversato con un signore milanese, il Dott. Giulio Luparelli, il quale ci ha detto che questa mattina, la campagna lombarda era bianca di brina e che questo freddo polare fa bene, anche perché abbatte i parassiti. Egli continuava a fregarsi le mani, non solo per il gelo esterno: “ Dopo tanti inverni troppo miti - commenta soddisfatto - , si torna all’antico. La natura ha bisogno dei suoi cicli.” La natura avrà le sue esigenze, ma l’uomo?

Nelle vallate di Madonna di Campiglio si battono i denti. Specie l’altra notte quando a Campo Carlo Magno il termometro è caduto a - 20, record stagionale. Ma anche nella pianura Padana la temperatura è scesa sotto lo zero. Prosegue il dottore dicendo: “Lumus di certe malattie L’USSL di Bergamo invita a non sottovalutare l’influenza ma a combatterla mettendosi a letto) e per i pendolari la vita è dura. E anche la geografia, spiega l’Ente di sviluppo agricolo lombardo, a rendere molto “cattivo” l’inverno: La Val Padana è come un catino aperto a est di cui s’incunea l’aria siberiana mentre lo sbarramento alpino, a ovest, impedisce l’accesso delle più tiepide correnti atlantiche. A Trepalle, frazione di Livigno, paese e parrocchia più alta d’Europa (2079 metri) non ci si turba, come non ci si turba qui nel Trentino. Questi centri sono attrezzati per sconfiggere il generale inverno: le case con il rivestimento interno di legno, costruite a distanza l’una dall’altra in modo da essere meglio riscaldate dal sole.

Nelle nostre escursioni montane, abbiamo incontrato tantissime abitazioni rurali, tipiche delle diverse regioni, che ci riportano alle tradizioni più antiche del nostro Paese e che ancora sopravvivono, come fuori del tempo, alla frenesia dell’era moderna. A vederle da lontano, isolati e carichi di neve di quest’ultima nevicata di gennaio, le baite del Trentino e i masi della Val Badia offrono un’immagine davvero poetica, che dona alle valli del Trentino e dell’Alto Adige un raro aspetto d’ incontaminazione assoluta.

In queste abitazioni rurali, lontane dalle comodità cittadine, si deve fare da soli tutto ciò di cui si ha bisogno e, per guadagnare la necessaria autosufficienza, ogni dimora è circondata da un’area dedicata all’allevamento del bestiame e all’agricoltura. Nel costruire i masi e le baite, si sta anche attenti a orientarli in modo che siano sempre esposti ai raggi del sole, per ovviare, almeno in parte, al non banale problema del riscaldamento. Anche i diversi masi che abbiamo visitato in queste nostre escursioni, abbiamo constatato che sono isolati dal paese e “ posti a solatio”, come ci ha spiegato un signore del luogo. La costruzione, fatta di legno e pietra sono sempre su due piani, con uno spazioso solaio, sotto il tetto che serve anche da fienile.

In montagna pietra e legno sono i materiali più utilizzati, ma non sempre è possibile abbinarli: più si sale in quota, infatti, più il legno si sostituisce alla pietra, che è troppo pesante da trasportare e molto più fredda. A quelle quote non transitano macchine, il freddo e il ghiaccio scoraggiano chiunque a salire fin lassù, ma appena si entra in casa l’atmosfera si fa immediatamente calda e vissuta.

 COME E’ NATO IL MASO

All’inizio del XVI secolo, nelle regioni dell’attuale Trentino - Alto Adige, si avviò il processo di frantumazione della grande proprietà terriera: agli immensi possedimenti dei vescovi tedeschi si costituirono, infatti, poderi più piccoli, gestiti a conduzione familiare da proprietari locali. Questo processo è stato poi incentivato da un graduale esodo della città verso la campagna: risultato delle guerre tra famiglie nobili e fazioni politiche, che rendevano la vita difficile per tutti. Vista dunque la possibilità di potersi finalmente riappropriare della loro terra, furono in molti a vedere nelle colline circostanti il rifugio migliore a quell’inferno.

Così è nato il maso: una dimora sicura, lontana da tutto, dotata di campi, stalla e cantina, che permetteva di vivere in completa autonomia, producendo da soli tutto ciò di cui si poteva avere bisogno.

Il maso è ancora oggi un testimone di quella travagliata epoca storica e, se sono venute meno le ragioni della sua origine, certo sono rimasti inalterati i sapori dei formaggi, dello speck e delle salcicce che ancora vi si producono. Così come non è cambiata la convinzione di chi ci vive e che guarda alla città con lo stesso sospetto di allora.

 “Qui si convive sei - otto mesi all’anno con la neve e la necessità aguzza l’ingegno. Chi accetta la montagna sa bene che cosa lo aspetta”. La cameriera del rifugio, signora Maria, che ci ha servito un’ottima pizza margherita con i pomodorini affettati, cotta nel forno a legna, ci dice: “Grazie al nostro clima secco noi tolleriamo molto meglio i -20 che non voi della pianura i meno-2 “ Sarà. E nelle alte valli bisogna accettare anche un sole molto avaro, un sole velato ( un’ora al giorno). Non tutte le giornate sono come questa. Oggi è stata una giornata eccezionale, neppure le nuvole sono comparse in cielo, mentre al riparo dell’aria molto frizzante, il sole era persino caldo e faceva piacere starsene sdraiati.

 AROMI ANTICHI E VECCHI SAPORI

Sul filo della memoria affiorano i ricordi del passato. Mentre stavamo mangiando l’ottima pizza “Margherita”, con i pomodorini affettati e cotta nel forno a legna, ci ritornava in mente il pane col pomodoro, una fetta robusta con la crosta dura e la mollica compatta colorata di pomodoro, strusciato fino a lasciar della buccia solo un velino. Olio e sale. Me lo faceva mia madre e lo ricordo ancora. Il grappolo dei pomodorini erano appesi alla parete della cucina, vicino al camino, come pure la resta delle cipolle , dell’aglio, dei peperoncini, dell’origano e di tutti gli altri aromi della mia vecchia e bella Calabria. Nella credenza non mancava mai la bottiglia dell’ olio vergine, profumato e saporito, le olive salate e una miriade di altri vasetti di confetture e dei prodotti della terra . D’estate con i pomodorini freschi dell’orto, d’inverno con quei pomodorini piccoli e rossi, come quelli che il pizzaiolo ha condito la pizza nel rifugio del Crostè, Quel sapore lo rammento, quell’odore è ancora dentro di me: qualcuno, come Marcel Prpust, ricorda le madeleinettes, io ho nostalgia del pane col pomodoro e il profumo dell’aglio della mamma, inzuppato nel tino dell’olio vergine del frantoio appena spremuto dalle olive .Addio vecchi profumi dei tempi lontani, dei tempi della mia verde età che non ritornano più. Addio!

“C’erano altri sapori, altri odori, altri colori sulle nostre tavole contadine, che via via mi tornano in mente, nel mio girovagare per l’Italia: Così leggiamo nell’ editoriale del giornalista Sandro Vannucchi. “Il nostro tesoro”, apparso sul mensile “ Linea Verde”. Leggendo questa autorevole rivista, ho potuto constatare che le sue origini contadine e i suoi gusti combaciano con i miei. “Questi profumi li ritrovo raramente ed ho l’ impressione che sia per l’ultima volta. La dolce signora che ha fatto per me quel piatto imparato in gioventù, pare non abbia più nessuno a cui mostrarlo se non alla telecamera. Viviamo nel paese dell’abbondanza, ma perdiamo il gusto della festa perché non c’è nessun giorno di miseria. E allora bisogna riscoprire, ricordare, far rivivere… Il tempo non torna indietro. Ma quel pomodoro mi piacerebbe riassaggiarlo e sono sicuro che a cercalo si trova ancora. Certo, al supermercato impera il similolandese, così tondo, così rosso, così perfetto. Ma negli orti qualcuno conserva ancora il seme antico e, ogni anno, ostinato, lo ripianta: non così tondo, ne così rosso, ne così perfetto.

Se si sapesse in giro, se potesse uscire da quell’orto, trovare un produttore e un mercato, una nicchia di mercato… Quanto sarei disposto a pagarlo, quel pomodoro? Ecco la scommessa dei prossimi anni: L’Italia verde stenta a competere in quantità nel mercato globale, ma se si parla di quantità allora ricorda la nostra storia come un valore aggiunto. Secoli di esperienza e di cultura che attraversano ancora le nostre campagne.

Scenari trasformati dall’uomo, intricati di viti, argentati di ulivi, tagliati da fossi, sbalzati di terrazze, fitti di orti dove centinaia di frutti diversi si susseguono come in nessun’altra parte del mondo. Molti li possiamo recuperare e aggiungere alla nostra soddisfazione per aver salvato dall’estinzione anche qualche vecchio amico delle nostre stalle e delle nostre aie, insieme al dolce esotico panda.”

Con nostalgia lasciamo la storia del pomodorino e dei vecchi e cari sapori di questa nostra e bella Italia e ritorniamo al discorso invernale della cameriera del rifugio del Crostè. La morsa di gelo che ha investito la Lombardia non mollerà facilmente. Così in Trentino e nell’Alto Adige. Nei boschi del Trentino, transitando con il nostro pullman, abbiamo visto che i boscaioli lavoravano con la motosega per fare scorte di legna. Si vede che ancora l’inverno sarà ancora lungo e freddo.

Siamo stati gli ultimi a lasciare l’ambiente caldo del rifugio, mentre la massa degli sciatori erano usciti molto prima. Erano ritornati sulle lunghe piste a continuare a sciare. Appena fuori, Adriana mi ha fatto notare le lunghe stalattiti di ghiaccio che pendevano dalle grondaie del tetto del rifugio. Nemmeno il sole tiepido di questa giornata primaverile li aveva minimamente scalfiti. Erano lì statici, privi di movimento e formavano una ragnatela raffigurante piccole sculture con dei ricami bellissimi, che con lo sfondo panoramico delle cime innevate, completavano una deliziosa e fiabesca scenografia.

 La bellezza del Croste’ al tramonto.

Scendeva silenziosa la sera, e il sole calando dall’alto del cielo piano piano si stava tuffando nelle lucide ombre delle vallate del Trentino. Umida di rugiada l’aria imporporava l’infinita serena volta del cielo. L’aria incominciava ad essere frizzante, mentre verso l’orizzonte era apparsa una nuvola cirriforme, che aveva la forma di un viticcio filamentoso, più o meno lunga, semplice, dotata di una semplice trasparenza con un ricamo, dal quale trasparivano delle figure stilizzati e impreziosite dalla luce del sole che stava tramontando dietro la sagoma dentata delle montagne del Brenta.

Mentre la cabinovia ci trasportava verso valle, mentre la luce che viene meno e il suo tepore destano ovunque aliti di profumo e quel filo sottile di nebbia che avvolge il fondo valle che ha il colore della sera. Ecco che lo sciame degli sciatori, già appagato e nello stesso tempo stanco della lunga giornata trascorsa sulle piste da sci, rientra verso la base di Campo Carlo Magno, ma tutt’intorno, con quei rumori misti a sussurri che accompagnano la fine della giornata, evocando i silenzi della notte, crepitano invece i dintorni tutti della città sottostante di Madonna di Campiglio, sinora tranquilla.

Madonna di Campiglio è un posto dove non hai bisogno di parole per farti capire, ( mentre più avanti, nelle valli meravigliose dell’Alto Adige, non è che non ti capiscono, non vogliono capirti, perché per loro sei un italiano, un eterno nemico). Qui nel Trentino fanno di tutto per sentire che stai bene, di sensazioni forti per poterti emozionare. Questa è la campagna trentina, e tu sei un ospite. Scopri così una vacanza che non hai mai fatto prima su queste meravigliose montagne e che senti subito familiare, che ti riporta ad un mondo che finalmente senti tuo, in un paesaggio meraviglioso, in un paesaggio lunare e metafisico.

Questa è stata la nostra impressione di questa gente laboriosa e gentile, di questa terra antica e bellissima, dove l’occhio spazia in un paesaggio stupendo senza orizzonte.

 IL CARNEVALE.

Siamo nel periodo di carnevale, la festa di colori. C’è un vecchio proverbio che dice: a carnevale ogni festa vale Non c’è che l’imbarazzo della scelta. E le occasioni   per divertirsi sono davvero tante.

Anche a Madonna di Campiglio si festeggia il carnevale asburgico con una sontuosa rievocazione rigorosamente in costume d’epoca: pattinaggio sul ghiaccio, una cena con gli Ussari e, il 28, il Gran cenone con la principessa Sissi e ballo finale nel salone Hoefer, mentre nella vicina Val di Fassa, in Trentino, quest’anno ha preso di mira il sacro vincolo del matrimonio e il 22 sfilano coppie di sposi d’eccezione. Più che uno scherzo è quasi una rievocazione storica: un tempo i contadini si sposavano in questo periodo perché i lavori nei campi erano appena terminati. Qui la maschera tradizionale è il Bufon, burlone e insolente che parla in rima e sbeffeggia il gentil sesso.

Se il primato delle maschere più affascinanti lo detiene Venezia, che dedica questa edizione al grande Giacomo casanova nel bicentenario della sua morte ( dal 13 al 24), i carri di cartapesta più grandi del mondo sono quelli di Viareggio, in Toscana, che sfilano per quattro domeniche consecutive a partire dal giorno 8 , animati da centinaia di maschere. Quest’anno uno dei carri è dedicato al Nobel Dario Fo.

 LA GIORNATA SULLA NEVE E’ FINITA.

Ormai il sole si è tuffato dietro la sagoma dentata delle Dolomiti del Brenta, e via via tutte le cose si anneriscono, come pure le cime dei monti e le distese delle vallate innevate che cambiano colore; diventano sempre più scure, di uno scuro blu violaceo, per poi annerirsi del tutto. E’ il volto della notte, che d’estate tardava a venire, ora piomba giù di colpo . Il grosso torpedone viaggia sulla grande arteria illuminata dalla luna, che da poco è salita all’orizzonte pallida e luminosa dalle esili corna. 

Il lungo serpentone tecnologico dalle mille volute, scivola silenzioso sulla grande arteria. Per un momento ti sembra uno di quei grandi draghi cinesi dai mille occhi di braci, poi un fiume di fuoco che scende dalla montagna vulcanica dell’Etna. Più il tempo passa, più ti convince che quella non è una visione magica, una malia, un incanto, ma è soltanto la realtà effettiva, reale e tecnologica del nostro mondo consumistico. E’ quello che è: una lunga coda di autoveicoli che porta noi escursionisti della domenica, alle nostre case, ai nostri villaggi, alle nostre città.

Dopo questo fantasticare, almanaccare, vagare con la fantasia e con l’immaginazione, ti rammenti di aver trascorso una giornata diversa, una giornata meravigliosa, una giornata di sole sulla neve del Passo del Crostè. Vogliamo concludere queste nostre impressioni del Passo Crostè, di quel luogo selvaggio e meraviglioso, con la citazione di questo piccolo brano di Mario Scarpa, tratto dal suo libro “ Dolomiti”, che per la sua musicalità non è un brano ma una melodica poesia.

“La sera scende silenziosa tra i monti. I boschi d’abeti diventano neri, l’aria ed il cielo cambiano anch’essi colore, quasi per preparare una stupenda cornice all’alpe che sta raccogliendo l’ultimo bacio del sole”.

 RIFLESSIONI :

 NEL MOMENTO DEL CREPUSCOLO.

Com’è meraviglioso il Crostè soleggiato,

è il paesaggio più bello del creato,

 dal riverbero del sole calante è inondato.

I pianori, le vallate e i pendii immacolati,

di questo manto bianco evanescente

della candida neve è sfumato.

Il sole scende, scende, dietro i monti

delle superbe vette incontrastate

e gli sciatori son pronti

a far ritorno nelle sognanti valli addormentate.

Una piccola nuvola si è posata sopra il sole

è come una ragnatela d’orata

che segna la fine della giornata.

Siamo gli ultimi a lasciare questo incantato mondo

della natura, mentre nessuna vita palpita d’intorno,

soltanto nel rifugio scoppietta il camino e da calore,

aspettando domani, domani un altro raggio di sole. 

La vita passa inesorabilmente e vola via,

rimane soltanto un po’ di gioia e di malinconia,

è come il crepuscolo, con ali di stornelli 

che sfiorano i monti, le valli, le case e i castelli,

lasciando ovunque un ‘ombra vaga e misteriosa.

Ma domani, quando spunta nuovamente il sole,

la vita ritorna e fa palpitare il cuore.

           

             FULGARIA:

 UNA PASSEGGIATA SULLA NEVE

I Marzo.

Dopo l’escursione del Crostè, eccoci nuovamente sulle montagne del Trentino Alto Adige, per effettuare un’altra giornata sui sentieri alpini innevati, per temprare il nostro corpo e soprattutto il nostro spirito, restando seppure una sola giornata a contatto con la madre natura, in un paesaggio incontaminato e senza orizzonti, nei silenzi infiniti della montagna. Così scriveva Ernesto Rigazzi della montagna: ...… “La montagna è contemplazione, è silenzio, è storia. E’ il luogo dove, con i più bei fiori, germogliano i più consolanti aspetti dell’uomo: l’amicizia, la solidarietà ed una grande carica di affetto e di umanità.” Egli aveva veramente ragione.

Prima di addentrarci nella nostra escursione nell’altopiano della Valle di Fulgaria nel Trentino, vogliamo tracciare o crediamo di farlo, un breve cenno storico delle meravigliose montagne del Trentino - Alto Adige. Incominciamo col dire che la regione è costeggiata dall’alto corso del fiume Adige. Queste due regioni alpine li unisce la magnifica catena delle Dolomiti, che costituiscono lo sfondo di ogni città e paese, innevate per sei mesi l’anno, e coperte di una folta vegetazione alpina durante gli altri mesi.

 LA STORIA GEOLOGICA

Le montagne della regione sono state tagliate dai ghiacci in una serie di profonde ed ampie vallate. Molte sono rivolte a sud e con un clima mite anche d’inverno. I viaggiatori hanno attraversato questi valli anche nell’antichità - come dimostrano la straordinaria scoperta fatta nel 1991 del corpo di un uomo di 5000 anni fa, emerso dai ghiacci in Alto Adige. Il corpo calzava “scarponi” di pelle imbottiti di paglia ed era armato con una sorta di piccone in rame. Di questo avvenimento ne hanno parlato a lungo i mass media di tutto il mondo. Il rinvenimento di quest’uomo primitivo fece scatenare il contenzioso tra il Governo italiano e quello austriaco, circa i confini e la proprietà territoriale del luogo di rinvenimento. In questi ultimi tempi, l’uomo del Similau, è ritornato in territorio italiano ed oggi è conservato in un apposito museo nella città di Bolzano.

I sentieri che percorsero gli uomini del Neolitico diventarono le principali vie di comunicazione dei Romani, che fondarono molte delle città della regione. Già nel medio evo l’Alto Adige aveva stabilito una propria cultura sotto i Conti del Tirolo, in cui territori si trovavano di entrambe le parti del confine Italia - Austria. La nobiltà tirolese costruì i castelli, che ancora oggi fiancheggiano le valli e i passi montani, per proteggere i viaggiatori dai briganti. Un altro antico lasciato è la tradizione dell’ospitalità offerta nelle numerose località delle valli. Molte sono costruite nel distintivo stile titolese, con graziosi balconi in legno, per sfruttare il massimo del sole invernale, mentre d’estate sono vere e propri balconi fioriti di meravigliosi gerani, e i sovrastanti ampi cornicioni, per tenere lontana la neve. Accoglienti in inverno, con il fuoco nel camino e cibi gustosi e nutrienti, offrono una vista meravigliosa e costituiscono l’ideale base di partenza per escursioni lungo i sentieri della regione e discese sugli sci.

Dopo questa premessa, veniamo alla nostra escursione sulla neve a Fulgaria.

Da Rovereto sono solo pochi chilometri, eppure la strada sinuosa sale dolcemente seguendo le curve della montagna trentina che sembra sottrarsi ad ogni definizione spazio temporale, immersa com’è nella nebulosa atmosfera che avvolge il paesaggio innevato - molti tornanti e, come per incanto, i raggi del sole, di questo fine febbraio anomalo e meraviglioso, illuminano uno scenario sorprendente che è a noi molto familiare - come un oceano di bambagia, una bianca distesa di nuvole si protende a lambire le vette trentine all’orizzonte.

Non molto diverso doveva apparire lo spettacolo della natura più di 2000 anni fa, quando gli uomini del Neolitico percorrevano i sentieri, che più tardi diventarono le principali vie di comunicazione dei Romani, che colonizzarono i paesi dell’Europa nord orientali. Ma prima dei Romani, questi sentieri sono stati percorsi dagli uomini dell’età del “Similau” e dei barbari palafitticoli o dai Liguri: antico popolo che abitò in epoca storica sulla costa tirrenica da Marsiglia a Luni e, nel retroterra, sull’uno e l’altro versante delle Alpi Occidentali, come pure i Celti :  gruppo di popoli indoeuropei, detti Galli dai Romani, che occuparono l’Italia settentrionale e quelli Illiria, antica regione della Penisola Balcanica del Nord - Ovest, abitata da popolazioni Indo - europea da cui derivano i Dalmati e i Pannoni che giunsero per primi sulle Alpi del Trentino e dell’Alto Adige e decisero di eleggerlo a loro dimora.

In questo scenario sospeso tra cielo, terra e cime montagnose, in questo paesaggio senza orizzonte, perché intercalato da meravigliose cime innevate, gli escursionisti come noi, che cerchiamo ristoro dopo una lunga passeggiata sui sentieri che si snodano dalla cima. Sia che ci si attardi pigramente sotto i raggi del sole per godere della vista inappagabile seduti su di un pianoro panoramico, che poi non è altro che una finestra aperta su tutta la grande valle, che ha per cornice la magnifica catena delle Dolomiti o ai tavolini all’aperto di uno dei tanti rifugi, oppure che ci si voglia riscaldare davanti ai caminetti che fanno bella mostra si sé nei modesti locali da pranzo dei piccoli ristorantini del basso valle quando l’aria si fa più frizzante, è sicuramente impossibile sottrarsi alla tentazione di un’ottima pizza appena sfornata dal forno a legna.

Mentre stavamo seduti sul vertice della montagna, di fronte al piccolo rifugio “Italia”, dove c’è il terminale della seggiovia e ammiravamo con un pizzico di malinconia la massa degli sciatori, che si apprestavano ad iniziare la lunga discesa sulle piste innevate, facevamo alcune considerazioni sulla vita, in quel momento di raccoglimento, immersi in quella natura aspra e selvaggia, in quella natura meravigliosa, sul creato e sulla potenza generatrice che ci stava intorno. In questo nostro fantasticare, vagare con la fantasia, con l’immaginazione sugli sconfinati orizzonti dolomitici, ci è venuto in mente un brano di Igor Cannonieri, sulla montagna. Egli così scrive:

“Non vi è chi andando in montagna - almeno in modo non sporadico, occasionale - di fronte alla fatica o al pericolo, se non già alle bellezze dei grandi scenari, non si sia chiesto il senso di quanto stava facendo, non abbia acceso un dialogo con sé stesso dalle insospettate profondità, in altre parole, non si sia accorto in un dato momento che stava vivendo, nel senso più pieno e più alto della parola, un’esperienza. Per converso basta fare mente locale anche solo a quel poco che a livello divulgativo si può conoscere dell’antropologia, dalla mitologia, delle religioni, ecc, per cogliere immediatamente quanto siano tra loro intrecciate - pur nella diversità delle culture, delle tradizioni e delle epoche l’ascesa e l’ascesi, l’altezza delle montagne e quella del pensiero, l’elevazione dello spirito e il paesaggio delle vette.”

Per ripetere le parole dello Zarathustra Nietzscheano - oltre le grandi vette dolomitiche appare la visione di “un altro mare”.

Il piccolo gruppo degli escursionisti, di cui faceva parte Adriana mia moglie, la signora Attilia Zani, che tra l’altro era l’organizzatrice della gita nella Valle di Fulgaria, e altre signore, che avevano lasciato i ragazzi a sciare in fondovalle con l’intera scolaresca, abbiamo percorso il sentiero numero 2, che parte dalle piste e raggiunge il vertice della montagna. Quello non è un sentiero stretto o appena tracciato, ma una strada forestale, che attraversa una montagna meravigliosa, un oceano di foresta, una abetaia rigogliosa, con i tronchi dritti ed altissimi alla ricerca della luce. Il sentiero era innevato ed in alcuni tratti si sprofondava fino al ginocchio. Si vede che dall’ultima nevicata non era transitato nessuno prima di noi. Si procedeva in fila indiana, con in testa il sottoscritto, che tracciava la via. Era meraviglioso procedere su quel sentiero, dove c’era soltanto contemplazione e silenzio, dove si era stretto contatto con la natura, dove “ germogliano i più consolanti aspetti dell’uomo: l’amicizia, la solidarietà ed una grande carica d’affetto e di umanità”. In quel luogo di pace, di quiete, di tranquillità, lontani dai “veleni a pieni mani”, quasi fossero fertilizzanti. Sulla magistratura, sulle lotte intestine fra le forze dell’ordine, sui pentiti e sui da loro chiamati in causa, sugli investigatori e sui super investigatori, sui prelati di medio rango e su preti che talvolta non appaiono nemmeno tali persino all’aprire bocca. E la Giustizia non fa nemmeno paura: la zittisci, la interrompi, la soverchi, le dai sul naso, e questi non sono veleni di titoli giornalistici, ma si condensano nell’effetto più pernicioso per chi si ostina a voler continuare a credere e ignora o finge di ignorare che di credibile finora c’è rimasta questa natura, questo paesaggio meraviglioso, questo luogo silenzioso, il sorgere e il tramontare del Sole, degli astri, della vita umana.”

Procediamo sotto il tunnel della foresta delle alte e bellissime piante d’abeti secolari, quando usciamo all’aperto, rimaniamo quasi accecati dal riverbero della neve sul cocuzzolo della montagna. Da quel balcone panoramico si osserva la grande Valle incastonata , che è di grande bellezza paesaggistica. Le distese interminabili di neve, con le lunghe, lunghissime piste sciistiche, delimitate dalla grande catena dolomitica, che fanno da cornice naturale a quel quadro reale ed infinito.

Il grande disco del Sole scendeva dolcemente verso ponente, e una brezza appena percettibile che si portava dietro, da dietro l’angolo della montagna, il profumo delle primule, dei bucaneve, il profumo della neve, della resina dei pini e degli abeti, il profumo del bosco e della sera . Era un cocktail di profumi così intensi… così dolce e penetrante da disturbare, in quella calma, il mio animo.

No, non erano certo le sensazioni degli anni della mia giovinezza quelle suscitate da quel profumo. Da tempo avevo appreso a dominare la smania e il turbamento di sensazioni che così spesso dalla natura arrivano a noi per i bui recessi del nostro animo. Potevo ricordarli, tornando con la mente agli anni della mia infanzia, di aver respirato anche troppo avidamente quello stesso dolciastro profumo sensuale, di essermi riempito, come ora, gli occhi della rossa esaltazione dei fiori nei campi ove mio padre coltivava il suo podere nel limitare dei boschi di castagne, di oliveti e aranceti. Mai come oggi, sul costone innevato, illuminato dai raggi del sole calante di essermi sentito voluttuosamente immerso nell’umida frescura del bosco dei meravigliosi abeti. Erano i ricordi ormai lontani, molto lontani. Ciò che mi arrivava con quel cocktail di profumi dal bosco era solo un lieve sussulto dell’anima, o forse un’ombra di nostalgia subito rimossa. Quella era una sensazione nuova, una sensazione diversa, una sensazione che mi giungeva come una leggera brezza, di un venticello fresco e leggero che spirava dalla direzione opposta, come quello del mare. Era una folata dell’incipiente primavera, della vita e della natura che si stava rinnovando. Improvvisamente, mentre scendevamo verso valle, come per incanto, tutta l’aria si animò di un coro di piccole voci e di cinguettii che venivano da ogni angolo del bosco. Dapprima fu indistinto, indeterminato, un vago brusio, poi piano piano un’onda canora che riempiva il cielo in ogni parte. Le violette, le primule e i bucaneve se ne stavano timidamente nascosti sotto la coperta nevosa, cominciavano con lenti movimenti a stirarsi i petali, il gambo, le foglie, scrollandosi di dosso quell’appiccicosa gelida bambagia e misero fuori le loro testine colorate. Era evidente che il richiamo dei fiori, del vento caldo del sud, a piccoli passi, volando sulle ali del tempo, stava arrivando la primavera che dava al sole nuovo vigore. In quel sentiero semi innevato la neve in breve tempo si stava sciogliendo nei bordi al primo caldo sole dell’anno. In quel momento godevamo dello spettacolo della terra che si svegliava, tra la nuova erba che faticosamente si faceva strada tra quella secca, bruciata dal gelo dell’inverno, ed i primi fiori che faticosamente spuntavano e bucavano l’ultimo strato di neve. Quello era un momento magico che ogni anno si ripete ma a cui non ci si abitua mai, restando sempre emozionati. Roberto Bergamino, in un suo articolo, apparso sulla rivista “Club Alpino” di febbraio, così descrive le sue sensazioni di questo periodo e di quello autunnale: “Le stesse emozioni si provano in autunno quando la prima neve imbianca le montagne: è il segno che il lungo sonno invernale si avvicina, i piccoli rii iniziano a gelare ma l’atmosfera diventata tersa e cristallina mostra panorami grandiosi e nitidissimi. Queste semplici ma bellissime cose si possono trovare in un piccolo angolo di Piemonte che risponde al nome di valli del Tasso e del Malone.”

Anche qui, caro sig. Roberto Bergamini, in questa meravigliosa Valle del Trentino, in questo paradiso terrestre, in questa giornata limpida e serena di una precoce e timida primavera, anche noi abbiamo avuto le stesse sensazioni .

Scendiamo lentamente il grande costone, come lentamente scende il grande disco del Sole verso Nord Ovest, imporporando l’orizzonte di un rosa pallido, mentre sopra di noi persiste un cielo limpido e azzurro. Il sentiero continua a scendere a zigzag, serpeggiando nel grande costone a volte tortuosamente, forse per questo motivo è dimenticato dai grandi itinerari turistici ed una volta conosciuto è difficile dimenticarlo. Ma forse proprio conoscendolo si comprende il motivo per cui questo sentiero non deve essere dimenticato, anzi dovrebbe essere incluso negli itinerari classici di questa Valle   solare e bellissima.

In fondo alla Valle, in una conca riparata dalle montagne, sorge un piccolo borgo, con a centro la Chiesa dell’Immacolata. La Chiesa fu edificata nel XV secolo al posto del tempio celtico - romano innalzato su di un pianoro, di fronte all’abitato di Fulgaria, dal quale i pellegrini cercavano forse di interpretare i segni divini fra le cime innevate della grande Valle solare, che si aprivano al loro sguardo. Nel piccolo Santuario, siamo entrati e abbiamo piegato il ginocchio in segno di devozione, prima di raggiungere il luogo di partenza. Uscendo dalla chiesa, abbiamo percorso una lunga strada asfaltata, detta della “Via Crucis”. Infatti, seguendo la carreggiata, sulla nostra destra, abbiamo incontrato varie cappelle in muratura, con nelle nicchie le scene scolpite sul bianco legno d’abete dai maestri trentini: speciale devozione su cui si medita sui fatti accaduti a Gesù nella salita al Calvario.

Al punto di partenza, dove c’erano i nostri automezzi parcheggiati, eravamo seduti su di un muretto ai margini del bosco, mentre la neve si scioglieva lentamente davanti all’apertura del formicaio, “sotto la pietra, apparve la prima formica affamata, aveva fatto ritorno alla vita”. Assistendo a questo spettacolo della natura, ci è venuta in mente una piccola storia di Armando Maravelli, apparsa sulla “Voce di Mantova”, il 18 febbraio, con il titolo : “La Vera storia della cicala e della formica”. Egli così scrive: “Al fondo valle in breve tempo la neve si sciolse e davanti al buchino, sotto la pietra, apparve la prima formica affamata, una vita. Rivolgendosi alla cicala che, stanca morta, continuava a cantare, con dolce parole di ringraziamento, le chiese: “Cara, carissima amica, quando ho sentito il tuo canto, tutto il villaggio è scoppiato in un grido di gioia. La tua voce era segno di vita e di salvezza, tutti ti siamo profondamente grate e ti offriamo la nostra ultima briciola”.

Con il ricordo di questa deliziosa favola, la nostra escursione sul cocuzzolo del rifugio Italia era finita. Il sole nel tramonto andava tingendo il cielo di rosso, mentre le ombre lunghe sulla valle innevata davano una prospettiva meravigliosa. Anche le prime formiche ancora addormentate, che abbiamo visto sulle pietre del muretto a prendere l’ultimo sole della giornata, si apprestavano a rientrare nel loro formicaio. Tutti i segnali erano giusti: era arrivata la primavera.

Il sole calando, calando sui monti tinti di rosso, in quell’ora meravigliosa di pace e di serenità, i monti si vedono meglio in prospettiva: da vicino la loro stessa grandezza è causa, a volte, di confusione; solo nella lontananza è possibile ammirarli in tutta la loro bellezza e grandezza, quando il sole, come in quel preciso momento li illumina in pieno, allorché l’invidia e la meschinità degli animi non intorbidano lo sguardo.



 

 VENEZIA: IL CARNEVALE.



 28 febbraio    

Dopo la meravigliosa esperienza viennese, della città del valzer, della musica e della storia, eccoci in un’altra città non meno prestigiosa, a Venezia , la culla della civiltà mediterranea, la regina dei mari.

In questa meravigliosa giornata primaverile, ove tutto risplende sotto un sole caldo e luminoso. Eccoci nel Piazzale San Marco, la piazza più bella del mondo, che nel corso della sua lunga storia ha ospitato spettacoli, processioni, movimenti politici e innumerevoli cortei di Carnevale. Ogni giorno i turisti vi affluiscono a migliaia per due delle più importanti attrattive storiche, la basilica e il Palazzo Ducale. A questi magnifici edifici si aggiungono il campanile, il Museo Correr, la Torre dell’Orologio, i Giardinetti Reali, orchestre all’aria aperta, il prestigioso caffè, come il Quadri e il Florian, e numerosi negozi eleganti.

Venezia è una città unica al mondo. Sorge come d’incanto sulle isole della Laguna Veneta, nel mar Adriatico, e il fenomeno dell’acqua alta cui è soggetta contribuisce ad accrescere il fascino. La storia ci racconta che questa incantevole città, nel Medioevo, sotto la guida di diversi dogi, la città espanse il suo potere e la sua influenza a tutto il Mediterraneo fino a Costantinopoli (l’attuale Istambul). L’immensa ricchezza conquistata si manifestò nel fiorire dell’arte e nell’architettura: i soli tesori di san Marco bastano a testimoniare l’influenza di Venezia quale potenza mondiale dal XII al XIV secolo. Dopo aver perso lentamente terreno a favore dei nuovi stati europei, la città cadde nelle mani di Napoleone nel 1797. Entrò a infine a far parte del Regno d’Italia nel 1866, allorquando si realizzò per la prima volta nella storia l’unificazione del Paese. Come è successo a Vienna, dopo la disfatta di Vittorio Veneto, il ( 24 ottobre e il 3 novembre 1918) la battaglia risolutiva della prima guerra mondiale sul fronte italo-austriaco, gli antichi Palazzi di sono ora adibiti a musei, negozi, alberghi e appartamenti e nei suoi conventi si sono aperti centri di restauro di opere d’arte. In 200 anni di storia, tuttavia, poco è cambiato dell’autentica Venezia: i suoni che si odono sono ancora i passi dei pedoni che percorrono strade rimaste pressoché intatte e le grida dei gondolieri, come quelli che abbiamo incontrato sul Canal Grande questa mattina. Gli unici motori sono quelli delle imbarcazioni che operano il rifornimento di provviste o dei vaporetti che attuano servizio passeggeri. Più di 12 milioni di visitatori soccombono ogni anno al fascino di questo luogo fatto in cui le “strade sono piene d’acqua” e tutto ricorda i fasti dell’antica grandezza di questa vecchia Repubblica Marinara.

In giro con il vaporetto per la laguna, abbiamo goduto del paesaggio più bello e pittoresco del mondo. Questo paesaggio è dominato dalle “barene”, sottili strisce di terra emersa ricoperte della vegetazione tipica del limonio, un’erba perenne diffusa lungo i litorali dell’Europa e dell’Africa settentrionale. Sulle molte isolette che abbiamo visitato, le popolazioni dell’entroterra minacciate dalle invasioni barbariche trasportarono le loro abitazioni, originando gli insediamenti di Torcello, Malamocco, Murano, Burano e, naturalmente, Venezia. La bellezza dell’ambiente e l’importanza dei monumenti fanno della Laguna Veneta qualcosa di unico che si presta a essere visitato in molti modi. Gli itinerari possono infatti essere di natura storico-artistica, con vista alle varie isole, come abbiamo fatto noi, oppure di tipo naturalistico: per affrontarli è comunque necessario l’uso di un’imbarcazione.

 La Serenissima.

Come abbiamo avuto modo di constatare, con questa nostra escursione lagunare, abbiamo compreso che gli itinerari sono legati alla storia di Venezia e si snodano attraverso le sue isole lagunari e nell’entroterra dove, a partire dal XV secolo, una singolare e armonica fusione tra il mondo cittadino e rurale diede vita a uno straordinario fenomeno urbanistico - architettonico, definito “ civiltà delle ville venete”.

 Dalle palizzate ai “murazzi”.

Attingiamo nuovamente alla storia, da dove apprendiamo che l’attuale conformazione della Laguna Veneta deriva dalla secolare, assidua opera della Repubblica di Venezia che, attraverso la severissima Magistratura alle Acque, regolò le foci dei fiumi che minacciavano di interrarla e realizzò opere di consolidamento e di protezione. Le prime difese furono affidate a semplici riporti in terra e sabbia; in seguito si ricorse alle palizzate, legate insieme da “correnti” (listelli di sostegno) e divise in più comparti riempiti di pietrame. Alla fine del XVII secolo la laguna poteva contenere su una difesa a mare sufficiente ma assai dispendiosa per la sua manutenzione. Solo nella seconda metà del XVIII secolo si realizzarono strutture più resistenti : i “murazzi” ,messi in opera su un totale di qualche chilometro a nord e a sud del porto di Chioggia. Si tratta di un robusto muro, protetto verso il mare da una scogliera, alto 4 metri e mezzo. L’opera, particolarmente costosa, non fu proseguita dopo la caduta della Repubblica di Venezia; da allora si preferì dar mano a difese simili ai murazzi ma assai più modeste e meno onerose.      

 Il Giardino di Venezia.

Lasciamo per un momento la Laguna e ritorniamo sulla pianura compresa tra la Laguna di Venezia e il Trevigiano, per citare una frase del Goldoni, segnata da borghi distesi lungo il corso dei fiumi e da numerosi canali, veniva chiamata “Giardino di Venezia” dai nobili della laguna, che per tre secoli vi costruirono le loro ville. Molte si possono ancora ammirare lungo la strada del Terraglio, tra Mestre e Treviso, che Goldoni, appunto, definì :” così lunga, così unita, così popolata, con palazzi da città e da sovrani che non ha uguali né in Italia né fuori”. Questi meravigliosi Palazzi e Ville, sono state costruiti da un grande architetto: il Palladio.

Andrea Palladio (Padova 1508 - Vicenza 1580), architetto. Nel suo stile si fusero armonicamente il severo classicismo suggeritogli dallo studio dei monumenti greco-romani e la ricerca di effetti scenografici propria del suo tempo. Costruì a Vicenza la Basilica, il Teatro Olimpico e numerosi palazzi (Chiericati, Valmarana, ecc.); a Venezia edificò la chiesa del Redentore e quella di san Giorgio Maggiore ed eresse inoltre, come abbiamo detto, numerose ville sui colli l vicentini e nei dintorni di Venezia (Villa Barbaro, La Rotonda. La settecentesca villa Pisani o villa Nazionale, la più bella e scenografica di Stra.

Dopo questo lungo giro lagunare, tra canali e isolotti, abbiamo fatto ritorno nel centro storico . Venezia è piccola e molte delle attrattive possono essere facilmente visitate a piedi, come abbiamo fatto noi. Siamo partiti dal cuore della città che è Piazza San Marco, dominata dalla grande Basilica e dal Palazzo Ducale e ci siamo introdotti nei meandri della città medioevale, tra calle, campielli e canali, alla scoperta della sua storia, dell’arte e degli scorci panoramici. In questo lento vagare, abbiamo compreso che ci sono tanti altri luoghi interessanti che valeva la pena di vedere, di scoprire, che si trovano oltre la piazza più bella del mondo, come le gallerie dell’Accademia, Ca’ Rezzonico e l’imponente chiesa di Santa Maria Gloriosa dei Frari(da frati). Questa grande, semplice chiesa gotica fa sembrare piccola la zona est di San Polo. La prima chiesa venne costruita da frati francescani nel 1250- 1338, ma venne sostituita da un edificio più grande completato entro la metà del XV secolo. L’interno è sorprendente per le enormi dimensioni e per la qualità delle opere d’arte. Tra queste, primeggiano i capolavori di Tiziano e Giovanni Bellini, e una statua di Donatello.

Quando siamo usciti da questa bellissima chiesa, il sole declinava verso ponente e i riflessi colorati delle barche a vela, delle case e dei ponti, si riflettevano nel canale dorato.

La facciata barocca della Ca’ Rezzonico era illuminata dal sole calante, mentre le splendide sale di questo palazzo, che dà sul Canal Grande, sono arricchite con mobilio e dipinti del XVIII secolo, mentre le sale dell’Accademia, dove abbiamo potuto ammirare il ciclo della leggenda di Sant’Orsola (1490 - 51) del Carpaccio è uno dei tesori dell’Accademia, che ha un’ampia collezione di arte veneziana.                  

 ALLA SCOPERTA DI PICASSO.

Per caso, passando davanti al Palazzo Grassi, abbiamo notato che il grande portone di rovere era aperto e un grosso tabellone indicava l’apertura della mostra del grande pittore: “Picasso 1917 - 1924 è dedicata la grande mostra, dal I° marzo al 28 giugno.” Quello era il primo giorno, infatti era stata inaugurata poche ore prima. Non vi era una gran folla, soltanto i critici, le autorità e le persone invitate. Ci siamo accodati ai fotografi e ai giornalisti, come se nulla fosse, alla chetichella, senza dare nell’occhio ci siamo confusi agli invitati ed abbiamo raggiunto le sale della mostra al piano superiore. Nessuno ha fatto caso, non ci hanno chiesto neppure l’invito e tanto meno il biglietto d’ingresso. Appena ho visto il primo quadro, ho compreso che si trattava di una mostra retrospettiva del più grande artista del ‘900. Alle radici della pittura antica e degli archetipi di ogni immagine occidentale. Quella mostra, sicuramente per dire addio alla dittatura del cubismo. Il primo quadro che abbiamo visto è stato quello delle “bagnanti” (1918), il secondo quello del Sipario per il balletto di “Parade” (1917), il terzo: Progetto di sipario : Arlecchino sulla pista con ballerina e stalliere (1920), poi il meraviglioso quadro delle “Due donne che corrono sulla spiaggia. (1922), per ultimo abbiamo ammirato moltissimo la “Maternità, (1921).

Nel quadro del suo periodo blu, intitolato La vita del 1903, Picasso ha dipinto, questa figura di donna. Tiene in braccio un bambino addormentato con un gesto che sembra voglia difenderlo da qualche male incombente. E’ molto magra, emaciata. E’ una figura melanconica, e ispira

 malinconia. In questo dipinto, è come se Picasso mettesse in scena quello stesso “ patetico dei poveri” cui certa poesia del tempo aveva ricorso molto spesso anche per dare una concretezza morale alle proprie pulsioni decadenti .( E all’origine c’era la grandezza veramente tragica di Baudelaire),come scrive Emilio Tadini in un suo reportage su Picasso e la sua mostra veneziana, pubblicata sulla rivista “Sette” del Corriere della Sera”. “Confrontiamo quella maternità del 1921 con questa, dipinta dopo il soggiorno in Italia, in pieno periodo classicheggiante. Ogni ombra di malinconia è svaporata, dissolta, dimenticata. E lo spazio di periferia assoluta e senza tempo che si apriva nel dipinto del periodo blu si è fatto spazio localizzato di un interno borghese. Una comoda poltrona. Ha membra solide e robuste, questa donna. E solito e robusto è il corpo del bambino. Nessuna astrazione. Il bambino gioca, stringendo il mento della madre. E la madre è data ai suoi gesti affettuosi, al gesto del braccio destro che sostiene il bambino, al gesto del braccio sinistro, che posa perché il bambino possa, a proprio agio, appoggiarvi il suo piccolo piede. E come se niente potesse insidiare la serenità di questo momento. La maniere classicheggiante, davanti i nostri occhi, si mostra destinata a enfatizzare un clima di forza serena, quasi di invulnerabilità. Ma, forse, alla fine, e proprio nell’enfasi a farci provare un minimo di turbamento, una sensazione di lontananza.”

 La lettura del quadro “ Il flauto di Pan, 1923. Il nudo di questi due personaggi è ben diverso dal nudo dei saltimbanchi del periodo blu e rosa. ( Il confronto è ancora indispensabile), e Emilio Tadini, ci da una spiegazione esatta e convincente. Egli così scrive: “ Quello era un nudo che figurava una condizione di dolorosa vulnerabilità, di miseria inconsolabile. Questo, ostenta bellezza, forza, equilibrio. Forme architettoniche essenziali, una gran lice, il mare. Siamo in qualche astratta antichità, come sembrerebbe suggerire il flauto di Pan? O siamo ai nostri tempi, come sembrerebbero suggerire le mutandine da bagno? Cerchiamo di pensare, per un momento, il corpo, quale Picasso lo ha raffigurato nei primi due decenni del secolo. Dalle figure melanconiche dei primi periodo alle figure profetiche, animate da una vitalità addirittura terribile nelle maschere nere delle Demoiselles d’Avignon, alle figure in disfacimento del cubismo “ sintetico”. E adesso, durante e dopo il viaggio in Italia? Adesso, questi modelli classicheggianti è come se si sforzassero di interpretare una immagine rassicurante del “vero”. Una forma conciliata del soggetto. Ma è come se dire “io”, con la certezza di evocare una entità identificabile in modo chiaro e distinto, fosse sempre più difficile. Anche in pittura, come in letteratura, come in musica. Qualcosa si è spezzata, nel mondo. Qualcosa è andata in crisi. Questo dipinto, in realtà, è la finzione di una finzione. Una scena di teatro, delimitata da due quinte, con sul sfondo un mare da scenografo. A partire da un futuro prossimo, Picasso abbandonerà la maniera - l’ illusione - classicheggiante. Solo frammenti ne riemergeranno, ogni tanto, come resti per archeologi. E Picasso si darà a un esercizio di variazioni sul tema della figura. Quasi furiosamente, si accanirà su quel corpo immaginario, con un desiderio ansioso e con una violenza possessiva ogni volta elusa, delusa. Mostrerà, nei suoi dipinti, l’evidenza di una impossibilità. L’impossibilità di figurare una immagine stabile, identificabile, del corpo, della faccia dell’uomo: del soggetto. A dire “io” sarà soltanto la pittura.

Nove anni fa, cioè nel 1989, in un’altra escursione a Barcellona, nella Catalogna, come ci tengono a specificare i barcellonesi, abbiamo visitato una grande mostra, che Barcellona aveva dedicato al grande artista del 900. Non dimenticherò mai la ricchezza di quella mostra, che abbracciava diversi periodi della sua pittura, da quella rosa a quella blu, dal cubismo al surrealismo, dall’impressionismo alle radici della pittura antica. Tutte le opere che abbiamo visto esposte a Palazzo Grassi, li abbiamo ammirati a Barcellona, come pure il sipario di Parade. Quella è un’opera strepitosa, inspiegabile e fuori del tempo. Cavalli alati, arlecchini distratti e fanfaroni baffuti, dialoganti in un pomeriggio aperto davanti a un vulcano che potrebbe essere il Vesuvio, ci portano nel periodo puro, geniale capriccio della rappresentazione contemporanea. Il quadro più bello che abbiamo potuto vedere in quella occasione, è stato quello della morente, sul letto di morte , assistita amorevolmente dal medico curante. Quello è un quadro della prima maniera di Picasso, è un’opera strepitosa e fuori del tempo, un quadro che esprime tanta umanità e tanta forza espressiva.

Quando siamo usciti dal meraviglioso Palazzo Grassi, gli ultimi raggi del sole illuminavano la meravigliosa facciata della Basilica di San Marco, con Adriana ed altri due nostri amici occasionali, di quelle persona che s’incontrano durante le escursioni di un luogo o di un museo, ci siamo seduti ad un tavolino del prestigioso caffè Florian, dove era solito fermarsi il presidente Sandro Pertini, quando si recava a Venezia, per sorbire una tazza di quel delizioso caffè. Ero seduto quasi di fronte alla Basilica ed ammiravo gli stili architettonici e decorativi occidentali e orientali, che sono uniti per creare uno dei più spettacolari edifici d’Europa. Ammiravo con grande attenzione lo splendido edificio, dove il suo splendore orientaleggiante ai tesori giunti dai territori d’oltremare dall’impero veneziano, si fondevano con la luce del tramonto, formando una incomparabile scenografia. Tra questi tesori spiccavano le celeberrime copie in bronzo dei cavalli portati da Costantinopoli nel 1204, colonne opulente, i bassorilievi e i marmi colorati che costellano la facciata.

Mosaici di epoche differenti adornano i cinque portoni, mentre il portale principale è incorniciato da bassorilievi italiani del periodo romanico (1240 - 65). Abbiamo appreso che San Marco e gli Angeli: Le statue che sono ubicate sopra l’arco centrale sono un’aggiunta dell’inizio del XV secolo., mentre la cupola della Pentecoste mostra la discesa dello Spirito Santo sotto forma di colomba. Fu la prima cupola a mosaici.

Un pieghevole sulla Basilica di San Marco, ci informa che è la terza chiesa ad essere stata eretta in questo luogo. L’attuale Basilica è costruita a croce greca e con cinque enormi cupole. La prima chiesa, costruita nel IX secolo per custodire il corpo di San Marco, fu distrutta in un incendio. La seconda fu abbattuta per fare posto ad una chiesa confacente alla crescente potenza di Venezia. Quella attuale, ispirata alla chiesa degli Apostoli a Costantinopoli, fu completata e decorata nei secoli. Dal 1075 tutte le navi che tornavano dall’estero avevano l’obbligo di portare dei doni preziosi per adornare “ la Casa di San Marco”. I mosaici sono per la maggior parte del XII e XII secolo e coprono una superficie di 2440 mq. Alcuni furono poi sostituiti da opere del Tiziano e Tintoretto. Fino al 1807 San Marco fu la cappella privata del doge, usata per le cerimonie di stato; poi divenne la cattedrale di Venezia.

Dopo di aver sorbito l’ottima tazza di caffè al Florian, abbiamo deciso di visitare la basilica.         

Il magnifico interno è ricoperto di splendidi mosaici, che iniziano nel nartece, cioè nel vestibolo, o atrio della basilica, e che culminano negli scintillanti pannelli delle cupole della Pentecoste e dell’Ascensione .Nell’atrio, la cupola della Genesi vanta una straordinaria “Concezione del Mondo” descritta in cerchi concentrici. Abbiamo notato che anche il pavimento è decorato con mosaici in marmo e vetro. Dall’atrio alcuni gradini concludono il Museo Marciano, dove sono custoditi i famosi cavalli della basilica.

Tra li altri tesori, sono degni di nota la Pala d’oro, incastonata di gioielli, posta dietro l’altare, e l’icona di Nicopeia: Quest’icona bizantina, trafugata nel 1204, è una delle immagini più riverite di Venezia.

           IL CARNEVALE DI VENEZIA

Si crede che fra sabato e domenica: il Carnevale di Venezia non smentisce la sua fama di essere una straordinaria festa di massa anche se quest’anno il filo conduttore, ispirato a Casanova, a 200 anni della sua morte, era particolarmente prezioso tanto da rischiare di diventare elitario. Venezia ha retto l’onda d’urto fra i mugugni dei soliti noti, la gioia delle migliaia di ospiti, la soddisfazione di albergatori, commercianti ed esercenti che hanno fatto affari d’oro. E la soddisfazione è anche degli organizzatori, visto che il Carnevale, secondo al mondo per notorietà solo a quello di Rio, è promosso da un comitato privato e il Comune e gli enti pubblici concorrono per non più del 20 per cento dei costi. A proposito di costi, c’è chi si è preoccupato di fare due conti e ha calcolato che nei 12 giorni di Carnevale il fatturato indotto sarà fra le 130 e i 150 miliardi: non male se si considera che la spesa degli organizzatori non va oltre il miliardo e mezzo. E, rimanendo nel campo delle cifre, va ricordato che gli arrivi ufficiali sono stati 85 mila sabato e 75 mila domenica. Leggiamo sul quotidiano “ Il Corriere della Sera”, un articolo di Claudio Pasquarelli, dove dice che sabato sono arrivati a Venezia ben 1100 pullman, mentre ieri la parte del leone l’hanno fatta i treni che hanno “scaricato” qualcosa come 34 mila persone. Il bilancio del fine settimana, così come quello di questa prima parte di festa, è decisamente positivo. A San Marco, ma non solo, hanno fatto passerella stupendi personaggi e gruppi. E con Casanova grande ispirazione della festa non potevano mancare le donne protagoniste: così Ornella Muti è stata eletta madrina di questo Carnevale 1998 e ha accettato di buon grado passerelle in piazza e assalto di fotografi e TV., mentre Stefania Sandrelli è stata ospite del distillatore Sandro Bottega al consueto appuntamento della rinata Accademia degli acquavitai. In piazza è tornata anche Fiorella Mancini, già protagonista di tante performance negli anni 80, che ha dato vita a un’improvvisata manifestazione pacifista con un gruppo di modelle che indossavano una maglietta con Casanova e Clinton e la scritta “ Casanova” - Casa Bianca”. Ieri sera, eravamo ancora in Piazza San Marco, quando è stata caratterizzata da uno sfarzoso corteo acque. Oggi si replica per campi e campielli con artisti di strada ( ce ne sono 500), domani il granfinale.”

            IL BALLO PIÙ’ BELLO? QUELLO DEL DOGE.      

Si balla dappertutto, in ogni luogo. Si balla a Ca’ Zanardi nello storico complesso delle Zitelle, a Ca’ Vandramin Calergi, a Palazzo Albrizzi e in altre meno note antiche dimore veneziane. E se in passato l’imperativo d’obbligo era comparire, quest’anno tutti al Carnevale di Venezia sembrano impegnati piuttosto a scomparire, rispettando in pieno il Carnevale che impone appunto la maschera.

Impossibile stilare una classifica delle feste, ma la più bella sembra essere stata ancora una volta il classico “ Ballo del Doge”, ospitato sabato notte nelle stupende sale di Palazzo Pisani Moretta. Poteva accedere soltanto l’alta aristocrazia, infatti sono stati selezionati trecento ospiti paganti, tedeschi. Nascosti da preziosissime maschere e coperti dalla discrezione degli organizzatori austeri ambasciatori e impettiti uomini politici, soprattutto stranieri, hanno potuto dare sfogo per una notte alla loro voglia di divertirsi.. Noi abbiamo preferito fare una passeggiata nel salotto più bello del mondo: in Piazza San Marco e poi una gita in gondola sul Canal Grande, sinuoso corso d’acqua, considerato da molti “ la più bella strada del mondo”, qui s’innalza la maestosa chiesa barocca di Santa Maria della Salute. Proprio di fronte a questo splendido capolavoro del Longhena, si trova la Ca’ d’Oro. Questo palazzo decorato è il più bell’esempio di stile gotico - veneziano.

Se Vienna è la città dell’arte, della musica e del “Valzer” in particolare, Venezia è la città degli innamorati, del carnevale, delle gondole e dei meravigliosi tramonti lagunari. Queste due stupende città hanno in comune il ricordo, triste per i veneziani, della dominazione austriaca e di splendori per i viennesi. Gli Austriaci sono stati sempre innamorati di questa unica, meravigliosa e stupenda città, che sorge in mezzo al mare. E’ come un’atollo, una piccola isola corallina a forma di anello racchiudente una laguna, con tutti i suoi tesori storici e architettonici e anche purtroppo, dell’acqua alta, che poi è una sua particolare caratteristica

Più volte ci siamo chiesti, ma che cos’è la Laguna? Alla lettera “L” del Nuovissimo Dizionario De Agostini, troviamo la parola Laguna. Essa così recita: “E’ un bacino costiero di acqua salmastra, frequente ove le maree sono deboli; si forma per deposito di materiale trasportato dai fiumi in prossimità delle insenature delle coste basse, che determina il formarsi di cordoni litoranei o lidi delimitanti all’esterno la laguna stessa.

            L’ultima laguna.

L’alto Adriatico è costellato, a partire dalle Valli di Comacchio, da ampi specchi lagunari: le deboli correnti marine non riescono a portare a largo tutti i sedimenti che i fiumi trasportano con se. E la terra avanza nel mare, costruendo quei “lidi” che rinserrano le lagune. La più orientale è quella di Grado. Sono pochi, qui, gli elementi salienti del paesaggio: pare di trovarsi in un deserto d’acqua, dove gli alberghi e i campanili sembrano quasi dei miraggi, dove il gioco del mare crea “barene” e dove l’uomo si limita spesso a costruire “casoni” di paglia, effimeri come la terra che li sostiene.

E’ una costa piatta e incerta, sempre alla ricerca di un equilibrio fra terraferma e mare.

Per i gondolieri, che vogano restando sempre in piedi sulla barca, la laguna e quella miriade di canali e isolette che circondano la città di Venezia, sono come il tempo, l’essenza e la realtà della loro vita. Essi ne fanno tesoro di ogni suo istante, di ogni suo respiro: vivono sulla laguna e per la laguna. Questi caratteristici e simpatici lavoratori del mare li rivediamo, come pure le bellezze della meravigliosa Venezia, nel velo della memoria.

 

 CI TROVIAMO IN UN MONDO DI LONGEVI.

                        RIFLESSIONI

Percorrendo in lungo e in largo i sentieri dolomitici, i villaggi e le città europee come Vienna, Barcellona e Venezia, senza parlare dei grandi Parchi Nazionali degli Stati Uniti d’America, dei deserti dell’Arizona, dello Iuta e dei Gran Canyon, dove sembra che il mondo si è fermato al giorno della creazione, dovunque abbiamo incontrato moltissime persone anziane come noi, assetate di vedere e conoscere le bellezze naturali ed artistiche. A questo punto c’è da chiedersi: questa filosofia della vecchiaia, così pasticciona, è giusta o sbagliata? Domanda difficile. A questa domanda risponde Arrigo Levi, in una intervista rilasciata al giornalista Gaetano Alfeltra. “ La verità è che fino a cento anni fa, non s’invecchiava, si moriva giovani. Sopravvivere fino a tarda età era miracoloso. Essere anziani voleva dire, oltre ad essere rispettato e venerato, venire considerato il depositario di esperienze, di conoscenze del mondo, di memorie custodite e di segreti sconosciuti ai giovani. L’anziano aveva nella testa quello che oggi si direbbe una “banca dati”.

Da una cosa però ci si deve guardare: non lasciarsi tentare dal “giovanilismo”, anche se la nuova terminologia di “terza età” è solo un eufemismo che aiuta ad allungare il percorso prima di arrivare al traguardo della vecchiaia. La solfa è la stessa: non si usa più la parola “vecchiaia”, come non si usa più spazzino, ma operatore ecologico. Una volta, prima di questa riforma linguistica ( si fa per dire), l’uomo passava dall’operosa maturità alla vecchiaia: Poi con la “terza età” si è aperta una nuova stagione’ quando l’attività lavorativa di si protrae oltre i consueti limiti: è un’eccezione che riguarda persone che hanno avuto successo nella loro carriera, nella loro professione, arte o mestiere che sia. Si può essere bravi carpentieri, bravi giornalisti, bravi artigiani, bravi avvocati o dentisti. Ma fino a quando? Viene il momento in cui, per bravo che tu sia e continui a essere, qualcuno dietro di te incomincia a spingere per farsi avanti e, spinta dopo spinta, tende cortesemente a mandarti fuori strada.”

Lo scrittore Arrigo Levi ha scritto un libro in questi ultimi tempi, con il titolo: “ Non parliamo di vecchi nel tempo dei longevi”. “ Suvvia ragazzi: un po’ di pazienza. Anche la “ vecchiaia può attendere” dice Levi: questo non toglie che c’è sempre un certo giorno in cui senti bussare. Chiedi: chi è che bussa? E lei risponde: “la vecchiaia”. Allora improvvisa e misteriosa, si affaccia la malinconia. “ Forse” conclude Levi, è la nostalgia di cose perdute o la paura di perderle”. Ecco la risposta al nostro interrogativo, perché incontriamo ovunque noi andiamo tanti anziani come noi? Per ritrovare le cose perdute ,per ritrovare noi stessi, un po’ della nostra stessa vita e la gioia di vivere, per ritrovare quelle cose alle quale abbiamo dovuto rinunciare, perché eravamo attaccati al nostro lavoro, alla nostra attività, al nostro dovere e un giorno, che cosa leggi in un articolo sul “Corriere della Sera”, del 5 marzo, con il titolo “ Sinisi scatena la rivolta dei marescialli dei Carabinieri”. “Il Sottosegretario: piccoli comuni rifugio per carabinieri in tranquilla attesa della pensione”. Come migliaia e migliaia di altri miei colleghi, leggo e rileggo la notizia, incredulo. Poi ripensandoci sopra, penso che si tratti di uno sbaglio del sottosegretario. Deve essersi sbagliato. O magari è stato fra inteso: non posso credere che un sottosegretario dell’Interno parli così dei marescialli, delle stazioni periferiche, dell’Arma dei carabinieri: noi siamo le cellule vive delle istituzioni. Il baluardo dei paesi. I custodi della legalità. Il mio collega Salvatore Careddu, così commenta l’accaduto: “ Il sottosegretario Giannino Sinisi mi deve credere: quando si indossa, la divisa dell’Arma si incolla alla pelle”.

Nel 1984 siamo andato in pensione, ma per tre anni abbiamo chiesto di rimanere al nostro posto di lavoro, nonostante avessimo raggiunto il limite massimo. Ancora adesso, come moltissimi altri miei colleghi, siamo rimasti nei paraggi. Ancora adesso qui a Campitello, la gente sa dove abito e viene a chiederci consigli, come pure al “Bar Sport, dove .andiamo tutti i giorni a leggere i giornali e fare quattro chiacchiere con gli amici campitellesi.

 Lasciamo quest’argomento spiacevole e ritorniamo a parlare della “terza età”. Non ci siamo mai chiesti quando incomincia la vecchiaia? L’articolo di Gaetano Afeltra, incomincia così: Per Sandro Pertini mai. Nel luglio del 1978, quando a Montecitorio, dopo giorni di votazioni nullo e per le elezioni del presidente della Repubblica, i socialisti presentarono la candidatura del “vecchio compagno” Sandro Pertini, “che noi conoscevamo da molti anni prima che diventasse presidente della Repubblica e, che conserviamo nella nostra teca, quale cimelio una sua pipa ricordo,” egli, irato, a Giuliano Vassalli che gli era accanto disse: “ Compagno sì , ma vecchio no. Io sono longevo” La parola vecchio l’imbestialiva. Pertini aveva ottantadue anni. E quando, a conclusione del settennato, già vicino ai novanta, si aspettava la riconferma, a chi gli faceva osservare lo scoglio dell’età, ripeteva: “ L’età non conta: io sono longevo” E tale fu la delusione di non essere riconfermato che abbandonò il Quirinale con un gesto di rabbia qualche giorno prima della scadenza del mandato. Noi, nella nostra non verde età, ci stiamo comportando come scrive Arrigo Levi nel suo volume sulla vecchiaia appena uscito da Mondadori. Ovvero l’arte di restare giovani. Levi, intellettuale che ha girato il mondo, capita ogni tanto di abbandonare il rigore dell’editorialista di politica estera, per dare sfogo al suo carattere emiliano, occupandosi con ironia, ma anche con grani di saggezza, come nel libro citato, di questioni di costume.

Quello però che per la maggior parte delle persone resta drammatico è l’addio al lavoro. Andando in pensione o accettando il prepensionamento, c’è chi vede avvicinarsi al galoppo la vecchiaia, le ore vuote, le tristi passeggiate della solitudine; e chi invece non sogna altro. Ma bisogna arrivare alla soglia della pensione facendo dei progetti per l’avvenire, crearsi degli hobby, delle amicizie e fare come facciamo noi. Noi ci siamo iscritti al CAI ( Al Club Alpino Italiano), a questa grande famiglia di escursionisti. In quest’organizzazione, abbiamo scoperto la vera amicizia.

Noi abbiamo scoperto tutto questo quasi al tramonto della nostra vita. Non è che prima non conoscessimo il valore intrinseco di questo sentimento che è dentro nella natura stessa degli uomini, nell’intimità dell’animo umano, ma essendo militari era naturale che i nostri rapporti dovessero mantenersi sempre su di una linea tale da permetterci di conservare ognora quell’indipendenza che è necessaria al tutore dell’ordine e della legge.

Oggi che abbiamo lasciato il servizio attivo è tutto cambiato, non ci sono più quelle esigenze di carattere militare, con quella particolare posizione e quella indipendenza che era necessaria al tutore dell’ordine e della legge.

Da quando abbiamo scoperto la montagna, abbiamo scoperto dei canali unici per conoscere individui che hanno la medesima tendenza. Camminando insieme ci si accorge che, indipendentemente dalla professione che ciascuno svolge, si hanno gli stessi sentimenti, si hanno delle comunanze tematiche. Abbiamo compreso che non c’è differenza tra vecchi, giovani e anziani. Si vive un’atmosfera che consente all’anziano di vivere i tempi passati ed al giovane di stare con l’anziano e già prefiggersi il suo futuro. Tutto questo affina lo spirito ed abitua i giovani ad aver sempre il culto della natura. Camminando con questi uomini ci siamo accorti, giorno dopo giorno, di aver scoperto la vera amicizia.

Dopo questa premessa, veniamo ai nostri hobby. Prima, molti anni prima, che giungesse la fatidica data della collocazione in quiescenza, abbiamo incominciato a crearci degli hobby, per primo abbiamo scoperto la pittura, che ci ha dato molte soddisfazioni, creando sulle nostre tele tante finestre aperte sulla meravigliosa natura che ci circonda, poi venne il momento di modellare l’argilla. E’ meraviglioso vedere la trasformazione della materia sotto l’azione tattile e nervosa dei polpastrelli, che le conferiscono una grande sensibilità a contatto con la materia stessa e, piano piano, ti accorgi che la forma suggerita dalla fantasia, prende forma e si trasforma in una piccola e deliziosa opera d’arte.

Nel procedere nelle arti figurative con la pittura e la scultura, è nata in noi la grande passione dello scrivere o crediamo e tentiamo di farlo. Lo scrivere giova al nostro animo, lo svilupparsi articolato dei ragionamenti nei paragrafi che si richiamano e concatenano il periodo. E specialmente ci giovano le lettere, minute ed ordinate che appaiono sul monitor del computer. Esse materializzano la orditura del nostro ragionamento, le danno forma estetica e ci consentono, in una rete di richiami sotterranei, di rintracciare le fonti delle nostre certezze. E’ come se secoli di storia e di cultura lasciano ai loro frammenti il permesso di incontrarci in quella successione di lettere che si vanno disponendo sul video . Penso con sollievo a quanto lontano da questi segni alfabetici si trovano i disordinati richiami della natura, con le emozioni e le irrequietezze che essi si portano dietro.

La stessa cosa mi succede quando, nel mio piccolo studiolo, mi dedico alla pittura. Quel catodico fluire senza posa, quasi una girandola o una vertiginosa danza colorata, comincia poi, a poco a poco, a lasciarsi decifrare e diviene la scura forma di un albero sul verde di un prato, diviene un cielo grigio di nubi o di quella nebbiolina caratteristica della grande e meravigliosa Valle Padana, appare il giallo dei cespugli di ginestre, il largo ombrello dal tronco slanciato del pino marittimo della bella Liguria e della natia Calabria o della magnolia che è a dimora nel mio piccolo giardino. Mille altre forme naturale si lasciano codificare. E’ in questo preciso momento che il mio animo cessa di essere turbato ed intuisce, o mi pare di intuire, la logica combinatoria di quel fluire, l’algebra dei colori e delle forme, quasi una “characteristica universalis”, che mi consente di penetrare in quella infinita riserva di significati e di significanti che è il mondo della natura.. Mi pare di cogliere , in quella disordinata successione delle lettere che si intravedono rovesciate sotto quelle forme e quei colori, i codici delle corrispondenze alfabetiche che spiegano quel mondo, lo riconciliano con la cultura e l’interiorità della coscienza che sono ridotte a sintesi.

 Oggi, tutti abbiamo la grande voglia di scrivere, tutti sogniamo di diventare scrittori. I politici continuano a scrivere libri, invece di dedicarsi alle loro mansioni per le quali sono stati eletti , e poi dicono che sono stressati con i lavori parlamentari e con quelli della Bicamerale, ma noi li vediamo sempre con fasci di giornali a girovagare e passeggiare nel grande corridoio del “Transatlantico” o seduti comodamente nelle poltrone del bar di Montecitorio, mentre i banchi delle Camere sono sempre vuoti e manca, nelle occasioni importanti il numero legale. Della lotta tra i palazzi di giustizia milanesi e i palazzi romani del potere non si riesce a vedere alcuna fine possibile per una ragione precisa: perché con la sua azione il pool di Mani pulite si è impadronito di fatto della chiave di volta, della pietra angolare su cui poggia l’intera sfera della politica, vale a dire del principio di legittimazione, in particolare della legittimazione che è alla base della cosiddetta Seconda Repubblica. Noi non siamo politici e tanto meno ci intendiamo molto di politica, ma siamo dei buoni lettori e certe cose non ci sfuggono, ma quello che abbiamo maggiormente rilevato e che, in tutte queste cose ci sono molti interessi personali. Chiediamo scusa, per la nostra poca conoscenza politica, ma lasciamo ai politici di fare i politici e ai magistrati di fare i magistrati. Noi proseguiamo a descrivere le nostre impressioni sulla terza età.

Quanti non - romanzi scritti bene escono ogni anno? In un articolo di Raffaele La Capria, “ Napoli nei mille vicoli del romanzo”, pubblicato sul “Corriere della Sera”, del 19 febbraio u.s. così ci spiega: “ Partendo dal presupposto non dimostrabile, ma per me intuitivo, che oggi è più facile scrivere che leggere bene. Così, anche forse per il fastidio, sono arrivato alla conclusione che scrivere bene può essere anche una tecnica di cui tutti possono virtualmente impadronirsi (e quante scuola di buona scrittura sono nate!) ma leggere bene non è una tecnica, e nessuno può insegnarci a leggere bene.”

Leggere bene significa mettere in atto tutta la dotazione di esperienza, talento, sensibilità, intelligenza e altre qualità che possediamo in grado diverso e che in modo diverso ci arricchiamo. E mettendo in atto tutte queste qualità e facoltà, che fanno parte della nostra vita e della nostra esperienza, della nostra longevità, che riusciamo ad appassionarci ad un libro e ne possiamo riconoscere l’importanza e la bellezza.” Egli ha veramente ragione. E mettendo in atto la nostra scienza della vita che possiamo accedere alla scienza della letteratura, non attraverso schemi e teorie: che possono anche essere utili, non lo nego, così come può essere utile una base culturale, ma non sono proprio esse a soddisfare il nostro primario, fondamentale bisogno di lettori.

Così continua nel suo articolo Raffaele La Capria: “ Non c’è un solo modo di soddisfare questo bisogno, non c’è , non c’è un solo modo di leggere, ma infiniti, perché ogni lettore è diverso da un altro e ogni libro richiede il suo lettore.”

Ma una cosa riteniamo sia sicura: leggere dev’essere un incontro, un incontro tra un testo e una persona. Un vero incontro, come con una bella donna in un convegno amoroso, non causale o distratto. Insomma, sia l’uno che l’altro richiede una grande passione e partecipazione a tutto ciò che occorre perché l’incontro non ci lasci indifferenti e insoddisfatti, e dopo non sia più come il prima. Certamente, come in tutte le cose bisogna fare esperienza. Così succede per la lettura di un buon libro, anzi è, importante quanto un’esperienza di vita. Nello stesso modo un’esperienza di vita può cambiare e mutare il nostro destino, così può accadere per una esperienza di lettura

Per leggere bene ci vuole orecchio, come per la musica. C’è chi ha orecchio per la lettura e chi non ce l’ha; e allora, prosegue Raffaele La Capria, può avere anche letto e studiato interi trattati di estetica, può anche fare il professore, il critico letterario, non riuscirà mai a captare quel libro, anarchico, solitario piacere del testo che solo chi ha orecchio riesce a percepire.

E allora e proprio vero che in ogni cosa ci vuole orecchio, come nella musica, nella pittura, nella scultura e nel leggere bene un libro. E’ un dono, una meta, uno sogno che sta dentro di noi, ma ci sono lettori come noi che non sanno neppure che cosa significa lo stile o il ritmo, la prospettiva , la strutturale rappresentazione, il punto di vista, lo scorcio, o il senso nascosto di un libro, ma tutto questo ce l’abbiamo dentro, come una corrispondenza segreta con quei segreti della letteratura. Quando dico lettura non intendo soltanto la lettura di un libro, ma anche di un’opera d’arte, di fronte alla quale ci commuoviamo e se la sappiamo leggere nei punti giunti e nei significati giusti e dimostriamo così di aver capito quel che leggiamo anche se non sappiamo dirlo bene come farebbe un critico.

Da un’intervista del ’72 al Premio Nobel Eugenio Montale , dal giornalista Giulio Villa Santa, sul piacere della lettura e sui vari modi di affrontare un autore.

 “ Per la lettura, è valida la regola della lentezza?”

.“ Certamente il pensiero si è accelerato, ma quanto alla lentezza della lettura il problema si presenta in modo diverso. Intanto c’è il modo diverso. Intanto c’è il modo di leggere e il modo di rileggere. Non si può leggere rapidamente Proust, ma una rilettura eventuale potrebbe essere anche più rapida. Ci sono libri di cui si sente la necessità di una lentezza di lettura e ci sono altri libri, per esempio il libro giallo, che richiedono invece l’accelerazione della lettura.

“L’ideale per il libro di successo, per il libro giallo, supponiamo, sarebbe anzi che la lettura non ci fosse affatto, cioè si cominciasse dalla fine, perché la fine, il finale, il solo aspetto interessante del libro. E d’altra parte, questo interesse bisogna prepararlo con un lungo antefatto che non entusiasma per nulla ma che tuttavia deve esistere.”

“Quindi non è una regola generale quella di leggere lentamente”.

“ Non è affatto una regola generale. Anzi, data la produzione d’oggi, diciamo così che la lettura lenta è quasi scomparsa. In generale il libro viene sbirciato, annusato. Non è una cattiva pratica perché nel novantanove per cento dei casi, annusando un libro, si sa già tutto: si capisce se vale o non vale veramente la pena di leggerlo”.

“Pensa anche lei che il leggere piacevole e i leggere critico siano due cose diverse?”

“In molti casi si, sono due cose diverse; in molti altri, non sempre: Diciamo che il libro che dà piacere non è sempre un libro deteriore; lo è spesso, ma non sempre: Ci sono autori che danno piacere - non so, non meglio citare i recenti che sono ancora vivi e suscettibili… - ma, ad esempio, non si può negare che Anatole Francer fosse un autore piacevole, e questo non toglie niente alla sua importanza. Poi, invece, ci sono gli autori che desiderano esplicitamente essere letti con una certa difficoltà. Uno dei maggiori è Jemes Joyce. 

Pochissimi hanno letto l’Ulisse, pochissimi ne hanno tratto piacere; e d’altra parte, senza l’Ulisse, la fama di James Joyce sarebbe di molto inferiore, nonostante i bellissimi racconti da lui scritti in precedenza.

Noi abbiamo Antonio Pizzuto, un siciliano di grande talento, già un uomo anziano, che scrive libri estremamente difficili. La sua fama - sia pure solo in ambienti qualificati, di persone molto serie, di critici finissimi - mette Pizzuto addirittura fra i grandi della nostra letteratura. Io poi a grande simpatia per Pizzuto, che non conosco personalmente; trovo che debba essere un uomo delizioso: Ma, certamente, leggere Pizzuto richiede, diciamo così, una specie di fatica, di preparazione, come quella di chi si appresta ad andare dal prete a confessarsi, una specie di preparazione quasi ascetica (...). Ma , insomma, non tutti i lettori possono compiere questi servizi spirituali”.

 Eugenio Montale, alla domanda di Giulio Villa-Santa, “se la lettura non è un rischio per la vita? Si può, insomma, amare la lettura, almeno oltre un certo limite, senza mettersi fuori del proprio tempo?”

“ Lei mi chiede se si può essere dei lettori partecipando ancora alla vita? Penso di si. Non vedo una totale incompatibilità fra il vivere e il pensare. Questa antitesi veramente c’è, ma solo quando venga portata agli accessi; portata agli accessi, c’è. Sono esistite persone che hanno eliminato del tutto il pensiero e altre invece, che hanno eliminato del tutto la vita. Il lettore impunito ( non so di chi fosse questa definizione), il lettore accanito, il lettore famelico che legge tutto, non so quale partecipazione possa avere con la vita, quale rapporto possa avere con la vita: diventa un malato. Ci sono questi estremi. Ma ci sono poi gli stadi intermedi. Un Leopardi ha veramente rinunciato alla vita? Io non credo, non credo affatto. Se misuriamo la vita in mesi, in anni, in settimane o anche in fatti, in viaggi, in esperienze, in donne, in amori, in affari, in azioni… allora si può dire veramente che Leopardi ha vissuto ben poco, insomma. Ma ha poi veramente vissuto ben poco? Questo rimane un punto interrogativo”.

Nel nostro tempo telematico e tecnologico, della vita moderna, sul nostro cammino, dobbiamo incontrare autori senza fronzoli, chiari e convincenti, perché senza la buona lettura di un buon libro, senza i libri che leggiamo, senza la letteratura, non sapremmo chi siamo. Attraverso queste letture troviamo le nostre radici, la storia del nostro passato, come fa il filologo, che si immerge nei codici, li sviscera, lo compara, ne ricostruisce l’albero genealogico e tenta - il più delle volte riesce - a restituire al lettore i testi degli Autori come gli autori stessi li avevamo scritti: Per sapere chi siamo dobbiamo sapere chi siamo stati. Chi non lo sa, chi non ha memoria del proprio passato ( e di tutti i pensieri e i sentimenti e che formano questo passato e ne collegano gli avvenimenti) non può avere neppure un presente. In altri termini non sa chi è e perché é vivo. I libri che leggiamo, la letteratura nel suo insieme, ci da la memoria di questo nostro passato. Una memoria individuale e collettiva di ciò che da Omero ai nostri giorni gli uomini hanno amato, sognato, sperato, desiderato, fantasticato. Solo i libri e le opere d’arte, solo la lettura di questi capolavori possono trasmetterci questo tipo di memoria, questa scienza dell’animo e dei sentimenti che nessuna scienza conosce. Non solo i libri, ma tutti i capolavori dell’arte ci sanno dare quel tipo di memoria che ci fa essere quelli che siamo e ci rende reali nel presente e reale il presente in cui viviamo.

Ecco il monito geniale del Carducci: la filologia rischia sempre di trasformarsi in un “gelido sudario” che avvolge l’anima, che la mummifica, la rende muta ed insensibile, lasciando vivere, nel filologo, solo il cervello, un cervello magari eccezionale, stupefacente, ma un cervello senza cuore, ed in lui la cultura si trasforma in arida erudizione. Egli è, così, divenuto quello con geniale quanto sprezzante sarcasmo, Giorg Wilhelm Friedrich Hegel definiva “ un utile mulo della società” e qualche intelligente critico un po’ più cattivo ha definito “ un filisteo dello spirito”.

Il segreto di questo grandi filologi, di questi “ veri filologi”, che furono e sono, ovviamente, anche “ veri storici”, sta tutto in un fatto apparentemente semplicissimo: nell’accorgersi che intorno a loro pulsa la vita e che altrettanto avveniva per gli uomini dell’antichità o, comunque, dell’epoca della quale il filologo si occupa; nell’accorgersi, per esempio, che intorno a loro, come intorno ad Omero, pulsavano e pulsano le onde del mare; che sopra di loro, come sopra Cesare, si stendeva e si stende il cielo, terso o rannuvolato; che sopra di loro, come sopra Cicerone, scrosciava e scroscia la pioggia e batteva e batte il sole, palpitava e palpita, insomma, la vita in tutti i suoi aspetti, dal paesaggio al clima, nelle vie, nelle piazze, in quegli edifici, in quei monumenti che lo scorrere del tempo pare abbia trasformato in “mute rovine”. E che questa vita non pulsava solo intorno agli uomini antichi, ma anche e soprattutto dentro di loro. In altre parole, il segreto fu ed è quello di saper sentire vivo il passato e senza la lettura di ottimi libri di storia, di letteratura, di saggistica e di narrativa, tutto questo non è possibile.

Oggi è come allora, come all’alba della nostra vita e della nostra storia, come pure della nostra fanciullezza. Resta in quasi tutti noi un fondo di infantilismo, (anche se oggi siamo longevi e non vecchi, come diceva il compianto presidente Sandro Pertini), non risolto che d’altra parte, forse proprio per l’inquietudine che lascia, sta alla base dell’attività creativa che contraddistingue l’uomo, l’anziano, l’artista e il letterato. Dunque, per rimanere sempre giovane non bisogna lasciarsi andare, bisogna essere sempre impegnati con lo spirito e la mente, in una qualsiasi attività creativa, artistica o culturale. Ma è tempo di fare i conti col nostro passato più recente, di tracciare bilanci, selezionare il buono dal cattivo, scegliere ciò che vale la pena di ricordare di questo Novecento che, comunque la si voglia, resterà nella storia del mondo come il periodo più rivoluzionario, il più ricco di trasformazioni ma anche di atrocità, delitti contro gli uomini e contro la natura. Ma questo è il periodo della nostra vita, è il periodo più bello della nostra esistenza ed è per questo che lo dobbiamo maggiormente vivere e ricordare nella serenità della nostra longeva vita.

Giorno dopo giorno scopriamo, con nostro grande piacere, che la creatività, la fantasia e l’inventiva dell’uomo si manifesta nell’età matura. Infatti, i grandi geni, i letterati, i pittori e gli scultori, raggiungono la vetusta età, per quale motivo? M. Cervantes, l’autore di “Don Chisciotte della Mancia.” per esempio, ha avuto nel suo intimo la potenza occulta che lo ha portato sempre avanti, e che, quanto più lo si vede, più poderosamente si manifesta. Come, altrimenti, avrebbe potuto scrivere il “Don Chisciotte” alla sua età e nelle condizioni in cui lo scrisse? Vi è sempre nella sua persona un non so che di vigoroso e di forte, come le rocce di cui parla nei suoi versi:

Possono l’alte rocce sempre immote

esser dal mar toccate, ma non mosse.

 La vecchiezza confortata dal successo di “Don Chisciotte”, si succedono senza che mai pieghi lo spirito dell’uomo e l’ingegno dell’artista. Quindi, il nostro cervello ha bisogno di rimanere sempre in attività. Solo così possiamo raggiungere le alte vette della nostra longevità, senza rinunciare al piacere della buona lettura. “Si può, insomma, amare la lettura, almeno oltre un certo limite, senza mettersi fuori del proprio tempo?” “Leopardi non ha rinunciato a tutto questo”.

Ezio Raimondi, così definisce la memoria: “ C’è sempre un’insidia nella memoria, come ammoniva Nietzsche; quella di indebolire il rapporto con il presente, di sostituire la nostalgia o il rimpianto al contatto diretto con le cose e gli uomini del nostro tempo. Ma la memoria con cui prendiamo consapevolezza della nostra storia passata, sospesa quasi sul vuoto del nostro stesso essere finito, può avere anche un ruolo attivo, come un invito al confronto con ciò che sta intorno, con i compiti, le speranze e forse anche le illusioni nel nostro presente. Così ricordare è anche un procedere in avanti quasi un rivivere il passato nel futuro. Allo stesso modo leggere bene è alla fine un atto etico, una scelta, un orientamento vitale”.

Il trasformarsi con il procedere degli anni, non riguarda soltanto ciò che è accaduto, ma anche colui che riconsidera e un poco ricostruisce gli eventi dietro di lui, che sono nello stesso tempo ombra del suo spazio interiore. Nel momento stesso in cui i ricordi si affollano e si ordinano, essi non sono qualcosa di immobile e definitivo perché si modificano proprio alla luce della rievocazione e diventano parte del presente, si muovono quasi sul suo ritmo, sul suo più o meno segreto impulso vitale. Quando si racconta, ancora con la voce diretta di una conversazione, faccia a faccia, e questo succede spesso fra di noi anziani, le immagini vengono di lontano, come dice Ezio Raimondi, ma divengono nello stesso tempo un atto nuovo, un momento irripetibile del discorso, del colloquio con l’altro. Scendere nel pozzo del passato, come direbbe Thomas Mann, significa anche recuperare uno sguardo che appartiene a uno spazio indistinto ma lontano, dove il punto di vista di un “io” che si racconta si intreccia e forse alla fine prevale il punto di vista delle figure circostanti. In questo modo, per quanto è possibile, esse tornano come a riprendere forma, è il loro sguardo che passa in quello del superstite o del testimone. E forse con il loro sguardo ritorna qualcosa anche della loro voce. E’ uno dei tanti modi con cui si realizza la dialogicità del nostro vivere, così splendidamente descritto da Bachtin, tra coinvolgimento e distacco.”

Per occludere questa nostra riflessione sulla “terza età”, vogliamo riportare una poesia, che poi non è altro che una bellissima preghiera del rimpianto   padre Perego.

“Signore insegnami a invecchiare!

Convincimi che la comunità

non compie alcun torto verso di me

se mi va esonerando da responsabilità

se non mi chiede più pareri

se ha indicato altri a subentrare al mio posto.

Togli da me l’orgoglio dell’esperienza fatta,

dal senso della mia indispensabilità.

Che io colga, in questo graduale distacco delle cose,

unicamente la legge del Tempo,

e avverta in questo avvicendamento di compiti

una delle espressioni più interessanti della vita

che rinnova,

sotto l’impulso della tua Provvidenza.

Fa’ o Signore, che io riesca ancora utile al mondo,

contribuendo con l’ottimismo e con la preghiera

alla gioia e al coraggio di chi è di turno nelle

responsabilità,

vivendo uno stile di contatto umile e sereno

col mondo in trasformazione, senza rimpianti sul

passato,

facendo delle mie sofferenze umane

un dono di riparazione sociali.

Che la mia uscita dal campo di azione sia semplice e naturale

come un felice tramonto di sole.”

                                             





UN DON CHISCHIOTTE ALL’ITALIANA

Il grande scrittore spagnolo Miguel de Cervantes nel 1605, data memorabile segnata con pietra bianca nella sua vita, e con pietra bianca negli annali della letteratura spagnola, segnò il successo del più famoso libro “ Don Chischiotte della Mancia”. Le sue illusioni erano volate sempre in alto, fu sempre un pazzo nell’immaginare. Però questa volta la realtà ha sorpassato tutte le sue illusioni, e la gioia tutte le gioie. Dopo pochi giorni il libro ha raggiunto una diffusione meravigliosa; lo si vede leggere in strada; lo si trova nei palazzi, nelle locande, nelle case private. Vi sono stati pochi libri pubblicati con tanta opportunità e che a loro apparire rispondessero più pienamente ai bisogni dello spirito. Mille volte l’aveva nei suoi sogni; l’aveva cercata nell’impeto delle sue gesta eroiche, e veniva quando quasi non osava più sperarla e quando più sapeva apprezzarla.

Però - perché vi era un però nell’esaltazione di quel magnifico trionfo -, che facevano i suoi amici? Che cosa si diceva nelle riunioni di letterati, nei saloni degli dei della fama? Nulla: la gloria che egli sperava di più, quella, come si direbbe, consacrazione ufficiale, non giunse: Nessuno levò la voce davanti a quella magnifica aurora, dove tanti intonavano lodi dinanzi a un falso splendore, per quanto, a onor di vero, non sempre ingannati da esso. Vi fu dapprima come una specie di stupore, perché nessuno poteva credere in quell’uomo vinto, già dimenticato e seppellito con l’epitaffio di un elogio discreto alla sua “ alatea”, ai suoi versi ed alle sue commedie; vi fu poi un tacito accordo per passare sotto silenzio l’opera, e le cose gli sarebbero andate molto male se non si fosse imposto dal basso, che è come, alla fine, così fa notare un grande pensatore, si sono imposti quasi tutti i geni.

Anche oggi, sulla Soglia del Terzo Millennio, dopo 400 anni, si ripete la stessa cosa. Il nostro presidente Francesco Cossiga, detto il picconatore per antonomasia, ha visto il fallimento della sua creatura: dell’Udr, il nuovo partito politico che aveva appena fondato. Sbattendo la porta alle spalle del suo Udr, Cossiga ha dichiarato che preferisce tornare alle Crociate, e tutti l’anno presa per una delle sue solite boutades. Ma io non lo giurerei che lo sia.

 



“ LA CROCIATA DEL SARDO”

Il grande giornalista e scrittore Indro Montanelli, in un suo articolo, apparso sul “Corriere della Sera”, del 9 c.m. con il titolo “la crociata del sardo”, non crede che egli torna alle Crociate. Anche perché ha conosciuto qualcuno che lo ha fatto davvero: non allora, ma ora, in questo secolo. E non in nave o in aereo, ma in paramenti.

Indro Montanelli, così continua nel suo articolo: Non ne ricordo purtroppo il nome. Ma sono sicuro che qualche amico palermitano mi verrà in aiuto perché era un loro paesano ( e d’altra parte dove poteva nascere un simile personaggio se non in Sicilia), e ne rammenterà la storia: Che è questa.

Un ultimo rampollo di una dinastia che derivava la sua origine nobiliare da un capostipite luogotenente di Goffredo di Buglione, egli viveva in una specie di maniero nel cuore della città, circondato da un immenso parco, ora diventato area fabbricabile e purtroppo, mi dicono, fabbricata, non era mai uscito: ci viveva da solo, accudito da un ex massaro, Calogero, con l’ordine di non farci entrare nessuno, nemmeno la sorella, unica parente rimastagli. Passava il tempo a studiare documenti e memorie di quella Crociata, ch’egli considerava un’impresa di famiglia. Finche un giorno gli saltò in testa l’idea di rinnovarne, a chiusura della propria vita, i fasti. E, incapace di vincere la propria allergia a treni, navi e aerei, ricorse a questo stratagemma.

Noleggiò un cartografo che calcolasse la distanza fra Palermo e Gerusalemme secondo gli itinerari di quella famosa Crociata, e quante volte sarebbe occorso percorrere il perimetro del suo parco - circa due chilometri e mezzo - per coprire lo stesso itinerario. Dopodiché, indossata la lunga tunica bianca con il suo scudo crociato sul petto, calzato l’elmo e imbracciati spada e scudo, partì seguito da Calogero vestito allo stesso modo. Marciavano dall’alba al tramonto con una breve interruzione per uno spuntino d’epoca ( pagnotta di segala, per esempio, e lardo). Al tramonto Vossia chiedeva al seguace, addetto al consulto della mappa: “Unni siamo, Calò?”, oppure: “ A Salonicco”. Lì Calò drizzava la tenda e se ne tornava sacramentando a casa, lasciando Vossia raccolto in preghiera prima di coricarsi su un giaciglio di frasche sormontato da un crocifisso.

Ci vollero più di due anni per giungere in vista di Gerusalemme. Ma non poterono entrarci. Non perché gl’infedeli glielo impedissero. Ma perché Vossia, caduto in ginocchio davanti alle mura e alle torri della Città Santa, non ebbe più la forza di rialzarsi. Disse a Calogero di andare da Goffredo a invocare il perdono per non poter partecipare al coronamento della gloriosa impresa. Calò tornò dalla missione non solo col perdono, ma anche col Confessore personale del Duca, che poi era il medico della sorella di Vossia, vestito da Crociato anche lui, che raccolse le ultime volontà del moribondo, fra cui quella di essere sepolto lì sotto le mura della Città Santa.”

Leggendo questa storiella, sembra di rileggere il meraviglioso libro di Miguel de Cervantes, “ Don Chischiote della Mancia”, che con il suo scudiero Sancio Pancia e il cadente Ronzinante, partirono per la grande avventura cavalleresca, in quell’avventura che si cimentavano i cavalieri erranti, combattendo ogni sorta di sopruso ed esponendosi a prove pericolose, dalle quali potere, dopo averle condotte a termine, acquistare fama immortale. Non c’era luogo migliore dove il grande scrittore spagnolo Cervantes potesse immortalare le epiche avventure di Don Chisciotte, se non nella bellezza della Mancha, con il profilo dei mulini a vento e dei castelli medioevali che si stagliano sugli orizzonti immensi e assolati e sulle distese di terra rossiccia. In questa regione poco turistica, ci sono suggestive catene montuose, crepacci mozzafiato e le due città di Toledo e Cuenca, ricca di monumenti storici.

 Questa è una terra aspra e bruciata, è una terra che ha tutte le caratteristiche della bella Sardegna di Cossiga e della stupenda Sicilia di Goffredo Buglione: Una terra antica quanto il mondo, dove è nata la storia , la letteratura e la politica In passato abbiamo visitato la Sicilia, la Sardegna, e anche La Mancia. Non è difficile imbattersi in qualche castello percorrendo questa regione, come suggerisce del resto il nome stesso della Castiglia. La maggior parte fu costruita tra il IX e il XII secolo, quando la regione fu terreno di scontri tra cristiani e saraceni.

Se sfogliamo le pagine ingiallite della storia, anche le nostre belle regioni sopra indicate, furono terreno di scontro tra cristiani e saraceni, quindi c’è qualche cosa che ci lega alla vecchia Mancia di Don Chisciotte. Ma nelle nostre bellissime isole fiorirono le arti, la letteratura e la politica, quella politica che lega Cossiga a Don Sturzo, al padre della Democrazia Cristiana, ma è anche tuttora terreno di scontro, tra il banditismo sardo dei sequestratari e la mafia siciliana con le forze dell’ordine. E’ una guerra senza fine, a volte con il bene placito anche della politica. Era meglio l’epoca di Don Chisciotte e quella di Vossia Goffredo Buglione Almeno quella era un’epoca di storie e di leggende, che facevano sorridere i bambini.

Continua nel suo articolo Indro Montanelli, dicendo: “Qualcuno mi obietterà che Cossiga non è Vossia. Nessuno ne è più persuaso di me, suo vecchio amico ed estimatore però, anche se non è siciliano, è sardo. E un sardo che, in quella terra di pastori e di capre transumanti, fa a piedi il su e giù fra Sassari e Stintino per entrare meglio nello spirito della Crociata non mi sorprenderebbe più che tanto. Nella Nuoro della mia fanciullezza - dove però molti ancora se lo ricordano - c’era un certo Raffaele che, travestito da cavallo, aspettava ogni sera il tossicologo trenino a legna in arrivo da Macomer per gareggiare con esso nitrendo e scalpitando.

Io fra i sardi ci sono cresciuto: pochi lo sanno in tutti i loro geni come Cossiga. E quando ripenso alla campagna in cui si era ultimamente imbrancato - i Mastella, i Buttiglione, i Formigoni - , capisco la sua nostalgia di Crociata.”

E di Crociata Miguel de Cervantes fu un maestro, e fu anche l’uomo che nella propria anima accolse il respiro di un’epoca e di un popolo al culmine dell’apogeo ed alle soglie della decadenza. Come del resto è stato ed è Francesco Cossiga, agli occhi del cittadino sempre più si illumina il senso riposto del suo pensiero politico, dove riflettono i sogni e le illusioni delle sue idee di rifondere un partito politico già dimenticato e sepolto del periodo della Prima Repubblica. Egli si era dimenticato, dopo tanto tempo restando lontano dalla politica, che esistono ancora i retroscena per la conquista della poltrona; egli voleva vedere la sua opera riflessa nella sensibilità di quelli che lo circondavano, di quelli che sentivano e pensavano come lui, dei migliori, come chi si guarda in uno specchio limpido per trovare la sua vera fisionomia, e ne ha bisogno più di tutto per alimentare la propria fede politica in se stesso. Ma i meandri e gli intrallazzi della politica sono infiniti. Egli si è subito reso conto, è stata la sua convinzione, che attorno a lui si aggiravano con idee sospette un branco di politici assetati del potere, e soprattutto della sedia del comando. Come dice Indro Montanelli, il branco dei Mastella, dei Buttiglione e dei Formigoni era in agguato.

Il Crociato sardo, il padre dell’Udr mai nata , ha dichiarato che si dedicherà allo studio della filosofia e alla storia dei Crociati, come ha fatto il misogino e misantropo, Coffredo di Buglione e il leggendario Don Chischiotte della Mancia. Anche quest’ultimo personaggio, nato dalla fantasia di Cervantes, era appassionato alla lettura dei romanzi cavallereschi, e a poco a poco ci si appassionò tanto, che dimenticò quasi del tutto la caccia e l’amministrazione del suo patrimonio. Ben presto gli venne in mente la più strana idea del mondo: pensò che sarebbe stato bello ed opportuno, sia per accrescere il proprio onore sia per servire il proprio paese, farsi cavaliere errante ed andare per il mondo con le sue armi e il suo cavallo a cercare avventure e dedicarsi a quelle imprese in cui - come aveva letto - si cimentavano i cavalieri erranti, combattendo ogni sorta di sopruso ed esponendosi a prove pericolose, dalle quali potere, dopo averle condotte a termine, acquistare fama e immortalità.

Il nostro eroe “picconatore”, gli era venuto in mente la strana idea di fondare il nuovo partito politico: - l’Unione Democratico Repubblicano - pensò che sarebbe stato bello ed opportuno, sia per accrescere il proprio onore sia per servire il nostro Paese, farsi promotore di una linea politica nuova, per fronteggiare la sinistra, cioè il Pds di D’Alema, aveva pensato la stessa cosa di Don Chischiotte, ma non aveva fatto i conti con i vari Mastella, Buttiglioni e Formigoni. Per ex presidente della Repubblica, questo nuovo partito politico era un nuovo cimento, per combattere ogni sorta di sopruso e fare ritorno sul grande scenario politico italiano. Inebriato di tali speranze, decise di mettersi subito all’opera. Ora che aveva rispolverato il vecchio scudo crociato, ci mancava un manipolo di collaboratori. Come a Don Chischiotte, per partire nella sua grande avventura gli mancava una donna di cui innamorarsi: un cavaliere errante senza amore, pensava, è come un albero senza foglie e senza frutti, come un corpo senz’anima. Così il padre dell’Udr mai nata, ha compreso subito che stava combattendo contro i giganti d’argilla, ma che giganti, bensì’ mulini a vento: quelli che ci sembravano collaboratori non erano altro che procacciatori di poltrone, come egli ebbe modo di dichiarare alla TV. il giorno dopo. Ma in quella occasione, vedendo che quella fama e l’immortalità politica sperata non veniva, sbattendo la porta alle spalle del suo Udr, Cossiga ha dichiarato inoltre che preferisce tornare alle Crociate, piuttosto che fondare nuovi partiti politici e tutti l’anno presa per una delle sue solite boutades.
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PASQUA BAGNATA, PASQUA FORTUNATA

ALLE CALANQUES

11 Aprile

Da Mantova a Cremona, il cielo era sgombro di nuvole ed abbiamo assistito ad un sorgere del sole meraviglioso, che prometteva bene, ma ben presto il tempo andava progressivamente cambiando. Dopo Cremona, abbiamo lasciato definitivamente la Lombardia, la grande Valle avvolta in una leggera nebbiolina, che avvolgeva e livellava i fossati e la pianura, con i suo lunghi filari di pioppi pronti a germogliare. Questa regione prese il suo nome dai Longobardi, una popolazione barbara che nel VI secolo d. C. invase l’Italia. Durante il medioevo la Lombardia faceva parte del sacro Romani Impero, ma non fu sempre fedele agli imperatori tedeschi. I lombardi che avevano messo a frutto il loro talento per il commercio, sopportavano infatti malvolentieri le interferenze esterne. Nel XII secolo vide l’ascesa della Lega Lombarda, una coalizione di separatisti che si opponevano al brutale imperialismo di Federico Barbarossa.

Questa meravigliosa Valle è una zona, di ricche città, con grandi palazzi e chiese riccamente decorate, di ville in riva ai laghi, i cui giardini sono pieni di azalee, di moderne ed efficienti fabbriche, di una agricoltura fiorente praticata su vasta scale. Dopo Barbarossa, il potere fu detenuto dalle grandi famiglie della regione, tra cui i Visconti e gli Sforza di Milano.

Queste dinastie furono inoltre grandi padrone delle arti, commissionando maestosi palazzi, chiese e splendide opere d’arte di cui sono ricche Bergamo, la nostra bella Mantova e Cremona, per non menzionare la stessa Milano.

Nell’escursione dell’anno scorso nella Lomellina: in quella pianura lussureggiante di campi e di boschi, dove il verde cupo dei prati si confonde con il biancheggiar delle messi e l’estensione sconfinata delle risaie specchianti è punteggiata dai lunghi filari di pioppi. In questa regione, chiamata da Strabone “ Cottura”( Ad Cottutae confinia urbs Ticinum est - Geog. Lib.V. Cap.II), da Plinio (Hist- nat -Lib -XIX - Cap. II) Alliana e solo più tardi Lomellina, confina a nord con la provincia di Novara, ad est col Ticino, a sud col Po e ad ovest colla Sesia ed il territorio vercellese. All’interno di quest’isola felice si trovano alcune delle migliori espressioni dell’arte europea quali la Certosa di Pavia: è un affascinante monumento caratterizzato da una chiesa gotica riccamente decorata, con una facciata rinascimentale, e da una serie di bei chiostri.

Come abbiamo avuto modi di dire in un altro contesto letterario, risulta che i primi abitanti di quest’isola felice furono, secondo Tito Livio (I Deca - Lib. V) i Levi Liguri, presso i quali si stabilirono i Libici, discendenti dei Salvii. L’insediamento di questi popoli avvenne verso il 1000 av.C. per cui si può soltanto affermare che i Levi Liguri erano un popolo antichissimo. Le notizie si fanno precise verso il 213 av. C. quando con la conquista della Gallia Cisalpina anche la Lomellina fu assoggettata a Roma. In questo periodo che va fino all’avvento dell’impero romano, ricordiamo due fatti che sconvolsero questo territorio, la battaglia del Ticino e la sconfitta dei Cimbri.

Certamente, se sfogliamo le pagine ingiallite del grande libro della storia del nostro Paese, proprio in questa regione della Lomellina, troviamo gli avvenimenti più importanti che caratterizzarono la Lombardia e la Lomellina in particolare.

Nel 217 av. C. Annibale, dopo aver espugnato in Spagna la città di Sagunto, alleata di Roma, attraversata la Francia, scende le Alpi e sulle rive del Ticino vince il Console Cornelio Scipione. Difficile poter stabilire dove avvenne la battaglia, perché Tito Livio ( Lib. XXI . Cap. XXVIII) non precisa la località, ma afferma soltanto che “ terminata la costruzione del ponte, l’esercito romano si trasferì nella campagna insubre e si accampò sopra alture, distanti 5000 passi da vico”. Se il vico di cui parla lo storico romano è Vigevano, lo scontro potrebbe essere avvenuto nelle vicinanze dell’attuale Sforzesca.

Per rimanere nella storia della Lombardia, e precisamente di Milano, il 18 marzo scorso, la città ha festeggiato il 150° anniversario delle sue “ Cinque giornate” Ma di commemorazioni ce ne sono state due: quella ufficiale che, in tono con tutta la storiografia risorgimentali sta, ha presentato il glorioso episodio come il primo di una partecipazione “popolare!” alla grande lotta per l’indipendenza nazionale; e quella della Lega che si preparava a celebrare come l’atto di nascita della sua Padania. Il giornalista Indro Montanelli, in un suo articolo del 18 marzo, apparso sul “Corriere della Sera”, così scrive: “ E sarà una delle solite guerre non fra la menzogna e la verità, ma fra due mezze verità.

Il 18 marzo del 1848 Milano prese fuoco per un contagio. Un’ondata “ costituzionalista” cioè libertaria contro i residuati delle monarchie assolute squassava l’Europa, a Parigi travolgeva il trono di Luigi Filippo, e investiva anche Vienna e tutte le altre città del composito Impero asburgico, costringendo l’imperatore a sacrificarle l’uomo che dall’assolutismo era stato per quasi mezzo secolo il campione e l’incarnazione: Mettetnich. Come sempre avviene quando l’ordine costituito dà segni di debolezza, anche a Milano la piazza si mobilitò avanzando le sue rivendicazioni: l’abolizione, o almeno la riduzione delle tasse, l’istituzione di una Reggenza, la formazione di una Guardia civica, e intanto mettendo a segno il suo primo obiettivo: il saccheggio dei negozi e delle case dei signori.

Un po’ per impedirle di trasformarsi in pura e semplice jacquerie, un po’ per pilotarla politicamente secondo le proprie idealità, un gruppo di animosi notabili si costituì in “ Comitato rivoluzionario” che, come tutti i cittadini italiani di tutti i tempi e in tutte le occasioni, si spaccò subito in due. Uno ebbe per capo il podestà Casati, che propose di lanciare un appello al re del Piemonte, Carlo Alberto perché accorresse col suo esercito a scrivere il primo capitolo delle guerre di indipendenza nazionale; l’altro trovò il suo duce in un uomo nuovo ed ai più ignoto: Carlo Cattaneo.

Era un professore di scuola bergamasco che non aveva mai partecipato né a circoli patriottici né a “vendite” carbonare. Non conosceva l’Italia perché non si era mai spinto al di sotto del Po, e detestava il Piemonte per la sua struttura di Stato accentratore più di quanto detestasse l’Austria, di cui vedeva la possibilità di conversione in una specie di Commonwealth plurinazionale su modello confederale elvetico. All’insurrezione milanese era rimasto dapprincipio estraneo.” Quando la ragazzaglia scende per strada, la gente seria se ne sta a casa” aveva spregiosamente risposto ad uno del Comitato, Cernuschi, che cercava in tutti i modi di coinvolgerlo, e che alla fine l’ebbe vinta. L’urto con Casati era scritto non solo nelle diverse idealità, ma anche negli opposti caratteri. Casati era un “ moderato” che non credeva a un Risorgimento “di popolo”, e forse, da buon aristocratico, nemmeno lo voleva. Cattaneo non credeva e non voleva nessun Risorgimento. Voleva semplicemente fare del Lombardo - Veneto il “ Cantone”, dotato di larga autonomia, di una Confederazione mitteleuropea asburgica.

Lo scontro fra i due fu senza esclusione di colpi né di parte. Secondo Casati, Cattaneo era 2 una canaglia disposta a sacrificare l’idea di patria a quella di parte”. Secondo Cattaneo, Casati era un “ ciambellano che si faceva in due per servire contemporaneamente la corte di Vienna e quella di Torino”. In realtà, continua Indro Montalelli dicendo, che erano due sognatori che facevano due sogni diversi. Quello di casati, di lì a dieci anni, si realizzò. Quello di Cattaneo e di pochissimi altri come lui che, ritiratosi nella sua amata Lugano, si vergognava di aver partecipato alle “ Cinque giornate” ( le chiamava “ un pettegolezzo), una volta sola accettò di scendere fino a Napoli, chiamatovi da Garibaldi che l’aveva appena conquistata, e ne tornò oripilato.

Conclude lo scrittore e storico Montanelli, dicendo: “Credo che le sue ossa si siano rivoltate nella tomba quando gli storici risorgimentalisti lo iscrissero d’autorità nell’albo dei “ Pradri della patria”. Ma credo che torneranno a rivoltarsi se quelli della Lega lo chiameranno “ Padre della Padania”. Voglio vedere come se la caveranno i commemoratori sia dell’una che dell’altra scuola. Certamente con delle mezze verità, il che significa con delle mezze bugie.

Certo, a centocinquant’anni di distanza, desta emozione vedere i cimeli conservati nel Museo del Risorgimento, come la palla di cannone caduta in corso san Gottardo il 19 marzo, le chiavi del Castello strappate agli austriaci in fuga nella notte del 23, e la sciarpa tricolore indossata da Carlo Cattaneo, con la scritta:” Governo provvisorio. Comitato di pubblica sicurezza”.

Anche quest’anno, una corona di alloro è stata deposta ai piedi del monumento che ricorda le “ Cinque giornate” e sui “trolley” dei tram sono state issate bandiere tricolori: due consuetudini per celebrare l’insurrezione popolare del 1848 contro il governo austro - ungarico. Milano ha vissuto così ancora, visibilmente, un pezzo importante della sua storia.

Noi non siamo storici e neppure studiosi di filologia e di etnografia, ma appassionati delle origini, degli usi e costumi, delle manifestazioni culturali e storiche dei vari popoli che occuparono e diedero origine e fecero grande il nostro meraviglioso Paese; eppure lo scrupolo con cui registriamo le regole di un antico costume, dallo svolgimento passato della civiltà umana a partire da quando se ne hanno documenti scritti o testimonianze sicure, ci inducono a ricercare quegli elementi storici, che ci aiutano ad illustrare la regione che attraversiamo nelle nostre escursioni artistiche, culturali e paesaggistiche. La storia di queste località parla all’anima più che gli spettacoli della natura e l’uomo non vive che di memorie. Il grande storico Ferdinand Gregorovius, potente ed esaltante, oltre che poeta nell’opera e, ancor più, nell’anima, così scriveva nel 1871: “ Il denaro va prosciugando nel mondo la poesia, ma solo un mercante potrà rallegrarsi di questo”. E forse queste parole sono un monito sul quale la società del nostro tempo non farebbe male a meditare, Noi viviamo in una terra benedetta da Dio sotto ogni aspetto: per il clima, per il paesaggio, per il cielo, per il mare. Ma , soprattutto, viviamo in una terra benedetta dalla genialità, più ancora dal “genio” italiano che ha lasciato la maestosa testimonianza della sua creatività quasi in ogni zona, in ogni angolo, potremmo dire, di questa nostra Italia.

Percorrerla, come facciamo noi del CAI, in lungo e in largo cogliendone ogni aspetto, rivivendone lo spirito in ogni luogo, anche nel più sperduto paesino, nella più angusta e dimenticata valle, anfratto, cima innevata , pianura o costiera litorale, gustandone sin nel profondo la duplice bellezza, quella della natura e quella dello splendore delle creazioni del genio e della storia, rivivere e risentire e riscoprire fuori e dentro di noi tutta questa stupenda bellezza, ecco quello che ci consentono queste nostre escursioni.                        

   Quinto D’Ovidio, così scrive di Ferdinand Gregorovius: “Egli ne è convinto tanto nel profondo, che non esita a confessare di aver provato più intensa emozione nel contemplare le rovine di Siracusa che nello spaziare con lo sguardo su quasi tutta la Sicilia dall’alto dell’Etna!” 

Lasciamo per un momento la storia della Lombardia e ritorniamo alla nostra escursione sulla Costa Azzurra, con l’esplorazione delle “ Calanques”, nella baia di Marsiglia. Man mano che il grande disco infuocato del Sole si alzava dolcemente nel cielo, il paesaggio avvolto in quel sottile strato di nebbiolina, che si era condensato sulla pianura durante la notte, si andava diradando. Quel paesaggio astratto ,indefinito, generico, vago e irreale, illuminato parzialmente dai primi raggi del pallido sole mattutino, mi dava una sensazione strana, mi sembrava di trovarmi nel primo girone dell’Inferno dantesco, nel limbo: quel luogo immaginato dai Padri della Chiesa, al limite dell’Inferno, sede delle anime dei giusti morti prima della nascita di Cristo e delle anime dei bambini non battezzati. I filari dei pioppi mi sembrava che galleggiassero su quel mare di nebbia, di quella massa di minute goccioline d’acqua sospese tra cielo e terra, in quei luoghi bassi e umidi, come gli alberi dei velieri che navigano all’orizzonte nella laguna. In quel luogo erano pochi gli elementi salienti del paesaggio: pareva di trovarsi in un deserto d’acqua, dove la punta dei campanili dei borghi illuminati dal sole sembravano quasi dei miraggi, dove il gioco della luce con il riverbero della nebbia stagnante, creavano delle visioni di un paesaggio effimero, che aveva la durata di un momento, fugace, fuggevole, transitorio, labile.

Il grosso torpedone scivolava silenzioso sul lungo nastro autostradale verso Alessandria, mentre gli amici del CAI, gli amici mantovani, continuavano a dormicchiare tranquillamente sulle poltroncine

Il grande disco pallido del sole illuminava la pianura, in parte sgombra dalla brumosità prodotta dalla foschia, che era in via di dissolvimento. Il paesaggio era cambiato quasi radicalmente e di fronte a noi potevamo ammirare le colline di Broni, con i suoi filari dei vigneti ancora spogli e i paesi abbarbicati: paesi di leggende e di sogni, dove le ombre del passato si riflettono nel grigiore rossastro delle sue chiese, dei suoi alti campanili e delle sue mura. Il Cavalcavia della Cavallosa era illuminato dal sole e sul pilastro destro, per chi procede verso Alessandria, com’era il nostro senso di marcia, mani pietose avevano deposto un grosso fascio di rose rosse, in ricordo di Letizia Bordini. E’ ancora vivo negli italiani il ricordo di quella tragedia. La sera del 27 dicembre 1996, da un sasso scagliato, badi bene scagliato e non caduto, dal Cavalcavia e il fatto, così come si è verificato non poteva che essere perpetrato da mostri ( esseri di immane crudeltà come da vocabolario) ha ucciso Maria Letizia Bordini, che viaggiava a bordo della sua autovettura con il marito.

Nessuno dei ragazzi di Tortona, di quella città che fino a qualche tempo fa pochi ne conoscevano l’ubicazione ed il nome, nemmeno il più selvaggio ha mai pensato che con un sasso, gettato sull’autostrada, avrebbe potuto uccidere qualcuno. Loro quella sera, erano andati lì, sul Cavalcavia, solo per giocare. E’ stato un tragico gioco, nel quale Maria Letizia Bordini, ha perso la vita. Questo tragico gioco dovrebbe fare riflettere, meditare i nostri ragazzi.

 Nel mese di marzo, presso il Tribunale di Alessandria, è incominciato il processo contro quei balordi, gli irresponsabili, le teste vuote. Noi non siamo giudici per poter li giudicare, ma confidiamo nell’imparzialità dei giudici giudicanti. Certamente, una condanna esemplare ci starebbe bene .

Lasciamo questi tristi ricordi e ritorniamo alla nostra escursione con gli amici del CAI alle “Calanques”, nella Baia di Marsiglia.

Gli amici “caini” incominciavano a destarsi dal dormicchiare, ma a scuoterli del tutto ci ha pensato l’amico Carlo Borghi, una delle guide più eclettiche e versatile della sezione del CAI di Mantova. Con il microfono di bordo, in dialetto mantovano, ha incominciato a raccontare delle barzellette molto simpatiche, come al suo solito. Per la sua versatilità, lo abbiamo paragonato al bravissimo Wainer Mazza, che con le se barzellette in lingua mantovana, racconta la sua terra e le “cose di questa città”. In passato abbiamo avuto modo di assistere ad un suo spettacolo. Egli è un menestrello interprete della padanità, riscopre i canti delle mondine, fa le sue voci del Mincio e del Po, racconta la vita di ieri, legata ai campi e al succedersi delle primavere agli uomini, degli inverni alle estati. E’ un piccolo soldato sempre alla ricerca di proverbi e filastrocche per recuperare un’identità ormai perduta. Difende le tradizioni e modi di dire, crociato silenzioso che si batte per tenere in vita la lingua dei padri e dei nonni. Una volontà di ferro e una sorta di missione che ha come sfondo feste paesane, vicoli e sagrati. Questo oscuro poeta del passato, di un mondo sempre più insidiato, sempre più spinto ai margini, spesso condannato a un esilio senza speranza. 

Il simpatico Carlo Borghi, in un certo senso, è come quelli del fogolèr, che fruga tra i proverbi, i detti popolari, le tradizioni dei montanari, non solo con le sue barzellette e con le sue trovate di spirito, ma anche con la cinepresa: documenta tutto quello che fa storia e costume, dal paesaggio alla baita sperduta nelle valli alpine, ai fiori di campo. Ma Wainer Mazza è un’altra cosa. Con quelli del focolèr, ha scovato chissà dove le “ urasium”, preghiere inventate che ogni contadino, di quel contadino di una volta, quando lavorare la terra e trapiantare il riso con i piedi nell’acqua stagnante significava faticare dall’alba al tramonto, spaccarsi la schiena senza ancoraggi né certezze: alla sera, distrutto dalla fatica , prima di andare a dormire recitava le preghiere. Non erano Ave Maria né Padre Nostro, ma invocazioni sommesse, parole che venivano dal cuore e che chiedevano protezione. Protezione delle alluvioni che distruggono il raccolto e dalla siccità che brucia le zolle, dalle malattie, dal veleno delle vipere. Ogni urasium, come ci spiega Giovanni, un vecchio contadino di Campitello, che in questi giorni compie la vetusta età di 90 anni, ci conferma questo modo arcaico di pregare, che se andiamo analizzando non si differenzia di quello di oggi, ma non credo che in questo nostro tempo consumistico e tecnologico ci sono contadini che pregano in quel modo e con quel sentimento. Quella antica preghiera si conclude sempre con un atto di fede e di rassegnazione: “Signur, pensegh vù....” Signore pensaci tu, sono nelle tue mani. Se mi ascolti ti sono grato; se non raccogli i miei sussurri, va bene lo stesso: quello che decidi tu è sempre giusto.

Lo so che ci siamo un po’ divagati dall’argomento, ma è stato un momento di riflessione del nostro tempo. Noi non siamo tecnografi, ma cerchiamo di registrare con scrupolo le regole di un antico costume. Non si capisce per quali ragioni gli scrittori di professione non guardino mai con curiosità nelle tradizioni del mondo che fu a loro familiare per attingervi quel colore di verità che rende viva e durevole ogni rappresentazione, come fanno quel del “focolér”.

Dopo questa pausa coloristica, ritorniamo ad osservare il paesaggio meraviglioso del Piemonte, si perché in questo momento stiamo percorrendo il territorio della provincia di Alessandria. Sulla nostra destra rivediamo le dolce colline del Tanaro, con in cima il seicentesco castello di Monte Castello e la vallata pianeggiante in corrispondenza dell’asse fluviale Bormida - Tanaro. A questo punto gli occhi di Adriana si sono arrossati e imperlati di due piccole lacrime, si perché quella visione evocava e richiamava alla sua memoria ricordi lontani, i ricordi della sua fanciullezza: Il periodo della guerra, dei bombardamenti, di quando erano sfollati fra quelle dolci colline. Alessandria è la sua città, la città che le ha dato i natali e dove vi sono racchiusi i suoi ricordi più belli.

Al Casello di Alessandria Nord, sul grande piazzale dell’autostazione, vi erano gli amici “caini” di Casale Monferrato, che ci aspettavano, per proseguire sul nostro torpedone per la Costa Azzurra.

Con il CAI di Casale Monferrato, il 27 aprile dell’anno scorso, al Sacro Monte di Crea ( uno dei primi ad essere edificati secondo il proposito originario di ricostruire topograficamente Luoghi Santi di Gerusalemme) è composto da ventitré cappelle cinque romitori collegati tra loro da sentieri che inerpicandosi nel bosco conducono alla cappella del Paradiso, situata sulla sommità del colle. In questa meravigliosa cappella avvenne il gemellaggio fra le due sezioni del CAI : quella di Casale Monferrato e quella Mantova. In questa rinomata Cappella vi sono i gruppi statuari ( in terracotta policroma) e i dipinti che illustrano i misteri del Rosario, sono opere di artisti quali il Bistolfi, G.Caccia detto il Moncalvo, il Fiammighino e i fratelli Tabachetti. Non vi era luogo migliore per suggellare tale gemellaggio, tra i rudi uomini della montagna con il cuore grande e generoso.

Il Monferrato casalese è un’area omogenea del Piemonte in Provincia di Alessandria al centro del cosiddetto “triangolo industriale”, è riuscito a salvarsi e a rimanere a “dimensione d’uomo”.

E’ una terra ricca di storia ( e si vede ad ogni passo), affascinante quindi per le bellezze architettoniche in aggiunta a quelle naturali (è “ unico”, lo scriviamo subito, il rosso naturale dei vigneti). Il territorio, prevalentemente collinare, è vario: zone completamente abitate o costellate di cascinali, si alternano a valli remote.

Mentre stiamo scrivendo le nostre impressioni di questa antica terra, seguiamo con lo sguardo della memoria ed è subito attirato dalle maestose moli dei numerosi manieri, torri e ruderi che ancora coronano quasi tutte le alture e costituiscono un prezioso patrimonio di interesse storico, culturale ed artistico, offrendo al turista e all’escursionista un quadro suggestivo di antica potenza guerriera e di incomparabile bellezza. Conosciamo da molti anni questa terra generosa e non tralasciare per un momento il fascino mistico, che traspare dalle innumerevoli abbazie, chiese e cappelle che costellano i percorsi di ogni contrada monferrina.

Dalle propaggini collinari abbiamo più volte ammirato il suggestivo aspetto del paesaggio solcato dal sinuoso percorso del Po e della pianura risicola, di questa pianura che ci ricarda momenti felici, quando eravamo chiamati ad ispezionare la campagna del riso, il trapianto e la mietitura. Ricordiamo ancora le squadre delle mondine, le operaie addette alla mondatura del riso, immerse fino al ginocchio nella campagna specchiante che assumeva, ai riflessi del sole, quel particolare effetto a “specchio”. Erano altri tempi, tempi lontani, tempi di carestia. In quelle risaie “specchianti”vi era tanta allegria, tanta amicizia e tanta meravigliosa giovinezza che oggi non c’è più.

Dal parco naturale del Santuario di Crea, specie in inverno par quasi di “toccare” le maestose Alpi innevate. E’ una zona appunto incontaminata, che si estende su una delle più alte colline del Monferrato, ed è di notevole interesse botanico per la presenza di elementi floristici rara o al di fuori della normale collocazione.



TRA STORIA E LEGGENDA.

Il Monferrato ebbe sempre parte importante nella storia. Ai tempi dei Romani l’antica Vardacate si ritiene sorgesse sulla sponda del Po, nelle vicinanze di Casale.

Con le invasioni barbariche, in Monferrato si stabilirono i Longobardi e la loro presenza è testimoniata dai suffissi in “engo” di molte località. Non mancarono anche le invasioni saracene: Giarole, sul Po, era un porto arabo ( e qui a ricordo ci sono i cognomi “Bei” di molti abitanti).

Prima del Mille Aleramo dette inizio alla stirpe dei marchesi del Monferrato. Aleramo è sepolto nella navata destra dell’abbazia di Grazzano Badoglio. Guglielmo IV (Il Vecchio) ed i suoi figli Guglielmo VI, Corrado, Raineri e Bonifacio riuscirono ad amalgamare un forte stato e a metterlo al centro dell’attenzione della storia sia europea che orientale; per merito delle Crociate Corrado fu eletto Re di Gerusalemme. Per dirla con Carducci, all’epoca la corte monferrina divenne “ il Parnaso d’Italia”.

Estinti gli Aleramici nel 1305 il marchesato passa ai Paleologi. Spicca la figura di Guglielmo VII, “ il gran marchese”. Purtroppo nel 1530 muore per una caduta da cavallo Bonifacio, figlio di Guglielmo IX e di Anna d’Alencon; tre anni dopo muore anche lo zio Gian Giorgio, ultimo dei Paleologi e il marchesato passa ai Gonzaga di Mantova. Dopo una lunga disputa tra Francia e Spagna e i luoghi assedi alla cittadella di Casale ( di manzoniana memoria) nel 1630 parte del Monferrato viene assegnato ai Savoia, il passaggio si completa nel 1708.

Molte leggende della zona sono legate al nome “ Monferrato”. C’è ad esempio chi favoleggia di un ferraiolo che teneva bottega a Monte Credona (Crea), chi ricorda la cavalcata di Aleramo dalla quale mille anni fa nacquero i confini dello stato: ad un certo punto il marchese sarebbe stato costretto ad usare un mattone per ferrare il cavallo (“mun - fra”). Altro significato “ Monte ferace”, oppure che porta il sole:

“Mons - fer - Atom”.

Legate alle invasioni dei Saraceni le voci di un mitico tesoro nascosto nelle grotte di Moleto, nei pressi di Ottiglio. Ultima leggenda un po’ inglese: si vuole che al castello di Comino, nella ricorrenza della sua esecuzione, giri sugli spalti il fantasma senza testa di Scarampo Scampi.

Lasciamo Alessandria, sotto un cielo azzurro e un sole splendete e presto ci dimentichiamo della Valle Padana brumosa e per questo caratteristica.Il nostro pesante torpedone si è immesso nella moderna e scorrevole autostrada - Santià - Voltri a tutti nota, perché su di essa si effettua il tragitto sulla maestosa dorsale del Turchino , che la accompagnano sino al mare e che, con i loro soli nomi, evocano paesaggi collinari e montani stupendi e vedute meravigliose. Questa grande arteria mette in comunicazione il Piemonte con la Liguria, attraversando paesaggi di sorprendente bellezza, ora incassata fra monti che elevano al cielo le vette boscose, ora libera tra prati e bellissimi villaggi, talora per vallate ombrose, ove le acque serpeggiano fra i sassi o balzano scroscianti dalle rocce in mille cascatelle. Questi momenti evocativi ben presto spariscono dalla nostra mente, perché proprio in questa meravigliosa regione, il tempo si è guastato, il cielo si è rannuvolato e la pioggia battente ha preso il sopravvento. In poco tempo, dalla pioggia siamo passati alla grandine ed in fine alla neve. Qualcuno degli escursionisti, che non ricordo chi fosse , così diceva: “ Passeremo tre giorni di vacanza funestati dal maltempo e un rientro da incubo, con code in autostrada da decine di chilometri.” Egli aveva ragione.

Durante tutto il percorso dello Appennino Ligure, sulle pendici del Turchino, si incontrano una miriade di gallerie che rendono pianeggiante questa moderna autostrada e il traffico più scorrevole. Allorché sbuchi fuori da una di queste galleria, ti si presenta una fuggente visione : son montagne ora rocciose e aspre, ora bellissimi boschi di una vegetazione mediterranea lussureggiante, più in basso aridi ulivi e verdeggianti distese di castagneti, pini marittimi e fasce di terra coltivata a vigneto, per chiomati e chilometri e poi, un mare di un azzurro scintillante, che in moto continuo ora lentamente si frange a riva ora si presenta in tutto il suo furore; e, su, in alto, un grazioso villaggio annidato fra il verde; poi… un’altra galleria, poi un’altra ed eccoti di bel nuovo al buio.

Da un pezzo abbiamo lasciato l’autostrada Santià - Voltri. L’autista si è immesso sull’autostrada dei Fiori. Il grosso temporale si è placato, ma continua a piovere leggermente. Sotto di noi la costa è disseminata di insenature e le onde del mare s’infrangono contro la scogliera e, qua e là, s’incontrano popolose cittadine che attestano la floridezza della riviera orientale. Questa è la Liguria dei nostri ricordi: una lunga e sottile striscia di costa, ai piedi di montagne coperte di uliveti e vigneti. Qui case color pastello si crogiolano al sole del Mediterraneo, mentre i loro giardini, fiorenti nel dolce clima, risplendono di piante colorate. In contrasto con località come Portofino e San Remo, la laboriosa città di Genova, per secoli uno snodo marittimo di immenso potere, è la sola grande città di questa meravigliosa regione. Oggi, possiamo cogliere dalle scoscese scogliere che si innalzano sul mare, case di sbiadita eleganza si stendono lungo la costa, specie a San Remo o, dove gli aristocratici erano soliti trascorrere i loro inverni alla fine del secolo scorso. E’ ancora vivo in noi il ricordo di questa bellissima città rivierasca: San Remo è una piacevole località di sobria eleganza dove nel tardo XIX secolo l’aristocrazia cominciò a scoprire le gioie della Riviera italiana. Il compositore Tchaikovsky, A. Nobel (padre dei moderni esplosivi) e il poeta E. Lear risiedettero tutti nei ricchi palazzi di Corso dell’Imperatrice, via lungo il mare, fiancheggiata da palme. Il centro della città, ora come ora, è il casinò. Un po’ più avanti sul Corso si trova la chiesa russa ortodossa con la sua cupola. Il colorato mercato dei fiori si tiene in Corso Garibaldi, la mattina presto, mentre sulla collina detta Pigna si trovano le strade sinuose e le persiane color pastello della città vecchia. Grazie alla funicolare che sale sul Monte Bignone, si può godere di una stupenda vista della Riviera. Oh! si, il Monte Bignone. Questo luogo bellissimo ci ricorda una pagina della nostra vita, di molti , molti anni fa. In quel tempo, eravamo ad Andora, un paese marinaro a pochi chilometri da San Remo. Lì è nata nostra figlia Tiziana e noi, prestavamo servizio nell’Arma dei Carabinieri, con il grado di sottufficiale. Quando la nostra piccola famiglia andava a diporto a San Remo, perché ci andavamo di sovente, Tiziana voleva che la portasse al Monte Bignone con la funicolare: si divertiva moltissimo.

 Dopo questi ricordi meravigliosi, .ritorniamo a parlare del nostro viaggi verso la Costa Azzurra. A Ventimiglia, presso il confine politico tra l’Italia e la Francia, in base alla nuova legge europea, non c’è stato il controllo doganale e quindi, il torpedone non si è neppure fermato. Ventimiglia, questa antica cittadina di frontiera, a cavallo di una collina del pendio dolcissimo, che digrada giù al mare dal lato levante - mezzogiorno: mentre da levante - tramontana costeggia, per circa trecento metri, la destra del Roja, sul cui pianoro, in territorio italiano, si trova il confine di Stato. Una serie di gallerie ci portano al Piano del Latte, ridente frazione tutta coltivata a fiori, oltre diciassette frazioni sono raggruppate nel comune di Ventimiglia: Mortola inferiore, uno tra i più incantevoli luoghi della riviera di Ponente, con la meravigliosa pineta del non meno famoso Giardino Hambury, comprende oltre cinquecento specie di piante, belle grotte con stalagmiti e stalattiti; Mortola superiore a circa un’ra da Grimaldi, ultimo villaggio del confine occidentale, con le famose caverne dei Balzi - Rossi, così chiamate dalla tinta rossiccia della roccia.

 Dopo il confine di stato, il sole ha fatto capolino dietro la brulla montagna, illuminando tutta la costiera. Ora possiamo dire di essere in territorio francese. Sulla nostra destra, prima di raggiungere la bellissima città di Nizza, ecco Monte Carlo, il Principato di Monaco, la perla della Costa Azzurra. A Nizza, nell’antica Nicorea, fondata forse dai Focesi di Marsiglia tra il V e il III secolo a. C. Occupata dai Romani (154 a.C.) seguì le sorte della Provenza e fu occupata dagli Arabi nel X secolo. Dal 1388 appartenne alla Casa Savoia. Saccheggiata dai Turchi nel 1543. Occupata dalla Francia nel 1792, ritornò a Vittorio Emanuele I nel 1815 e fu ceduta alla Francia nel 1860. Questa bellissima città ha dato i natali a Giuseppe Garibaldi. Da Nizza abbiamo raggiunto la cittadina di Aubagne, che è sita nelle alture della Provenza, dove il gruppo ha sostato per la cena ed il pernottamento presso “Le Relais d’Aubugne”. Questa regione ci ricorda la “Letteratura Provenzale,” la letteratura fiorita in Provenza, in lingua d’oc, dalla fine del sec. XI a tutto il XIII, quando la crociata degli Albigesi segnò la decadenza economica e culturale della regione. Dalla Provenza si diffuse poi in Italia, Germania e Spagna. Il genere che prevalse fu la lirica amorosa, che si distinse in due filoni stilistici quello del trobar clus, cioè dello stile oscuro, e quello del trobar clar, o dello stile piano. I poeti che composero in provenzale furono detti appunto trovatori; nelle loro canzoni, ballate, sonate e madrigali esaltavano in genere una donna bellissima e altera, a cui l’innamorato dedicava il suo omaggio; erano queste le regole del cosiddetto amor cortese. I più noti rimatori provenzali furono: Marcabruno, Jafrè Rudel, Giraldo di Borneil, Arnaldo Daniello, Bertrando dal Bornio, Pietro Vidal, Bernardo di Ventadorn; in Italia poetarono in provenzale Sordello da Goito e Lanfranco Cigala.









PROVENZA E COSTA AZZURRA

Con le sue colline profumate di erbe e di fiori e i suoi porti affollati da lussuosi imbarcazioni, la Provenza è senza dubbio la regione più suggestiva di Francia. Il suo paesaggio luminoso ha ispirato artisti e scrittori da Van Gogh a Picasso, da Scott Fitgerald a Pagnol.

I confini della Provenza sono tracciati dalla natura stessa; a ovest dal Rodano, a sud dal Mediterraneo e a nord , dove terminano le piantagioni di ulivi, dalla regione del Delfinato. A est si trovano le Alpi e la zona di confine, contesa nel corso dei secoli tra francesi e italiani. Il paesaggio provenzale è molto vario: dalle rigogliose vallate con spettacolari gole naturali alle saline della Camargue, dagli immensi campi di lavanda alle spiagge assolate. Gli abitanti del passato hanno lasciato le loro tracce. A Orange e ad Arles, alcuni edifici romani sono tuttora utilizzati. I villaggi fortificati, quelli di Eze, subito dopo Mentone, furono costruiti per difendersi dagli attacchi dei pirati saraceni, che infestavano le coste nel VI secolo. Numerose sono le ville appartenute a facoltose famiglie europee, che nel XIX secolo iniziarono a frequentare la mite Riviera per trascorrervi l’inverno. La tipica immagine della Provenza inondata di sole è soltanto compromessa dall’arrivo del maestrale. Questo forte vento, che si presenta puntualmente, ha plasmato la gente locale, rendendola forte e ardita come le antiche piante d’ulivo di questa terra, sempre pronta a gioire della vita nel momento in cui il sole riappare.

La Provenza non è solo terra dei poeti, dei trovatori e dei cantastorie, ma è una regione meravigliosa della Francia del Sud Est. Questa terra antica, che costeggia la Costa Azzurra è bellissima oggi come lo era in epoche preistoriche, il suo litorale fu colonizzato da Fenici e Greci vero il VII secolo a. C. Successivamente è stata occupata dai romani, nel 122 a. C. e fu da essi chiamata Provincia in senso lato e durate l’epoca imperiale appartenne alla Gallia Narbonensis. Fu invasa dai Visigoti, Burgundi e Ostrogoti ai quali succedettero nel VI secolo i Franchi. Più volte insidiata sulla costa dagli Arabi e fu assicurata ai Franchi da Carlo Martello. Divenne regno nella seconda metà del IX secolo. Passò ai re di Borgogna nel X secolo e al Sacro Romano Impero nell’XI secolo ed infine nel 1486 alla Corona di Francia. E’ una regione culturalmente vivace e ricca di castelli, vigneti , uliveti e fiori.

 Si tratta di una striscia costiera prospiciente la sezione del Sud Est della catena montuosa delle Alpi Marittime, le Prealpi Provenzali e i gruppi cristallini dell’Esterel e dei Maures, con le montagne e le terre rosse, con l’aspetto aspro e tormentato che ci richiama alla mente il Canyon del Verdon e alcuni stati del west americano è che ben lontano dal luogo comune della “verde campagna francese”. Anche sottoterra il paesaggio è tormentato: come appunto del Canyion del Verdon con la Grotta Dei Piccioni. Le dimensioni importanti della grotta ricordano il periodo apocalittico in cui il Verdon aveva l’importanza del Nilo.

E’ d’obbligo il paragone con il Grand Canyon, ma non gli rende del tutto giustizia. Perché se non può rivaleggiare con il capolavoro geologico del Colorado per misure e varietà di stratificazioni, il canyon più spettacolare e profondo delle Alpi vanta molti altri primati. Il colore del fiume che lo ha creato innanzitutto, un mix unico di giada, smeraldo e acquamarina che i francesi hanno tradotto in un nome semplice ma eloquente: Verdon. E poi quella sorprendente miscela di contraddizioni e di stimoli che, a due passi dalla Costa Azzurra e dal profumo di mare portato dal mistral, vento e anima della Provenza, ricrea un ambiente dolomitico orientato verso il basso. Questi luoghi aspri e selvaggi, sono a noi “caini mantovani” molto cari, per esserci stati ben due volte negli anni scorsi. Sul fondo di queste gole, anfratti e falesie, muraglie rovesciate di calcare alte 700 metri culminano in vette surreali attraversate da nuvole di spuma vaporizzata e da squarci verdi - azzurri.

Al Grand Canyon delle Alpi, da questo luogo meraviglioso della costa dorata di Nizza, Cannes, St. Tropez, che oggi stiamo percorrendo, per raggiungere un altro luogo non meno importante: le Calanques, nella baia di Marsiglia, si raggiunge inoltrandosi in quell’entroterra ( ma il termine francese di arrière - pays ne rende meglio il senso di reame nascosto) spopolato, roccioso, battuto dal vento ma pervaso anche di mille profumi e di incanti, aspro e pure capace di improvvise dolcezze, che si chiama Provenza. La strada risale in un tavolato di calcare appena affiorante tra cespugli di macchia, e poco dopo Castellane, seguendo le indicazioni per la Carniche e La Palud, eccoci al belvedere della rivelazione. La porta d’ingresso del Verdon non poteva che chiamarsi Point Sublime e mantiene la promessa. Come mantiene la promessa la parte costiera della Provenza del Sud Est, di questa regione che noi oggi stiamo percorrendo, immersi in un paesaggio meraviglioso, dove il suo fascino all’atmosfera d’altri tempi.

Il verde argenteo dei suoi uliveti, dei grandi vigneti che stanno germogliando, della grande e lussureggiante macchia mediterranea, i villaggi ricostruiti nel vecchio stile medioevali, dove le ombre del passato si riflettono nel grigiore rossastro dei suoi castelli, delle chiese e delle sue mura, ci richiama alla mente la nostra bellissima Sardegna, che non riusciamo a dimenticare.

La sosta per il solito spuntino di mezzogiorno avvenne in un ampio spiazzale alle porte di San Raffael, nella zona meglio conosciuta per le. montagne rosse e per le caratteristiche insenature . Il tempo era incerto, ma un leggero raggio di sole era spuntato da dietro una grossa nuvolaglia, ma per poco. Abbiamo mangiato il nostro panino sotto la pioggia, o meglio dire, sotto l’ombrello.

Il nostro viaggio è ripreso sotto la pioggia battente, e ma man mano che ci avvicinavamo al villaggio medioevale di Aubagne, era ritornato a brillare il sole, un sole malato ed un vento freddo, che nel nostro Paese viene chiamato di tramontana, mentre in Provenza si chiama il Mistral. 



AUBAGNE E LA SUA STORIA.

Il villaggio medioevale da’ Aubagne, sorge in una verdeggiante vallata della Provenza , in una località detta “ La Palud”. Il suo nome deriva dal latino Albania, che significa “ la bianca”. Questa caratteristica deriva dal biancore delle colline calcaree che la circondano, probabilmente devastate e denudate delle continue invasioni degli eserciti indoeuropei, che soggiornarono lungo il corso del fiume l’Auveaune (Vulna in latino) che l’attraversa.

Questi due appellativi latini figurano sul blasone della città, rappresentati da’ un A ( Albania) e d’una V (Vuelna), che significano : Aubagne sull’Huveaune. Le branche della V sostengono due fiori di lilla che sono stati attribuiti da Aubagne ad Enrico IV per la ricompense di essere stato fedele durante le guerre sante. Il tutto è sormontato d’una corona di fronde di quercia e delle armi della città fortificata.

Aubagne trova le sue origini in qualche borgata o villaggio della pianura della grande valle, circondata dal massiccio di Sainte Baume, da dove partono i vari sentieri escursionistici, per ammirare uno scenario meraviglioso delle valli e falesie sottostanti, che culminanti sul picchio delle Bertagne, ma si crede derivi principalmente da San Pierre les Aubagne o da Saint Jean de Garguier, fin dalla fine dell’occupazione romana. Oppure si è formata in seguito alle frequenti invasioni dei barbari o delle disastrose inondazioni, che in quelle occasioni le persone che abitavano nei villaggi e nelle campagne si rifugiarono nel castello del XIV secolo che sorge sulle alture. Oggi nel castello sorge una bellissima chiesa dedicata a San Miscel Questo castello sono le vestigia medioevali della cittadina di Aubagne.

 Questa è la cittadina che ha dato i natali a Marcel Pagnol il 28 febbraio1899, commediografo e regista cinematografico francese. Commedie: Mario, Topazio (1930 ; versione cinema. 1951), Fanny, Cesare. Aubagne è anche la capitale dell’argilla, dove è fiorente l’artigianato delle ceramiche e vi sono numerosi maestri. Sembra che anche Pablo Picasso, dopo una prima fase d’attività ricca d’intenso lirismo ma non troppo lontana dalla tradizione ( periodo blu” “ periodo degli arlecchini” “ periodo rosa”) la meditazione dell’opera di Cèzanne e il contatto con la scultura negra lo portarono al cubismo. Si accostò successivamente alle principali correnti artistiche contemporanee, ma la deformazione cubista rimase sempre al centro della sua pittura, come pure della sua opera di scultore e di ceramista, dove si perfezionò proprio ad Aubagne.

Abbiamo detto che Aubagne è la capitale dell’argilla, dove molti artisti, compreso Picasso, sono giunti in questa cittadina della Provenza, per apprendere l’arte della ceramica. Quello che ha contribuito a fare la capitale dell’argilla e ha dato maggior lustro, vanto e notorietà alla piccola accademia di Aubagne, è stato il signor Gronchi, di origine toscane, da molte generazioni emigrati ad Aubagne. Il suo nome è Marius, Fernand Peter, e vanta la vetusta età di 84 anni. Egli è un vero artista della ceramica, che a tutt’oggi esercita con grande successo. Nel corso del nostro Week-end, abbiamo avuto il piacere di visitare il suo laboratorio, che sorge in un vicoletto del centro storico di Aubagne. Il signor Gronchi, ci ha ricevuti con molto piacere nel suo etelier e si esprimeva in un francese italianizzato, con flessione dialettale toscano.” Discreto, tuttavia era come quei personaggi di Recine che parlano sempre della propria gloria” Si notava, specialmente nell’espressione del volto, che era veramente contento di parlare con noi italiani. Abbiamo ammirato molto le sue opere esposte nella piccola galleria e quelle nel laboratorio, in fase di essere ultimate. Erano figure sognante, irreali, trasparenti.







MODERNE FAVOLE DI CRETA

Su degli scaffali vi erano terrecotte policromi e ceramiche invetriate, grès e smalti di un gusto “barocco”, che suggeriscono rimandi a diversi piani di lettura. Scultura come gesto, ma anche come sentimento ed emozione . Classicismo, Espressionismo, persino si potevano definire di Scuola romana Scippino, Mafai), Cubismo Picassiano, informale. In realtà Gronchi obbedisce ad una sorta di eclettismo. Fin da fanciullo, l’artista francese trova le proprie radici nella terra di Toscana, (senza le quali il suo lavoro forse non potrebbe esistere), i suoi simboli, le sue forme, i suoi racconti fatti di materia e di immaginazione.

Compone e scompone le forme, le frastaglia, le scandisce con un ritmo sincopato, le incanta e le fa debordare, le raddrizza e le torce. Pause e irruenze. Come dire: virgole e punti esclamativi. In questo senso Sebastiano Grasso, in un suo articolo, illustrava l’opera di un altro grande ceramista, di Leoncillo Leonardi (1915 -1968) del quale Erica Fiorentini espone una trentina di lavori: sculture e disegni che vanno dal ’40 all’anno della morte, nella Galleria Fiorentini, in Roma.

Lo scultore Gronchi, svuota i vari “ismi” e ne capta il profumo, le sensazioni della bella Toscana, della terra dei suoi avi ma, poi, si butta tutto dietro le spalle e tenta il “colpo di coda”, insomma. Che per lui è nella ceramica, in quel che c’è di inaspettato quando si esplora la terraglia. E, cosa davvero sorprendente, non lascia mai che il decorativismo artigianale lo condizioni, gli prenda la mano.

Ecco le sue figure sognante, irreali, che talvolta paiono persino trasparenti, resi con colori strillanti come le trombette che, una volta, da ragazzi, si compravano nei mercatini, durante le mattinate dei giorni di festa. Gronchi e Leoncillo, sono due grandi artisti, che si confondono, non si sa dove finisce il primo e dove incomincia il secondo Recuperano l’elegia di più epoche, sintetizzandola in un blocco di creta e animandola con un tocco di giallo, di rosso o di blu. Essi conoscono tutti i segreti della ceramica, obbediscono al proprio istinto che li spingi a cogliere le suggestioni della terra, il suo ritmo, il suo respiro. Ma la terra è la natura. Alla quale si avvicinano “ con finta bonomia”, mentre tentano di straziarla come se cavassero le viscere”. Che, poi, manipolano “ come gli elementi veri di cui è tessuta una favola”.

Una favola discreta, Recine a parte, ma soprattutto moderna.

Le Relais d’Aubagne è l’albergo che ci ha ospitati, per il nostro Week-end francese e sorge alla periferia di questa cittadina caratteristica della Provenza. Da questa località ci sono pochi chilometri che ci separano dalle Calanche di Cassis, meta per gli appassionati scalatori e camminatori.



GIORNO DI PASQUA

Il mattino di domenica 12 aprile, Pasqua di Resurrezione , la sveglia è suonata alle ore 6,30, dopo la colazione , alle ore 8 circa, vi è stata la partenza per Cassis. La strada scende per le strette vie di questo tipico paese provenzale di pescatori e agricoltori, fino al fondo della “Calanque di Port Miou”, dove ha inizio il vero e proprio sentiero GR 98. Costeggiando una insenatura, si supera un dosso per poi scendere alla “ Calanque di Port Pin. Si risale di cento metri circa, per superare un promontorio, e si ridiscende rapidamente sul fondo della splendida e suggestiva Calanque d’en Vou, la più spettacolare fra tutte le Calanques. Si risale quindi al Col de l’Oule e, superato un altro vallone, si percorre la cresta sommitale delle falesie strapiombanti sul mare fino a superare il Col de la Candelle ed a raggiungere la zona universitaria di Marsiglia (Luminy), dove termina il sentiero.

Leggiamo sul programma escursionistico della giornata e possiamo constatare, che questo itinerario è classificato - E- (escursionistico), e che non presenta grandi difficoltà tecniche, ma è piuttosto lungo (km 20 circa) ed è pertanto riservato ad escursionisti allenati, con un dislivello in salita di m.750/800, mentre la durata è prevista in di circa 8/9 ore.

Adriana ed io, con   molti altri escursionisti, abbiamo scelto la visita delle Calanques in battello con ritorno a Cassis, da dove con il pullman abbiamo raggiunto gli escursionisti a Luminy, per fare ritorno ad Aubagne per la cena ed il pernottamento.









            

VEDI CASSIS E POI...…

Riparata ad Est dal Cap Canaille, la più alta falesia marittima dell’Europa, ed a Ovest dall’ultima sporgenza rocciosa della Gardiole, Cassis si dà alla dolcezza del vivere.

“ Quì a vist Paris e noun Cassis a ren vist” questo è il motto in lingua provenzale della cittadina ( Chi ha visto Parigi e non Cassis non ha visto un bel niente), oltre le barzellette meridionale, il porticciolo può inorgoglirsi di usufruire di un ambiente magnifico.

In particolare con la calanca d’En Vau che, all’unanimità dei pareri, è fra tutte la più bella. Famoso è pure il suo retroterra che produce un vino bianco ben tosto assurto bem tosto a DOC.

L’antico Portus Carcisis romano ( e ti pareva che i Romani non conoscessero questi luoghi?) appartenne, nel Medioevo, ai potenti Vescovi di Marsiglia. Vi si viveva di pesca fino a quando il porto, a partire dal “600, prese un’estensione commerciale grazie alla vicinanza di Marsiglia, ma anche alle esportazioni del vino e delle pietre.

Infatti, si sfruttava nella vicina calanca di Port Miou una cava che produceva una bella pietra bianca che, in particolare, fu adoperata, come ci raccontano i vecchi marinai, che sono seduti sulle panchine del molo a fumare la pipa, per la costruzione di certi moli del Canale di Suez. Questa cava, chiamata “ Salvoy” che, bisogna pur riconoscerlo, avviliva il sito, è stato al centro di numerose battaglie combattute in passato dagli amanti delle calanche, dal 19811 la cava è disabilitata.”

La vocazione balneare di Cassis si è risvegliata fin dal secolo scorso, per imporsi sempre maggiormente coll’andar del tempo. “ Il paradiso”, è in questo modo che la scrittrice Virginia Woolf descriveva Cassis dove spesso soggiornò. Un qualificativo che non smentiranno i Derain, Vlaminck, Matisse che vennero a ricercarvi la luce.

Il cuore della città è ovviamente il porticciolo, con le sue pedane soleggiate, le sue vele bianche librate sulle limpide acque. Da qui ci si può avviare, dopo aver costeggiato la Place de la Grande Mer, per la celebre passeggiata de Lombars (dei Lombardi). Trenta minuti di gita pedestre con una panoramica superba sulla baia. Ci si può arrampicare su per un sentiero fino ai ruderi del castello. Esso risale al secolo dodicesimo, ed appartenne al Signore Hugues dex Baus.

Le fresche vie della città vecchia esistono alcune graziose case del “600 e del “700.

Gran parte dei paesi della costa hanno perso il loro stile originario a causa della speculazione edilizia, come, purtroppo, succede anche nel nostro Paese, ma Cassis è ancora molto simile al paesino di pescatori che ospitò artisti quali Dufy, Signac e Derain. Cassis è il luogo ideale per rilassarsi, seduti al tavolino di un caffè del porto, oppure su di una panchina del piccolo giardino, come abbiamo fatto noi, osservando i pescatori e gli artisti di strada, come quel giovane mimo che abbiamo a lungo ammirato, che si esibiva di fronte al piccolo ristorante, dove si può gustare un piatto di buon pesce accompagnato dall’ottimo vino bianco locale. Il tratto di costa compreso tra Marsiglia e Cassis forma delle strette insenature, “Le Calanques” le cui frastagliate e bianche scogliere ( alcune raggiungono 400 m. d’altezza) si riflettono nell’abbagliante turchese dell’acqua. La zona è popolata da una fauna assai varia; innumerevoli specie di uccelli marini, volpi, martore, pipistrelli, serpenti e lucertole di grande dimensioni. Anche la flora è molto ricca, come ci riferisce il vecchio giardiniere che cura le aiuole del giardino del porto, con oltre 900 specie di piante. Di Cassis e delle Calanque, ne abbiamo parlato e ne parleremo più diffusamente nel corso delle nostre pagine di queste falesie, di questa antica terra.

Cassis è una località balneare cara ai marsigliesi. Nell’Hotel de Ville, cioè nelle sale del Municipio, si trova il “Museo Comunale delle Arti e delle Tradizioni Popolari”, che conserva interessanti vestigia del passato della città, anfore, monete greche e romane, come pure opere dei pittori regionali, quali Ziem. Vi si possono vedere certi affreschi che evocano la mitologia greca. Dal molo di questa colorata e caratteristica cittadina balneare, è il punto di partenza per la visita ( in barca o a piedi), delle Calanques, le stupende e profonde insenature che frastagliano a mare il Mossif de Puget.Si passa, all’interno, ai piedi del Mossif de Puget, celebre per la produzione di pregiatissimi vini locali ( vini di Cassis). Si valica il Col de la Ginestre, 327 m, da dove si gode di un panorama stupendo sulla città di Marsiglia.

Alle ore 10,30, dalle pedane soleggiate del piccolo porto, ove si trovano ancorate i battelli e le barche con le vele bianche sulle limpide acque, ci siamo imbarcati sul battello numero 6009, per costeggiare la Plage de la Grande Mer.



            LO SCALPELLO DELLE ACQUE

Ci siamo documentati sulla storia di queste antichissime falesie, di queste meravigliose Calanques, e la storia ci dice che bisogna tornare indietro di 10.000 anni per capire come un simile rilievo si sia formato. Un lungo periodo glaciale aveva generato un abbassamento del livello del mare. Per cui le acque fluviali avevano eccessivamente scavato il calcare di questa vallata costiera. Venne quindi il riscaldo progressivo che provocò una salita del mare, sommerse i punti più bassi del litorale per venire a lambire le rapidissime pareti tagliate dall’azione delle acque terrestri. Il lavoro demolitore esercitato dalle onde, abbinato a quello dei piccolo torrenti, sorgenti e ruscelletti, corrose quindi la pietra più tenera, per lasciar soltanto la roccia dura, cesellando un picco, scavando una cavità, trasformando e scolpendo questo universo minerale nel suo scrigno azzurro. E’ stata per noi, che veniamo dalla grande pianura Padana, dove l’occhio spazia all’infinito e si perde all’orizzonte tra i lunghi filari di pioppi, una rivelazione nello scoprire creste acuminate, falesie e strapiombi sulla schiuma del mare, pietraie, speroni delle forme estrosissime, ma anche picchi aguzzi circondate da pini marittimi piegati dal Mistral, da quel vento freddo del Mediterraneo, che spira sulle coste della Provenza, spiaggette annidate in qualche spaccatura… qui la scarsa altitudine (564 metri al Mont Puget, 432 metri a Marseilleyre) nulla toglie alla maestosità di questi luoghi incantati, luoghi da favola e da leggenda.

Quando siamo partiti per la nostra escursione nelle Calanques via mare, il mare era calmo o sembrava di esserlo. Una leggera increspatura ingrinziva le onde, ma man mano che il vento aumentava, anche le onde si facevano più grosse ed il battello traballava. Di tanto in tanto qualche onda anomala investiva la barca e, noi che eravamo sul ponte venivamo sommersi, ma con tutto ciò non demordevamo, non ci arrendevamo, non cedevamo di un solo passo. Il paesaggio visto da quella posizione era veramente bellissimo ed emozionante.







I MERLETTI DELLA PIETRA

E’ la pietra che ha dato il suo nome alle Calanche. La radice indoeuropea “Kal”, declinata in diversi modi: “caim”, “calculus”(sasso), “queyron”, “Karst”, indica la pietra, ed è proprio essa che signoreggia in questo paesaggio tormentato e superbo, dove il calcare e l’acqua si affrontano da secoli in un lento e inesorabile combattimento.

Tra Cassis e Marsiglia, per 20 chilometri, la costa è frastagliata e dentellata; si raggiunge la cima di una cresta e, tutt’a un tratto, lo sguardo si tuffa vertiginosamente verso una freccia color smeraldo conficcata nei fianchi del massiccio. E’ ciò che si chiama una calanca: una sensazione che si impadronisce del camminare, un’indimenticabile visione che non si ritrova in nessun posto altrove in Europa.

E’ stato a Port Pin che abbiamo visto il grosso della comitiva del CAI. Erano lì, in attesa dell’arrivo del battello. Da lontano li abbiamo conosciuti. E’ stata una festa, tante mani si sono alzati a salutare il nostro arrivo. E’ stato un momento bellissimo ed emozionante, sembrava che non ci vedessimo chissà da quanto tempo. Erano passati soltanto due ore. Port Pin e meno profondo di Port Miou, ma che gode di un magnifico manto vegetale. port Pin è una delle calanche più apprezzate dai villeggianti. Ospita una spiaggetta di sabbia circondata di pini.

Per alcuni chilometri, tra Vau e Margiou, le calanche sono meno profonde. Sono oramai soltanto discrete forbiciate nella costa, cosa che nulla toglie al loro fascino. Così, l’Oule è una piccola ansa di accesso non facile, tanto che il battello si è fermato al principio del piccolo golfo. Più avanti, come d’incanto ci appare la calanca di St. Jean de Dieu ( San Giovanni di Dio) o dell’Oeil de Verre ( dell’Occhio di Vetro). Poi in successione vengono la Grande Candela, la Calanca des Pierres Tombèes (delle Pietre Cadute), la Torpilleur (la torpediniera), all’entrata della calanca di Sugiton. Seguendo l’itinerario abbiamo incontrato la Calanca di Morgiou               .



            





”MORGIOU LA REGALE

L’ampia calanca che ospita un porticciolo dove si annidano i capanni dei pescatori, vanta quindi le sue lettere di nobiltà. Nel 1472, Re Renato concesse ai pescatori di Morgiou il diritto di esercitare a perpetuità la loro attività. Più tardi, Luigi XIII passando da Marsiglia venne a Morgiou dove si dilettò a pescare il tonno.



            SORMIOU L’IMPONENTE

E’ la più larga, la più frequentata, con il suo porto di pesca, i suoi capanni, la sua spiaggia di sabbia.

Ma è superbissima con la sua baia protetta dalla lunga cresta che si conclude al Bec de Sormiou, con i colli e le guglie di roccia che la circondano. Quella è la baia con la sua acqua verde ed azzurra, sullo sfondo fa bella mosttra di sè il Bec de Sormiou.



            DALL’ESCU ALLA MANDRAGUE

Dopo queste profonde insenature, ecco che ritornano i sottili merletti. Ad Ovest di Sormiou, le calanche si fanno nuovamente discrete, e nascondono fascini meno accessibili. La calanca seguente, quella dell’onda anomala, è la calanca di Marseilleveyr ed è leggermente più larga. Le sue falesie di sabbia abbracciano una spiaggetta di sassi. il fianco ad Est ospita una batteria di cannoni risalenti al “700. La calanca delle Mounine viene a concludere un simpatico percorso che scende dalla montagna dentellata.

Con la visita della calanca di Collelongue, sul limitare di Marsiglia, la nostra escursione delle calanche è praticamente terminata. L’insenatura è così stretta che è stato necessario tirare in secca sulla roccia alcune barche, per mancanza di spazio. I cittadini cercano un posteggio sull’esiguo parcheggio, i turisti spingono alcuni passi verso le prime creste, altri, meno pavidi, prendono lo zaino in spalla e si avviano verso i percorsi colorati.

E’ stato a questo punto che il natante ha fatto dietro front, per fare ritorno al porticciolo di Cassis, ma sulla nostra destra, come d’incanto ci appaiono le isole del sud: Sono dominate dall’isola di Riou. Si tratta di vere e proprie creste che scaturiscono dalle acque, e gli amanti di scalate fanno volentieri l’andata e ritorno da Collelongue o del Goudes per cimentarsi con esse.

La via principale di Cassis, che porta al centro storico, è di fronte al porto. Una via caratteristica con tanti negozietti, ristoranti e bistrò. Ci siamo fermati in uno di questi piccoli ristorantini, per il pranzo di mezzogiorno.

Dopo il pranzo, Adriana e le altre signore si sono confuse fra la folla dei turisti, per fare delle piccole spese , per acquistare i souvenir da portare in Italia. Io mi sono fermato nel piccolo giardinetto di fronte al porto. Vicino a me, nella panchina pitturata di verde, vi era seduto un signore che fumava la pipa, come del resto lo facevo anch’io. In poco tempo siamo diventati amici. Si chiamava Salvador ed era di origine spagnola ma da moltissimi anni viveva a Cassis, dove faceva il pescatore. In breve mi ha raccontato la sua vita, esprimendosi in un italiano spagnoleggiante. Mi ha raccontato di essere stato un rivoluzionario durante la guerra civile in Spagna ,e successivamente di essersi rifugiato nella Legione Straniera, dove ha trascorso moltissimi anni in terra d’Africa. Da quando è ritornato in Francia, si è stabilito definitivamente a Cassis, dove svolge l’attività di pescatore, per sbarcare il lunario.

Salvador, appena ha finito di fumare, mi ha salutato ed è ritornato alla sua barca, per finire di pitturarla. Quando sono rimasto solo, pensavo al racconto di Salvador il legionario e pensavo:  In questo giorno di Pasqua di Resurrezione, Gesù dovrebbe piacere anche al vecchio rivoluzionario di Salvador, che è stato e forse lo è ancora un contestatore, un rivoluzionario, un ribelle. Il bambino del carpentiere Giuseppe era un falegname itinerante, cominciò a contestare fin dall’infanzia: a dodici anni discuteva già coi saggi del tempio, che anche allora, dovendo far finta di essere democratici, lo stavano ad ascoltare.

Già in quel tempo, non c’era ancora lo spray, come quello che adoperano gli “squatters” di Torino o quelli di Milano, si tiravano le pietre, ma di regola contro le adultere, che normalmente, suppongo, si salvavano perché da quelle parti c’è più deserto che ciottoli. Salvador, per quelle pietre che ha tirato quando era bambino, contro le truppe del generale Franco, ci ha toccato di girovagare, sotto falso nome, nei deserti dell’Africa, per poi, alla fine dei suoi anni, trovare un po’ di pace nel piccolo villaggio marinaro di Cassis.

Alle ore 16, a bordo del nostro torpedone abbiamo raggiunto la zona universitaria di Marsiglia (Luminy), dove termina il sentiero delle falesie strapiombanti sul mare, per attendere l’arrivo del gruppo che aveva preso parte alla lunga passeggiata sulle Calanche. 

Ero fermo nella piazzola del Belvedere, in fondo alla quale, nell’ampia baia del golfo del Leone, ai piedi delle bianche colline calcaree della catena dell’Etoile, si trova la bella e bianca città di Marsiglia. Consta dal nucleo antico, a nord del vecchio porto, e di moderni quartieri sviluppati sui fianchi delle alture con edifici monumentali e complessi industriali, tra immensi viali rettilinei e vasti giardini. Osservando dall’alto del colle questa bellissima città, mi sembrava di ammirare Genova la Superba . Così Genova è chiamata per la magnificenza dei suoi edifici e forse perché, guardandola anche dal mare, posta com’è a guisa d’immenso anfiteatro, ornata di verde fra le densissime abitazioni e di cupole, di campanili, di pinnacoli, essa appare veramente la dominatrice, la regina del golfo. La parola non è però completamente adatta, perché, trattandosi di una città, farebbe pensare non solo ai palazzi imponenti, ma a grandiose strade simmetriche, a vastissime piazze, ad immensi giardini, ed ecco invece che in questo Genova si umilia di fronte a Marsiglia. La città di Genova, che è posta nel tratto di costa più interno del golfo omonimo, tra le pendici dell’Appennino Ligure ed il Mar Tirreno ha il principale porto italiano ed uno dei maggiori scali marittimi d’Europa. E dai monti che la circondano e ch’essa ha preso d’assalto per espandervi la sua vita intensa, esuberante, scende in piccole innumerevoli vie e viuzze tortuose sino al mare, che è la sua attività, la sua ricchezza, per poi risalire con strade e piazze necessariamente piccole, utilizzando quel breve spazio in cui è costretta, indugiandosi a riprendere lena in qualche stretto giardino.

C’è si la grandiosità, specialmente in Genova nuova: e Piazza De Ferrari, il centro della città, la elegantissima via Roma e Via Venti Settembre, dagli artistici e lussuosi portici, fiancheggiata da palazzi magnifici e quasi tutte le strade più o meno recenti che fan capo a Piazza Tommaseo e alla pittoresca Foce, e il rinnovato e completamente trasformato quartiere di Piccapietra, teatro dell’epoca gesto di Balilla lo dimostrano perfettamente.

Qui a Marsiglia, dall’alto della città marinara e dal fondo della splendida e suggestiva Calanque d’en Vau, la più spettacolare fra tutte le Calanques e poi dalle falesie strapiombanti al mare e del Col de la Candelle, di questa meravigliosa baia, si gode la stessa varietà e bellezza della Genova Superba! Il mare, le navi, il porto con la sua lanterna, e viali, giardini incantevoli, e il respiro affannoso di due grandi città sottostanti, e i monti dominanti là, con la Croce di Fasce, qua con il forte del Righi, e, infine, la piccola elegante Piazza Corvetto con i bei monumenti a Vittorio Emanuele II e al pensoso Mazzini. E l’incanto continua non tanto per gli imponenti palazzi, per i grandiosi porti, quanto per gli incantevoli quadri panoramici, dall’altura. Ecco perché queste due antiche e superbe città marinare ci appaiono più belle e affascinanti, che superbamente grandiose.

La storia di queste due bellissime città del Mediterraneo, si collegano e si confrontano, perché hanno e hanno avuto lo stesso destino: la dominazione dei mari. La storia ci racconta che Marsiglia fu colonizzata da navigatori greci, e divenne ricca e potente per traffici. Nella lotta tra Cartagine e Roma si schierò con quest’ultima; nel 49 a.C, alleatasi con Pompeo, fu aspramente punita da Cesare. Risorse nei secoli XII - XIII, al tempo delle Crociate, come libera repubblica poté competere in Oriente con Genova e Venezia. Nel secolo scorso le conquiste coloniali e l’apertura del canale di Suez determinarono lo sviluppo grandioso del suo porto. Marsiglia ha dato i natali, tra gli altri, ai pittori Adolphe Monticelli ( 1824 - 1886) e Honoré Daumier (808 - 1879), allo scultore Pierre Puget ( 1620 - 1694) e allo statista Hadolphe Thiers (1797 -1877).

Lasciamo la storia di queste due regine del mare, e veniamo alle “Calanques” di Marsiglia, per le quali siamo giunti fin qui. Vi presentiamo uno dei tanti itinerari, di facile percorrenza, sperimentato da Albano Marcarini. L’itinerario ha inizio Da Les Baumettes, quartiere di villini posto all’estrema periferia sud di Marsiglia, s’imbocca lo Schemin de Morgiou; quindi , ancora fra le case, a sinistra, il boulecard Marion, che porta al sentiero 6 per Morgiou. Si sale nella macchia ombrosa fino ad incontrare, dopo circa 30 minuti, sul crinale (250 metri) una pista sterrata che bisogna seguire verso destra. S’imbocca così il G.R.51 che vi accompagnerà fino al Callelongue. Dall’alto, superba veduta sul vallone che scende a Morgiou, minuscola crigne fra le pareti rocciose della calanque, una delle tante, strette insenature marine generate dalla sommersione di una valle fluviale avvenuta circa 6 mila anni fa.

Seguendo le tacche indicatrici rosse si arriva al Col des Escourtine, dove transita la strada per Morgiou; poi si risalgono per pochi passi le pendici dell’Aiguille de Sorniou. Una spoglia e magra vegetazione ad arbusti, alternata da lembi di pineta nei punti più riparati dal vento, accompagna il cammino, ma cederà ben presto al totale dominio della nuda roccia calcarea, dal bagliore abbacinante. Il sentiero corre sempre in quota con le belle vedute sulla frastagliata linea di costa; ogni tanto all’orizzonte spuntano la cupola di Notre - Dame de la Garde e la vasta area urbana di Marsiglia.

Dopo il Col des Baumettes (165 metri) si riprende una pista forestale e si sale al Col de Sormion (182 metri) pure traversato da una strada. L’itinerario torna a salire su sentiero fino a Col de Cortiou (254 metri), per entrare finalmente nella parte più selvaggia e solitaria delle Calanques.

La nuda montagna de Marseilleveyre prima d’inabissarsi nel mare crea un magnifico scenario di forme erose: pinnacoli, ripiani, grotte, canaloni, fessure e cenge dove ogni forma di vita sembra essere calcinata dal sole. Proprio il sole, che batte sulla roccia biancastra, le non frequenti piogge, il vento e il sale marino determinano condizioni estreme che solo poche specie vegetali riescono ad a accettare, come lo smilace, il cisto, il lentisco; oltre a una ristretta ma importante serie di specie botaniche anche rarissime (Lotus drepanocarpus, Asplenium sagittatum, Astragalus, massiliensis).

Il silenzio è rotto dal calpestio e dall’eco dei vostri passi sulla sfasciume delle rocce; anche il frangersi delle onde sulle scogliere sembra lontano. Sotto la linea dell’orizzonte si disegna la sinouette   della filiforme isola di Riou. Il sentiero contorna a una a una le falesie stando a una certa distanza sul mare. Qualche traccia scoscesa scende però verso le cale più nascoste, come quella per la Calanque u Podestat. Dove la costa si distende finalmente meno scabrosa, si allarga la Calanque du Marseilleveyre (5 metri) l’unica in tutta la zona a essere abitata. Vi dimora un belga, sedotto dal luogo trent’anni fa. Vive in un cabanon, cioè un dado di mattoni intonacati di bianco con un terrazzino pergolato che affaccia alla spiaggia. Vi si arriva solo a piedi, come voi, o in barca, come i nostri amici escursionisti. Si consumano pasti essenziali ma indimenticabili, per l’ambiente e l’atmosfera che lo circonda.

Circa 40 minuti di ulteriore sentiero separano questo luogo da Callelongue. Un paio di ristoranti, la fermata del bus e qualche attrezzatura la imparentano con Marsiglia, ma è solo un minuscolo villaggio di pescatori rannicchiato, come gli altri, al fondo di una calanca. La meta è raggiunta.



.TRA FEDE E LEGGENDA.

Nei pressi da’ Aubagne, dove sorge l’albergo “ Le Realais d’Aubagne”, dove il gruppo del CAI di Mantova ha sostato per due giorni, si trova la località di “Al Massif de la Sante - Baume, una località di grandissimo interesse paesaggistico. Si esce da Marsiglia per l’avvenue de Toulon, ove ha inizio l’autostrada - A52 - a km 16 da’ Aubagne, a metri 102 di quota, si segue la strada D2 - km.21, per Gemones, una dolce località di soggiorno collinare. Da qui la strada sale vivamente lungo i fianchi nudi e scoscesi del Massif de la Sante -Baume, valica il colle de l’Espigonlier m. 728 e discende dolcemente, km 43, alla Hòtelleria m.670. Qui la montagna è coperta da una magnifica foresta demaniale di querce e tigli, una delle più belle di Francia. A piedi si sale alla veneranda grotta ove sarebbe vissuta, per 33 anni, Maria Maddalena, giunta con le altre Marie, a Les Saintes - Maries - de la mer, 13 anni dopo la morte di Cristo.

Più in alto ancora è il St.Pilon, ove, la leggenda vuole, Maria Maddalena visse portata dagli angeli 7 volte al giorno per ascoltare una musica paradisiaca. Di lassù il panorama è superbo, dal Monte - Ventoux al mare, dal massiccio dei monti al golfo di La Ciotat.

La giornata bellissima, con un sole splendente e meraviglioso, sebbene spirasse un venticello di tramontana, vissuta sulla Costa Azzurra, sul luminoso golfo che ha quale sfondo le falesie strapiombanti sul mare e sul villaggio marinaro di Cassis, di questo tipico paese provenzale di pescatori, che ha quale sfondo naturale le “ Calanque di Port Miou,” si apprestava a tramontare. La quiete di quella dolce sera d’aprile, vi giungeva assieme agli echi smorzati della grande città di Marsiglia, che di lì sembrava chissà quanto lontana, ma era subito dopo il colle della corona di Carlo Magno, e assieme ad una brezza appena percettibile che si portava dietro, da un angolo del giardino dell’albergo “ Le Relais d’Aubagne”, il profumo dei fiori, dei pini marittimi, del rosmarino e di tante altre piante aromatiche che crescono spontanee nelle aiuole e nella vallata “De la Palud” di Aubagne. 

No, ne sono sicuro, non erano le sensazioni degli anni felici, degli anni lontani, molto lontani, quando abitavamo nella bella Liguria e nella natia Calabria suscitate da quel profumo . Da tempo avevo dimenticato quelle sensazioni che così spesso dalla natura arrivano a noi per i bui recessi del nostro animo. I profumi di quel giardino, tornando con la mente a quei lontani anni, mi sono ricordato di aver respirato anche troppo avidamente quello stesso dolciastro profumo sensuale, di essermi riempito gli occhi della rossa esaltazione delle rose, dei gerani e dei papaveri in fiori. Oltre al profumo dei fiori delle aiuole e del giardino, giungevano distinti i profumi e l’ebbrezza del mare, di quel mare bellissimo che era laggiù, si laggiù, in fondo al costone degli ulivi , dei vigneti e dei pini marittimi.

Il sole calando, calando, in quella parte dell’orizzonte la tingeva di rosa, di un rosa sbiadito e striato di giallo. Sembrava un arcobaleno, un’iride - arco celeste che si specchiava nella baia sottostante. In quella visione irreale e metafisica c’era dunque un effetto pacificante e nello stesso tempo unificante nell’inserire in un antifonate in latino le note per un canto celestiale o di un paesaggio astratto, una luna piena, un prato fiorito, comunque una gamma di colori capaci di riportarci a una visione primigenia, primitivo, della prima origine, efficace nel disarmare la capacità oppressiva , ci pareva evidente che un’opera della natura descrivesse la natura stessa, come è un’opera del linguaggio descrivere il linguaggio: è un’opera della natura, cioè una produzione di oggetto naturale, come dipingere, produr musica, scolpire, e cioè lavorare nel tempo dell’arte; è il lato naturale, specifico, che comporterebbe all’uomo intelligente che si faccia carico, per se e per gli altri, delle esperienze umane precedenti e antichissime.

Quello che stavamo ammirando era un aspetto meraviglioso della natura, in quell’angolo stupendo della Provenza, tra terra , cielo e mare. La nostra è stata una pura e semplice riflessione, in un momento così particolare della nostra vita, che così spesso dalla natura arrivavano a noi per i bui recessi del nostro animo.

Era già un po’ che mi trovavo in quell’angolo del giardino, da dove l’occhio spazia all’infinito, fino a toccare l’orizzonte in una prospettiva sfuggente della grande .valle “ De la Palud “.Quello era un posto tranquillo, pieno di pace, era un luogo ideale dove potevo tranquillamente fumare la mia inseparabile pipa. Si, perché il fumo è un piacere privato. Il fumatore incorreggibile non s’arrende. Ha vissuto anni difficili, subendo colpevolizzazioni di ogni tipo. Infine, s’è ribellato, rivendicando il diritto al proprio vizio, forte dall’adesione di scrittori, giornalisti, divi dello spettacolo, da Umberto Eco a Woody Allen, che dichiarano di non aver nessuna intenzione di smettere, come del resto faccio io.

In questa guerra, il galateo da che parte sta? In mezzo; non è certo per il proibizionismo, perché il fumo è un piacere privato, legittimo fino a quando non viola le leggi vigenti e i diritti altrui. La buona educazione richieda da un lato un uso educato del tabacco e dall’altro una tolleranza cortese. Barbara Ronchi Della Rocca, in un suo articolo ci suggerisce alcune regole, per essere fumatori graditi al prossimo. Non si fuma mai dove c’è l’esplicito divieto ( cinema, teatri, mezzi pubblici, taxi, scompartimenti ferroviari per non fumatori, ospedali) nemmeno chiedendo il permesso ai presenti. Nel giardino dell’albergo, come in quell’angolo del parco, sopra la falesia del Belvedere era il posto ideale, non dovevo chiedere permesso a nessuno, mentre qua e là, nello spiazzale dell’università. à vi erano piccole scene di vita provinciale. Le chiacchiere dei pensionati marsigliesi vicino alla fermata dell’autobus, un gruppetto di bambini che giocavano al pallone, altri escursionisti che giungevano dalle Calanques , mentre Gianni Zoia si era spinto più oltre per vedere se i nostri amici, capeggiati da Sandro Zanellini, Carlo Borghi e Gabriele Cimarosti, giungessero alla meta finale.

Fumavo e ammiravo quel paesaggio incantevole. Ogni cosa, ogni particolare attirava la mia attenzione, i picchi arrotondate delle falesie, le terre cretose e biancastre delle Calanque di Port Miou che avevamo a lungo ammirato, la grande e meravigliosa pineta, le fasce del costone brulle e rocciose, ogni cosa è anfratto, i pianori delle colline, ogni collina con le sue caratteristiche, da comparire nella nostra mente in una successione di calde immagini

Si distende, si diffonde, si comprende nella sua terra la gente di Cassis e di Aubagne, anzi di quei piccoli borghi marinari e di tutta la costiera sud occidentale provenzale del Golfo del Leone . E’ lo stesso paesaggio delle Cinque Terre, di quelle terre antiche dove su ogni pietra si legge la storia del passato. Questo brano è l’esatta copiatura di me stesso: non ho cambiato nemmeno una parola - avrei fatto prima a scrivere un pezzo fresco - Ma va ancora benissimo, perché il paesaggio e i personaggi mi sembrano quelli di tre anni fa. Il che dimostra - ahimè che si può tranquillamente riscrivere lo stesso pezzo, perché gli uomini ed i luoghi non cambiano, come non cambia la storia e i casi della vita - che sono come un muro di gomma contro il quale tutto rimbalza e si spegne - Perché l’unica differenza tra ieri e oggi e che il problema è lo stesso. Non c’è confine fra i popoli, cambiano soltanto i nomi dei personaggi e delle località, ma la sostanza è la stessa. Ogni pietra di questi luoghi, ogni gradino, ogni rupe ed anfratto, sono stati collocati al punto giusto della natura e anche dalla mano dell’uomo.

La posizione dove sorge .l’Università di Marsiglia, in un certo senso ha le stesse caratteristiche del Santuario di Montenero, che sorge a levante di Riomaggiore nelle Cinque Terre: è un balcone naturale che domina l’intera vallata, un promontorio prospiciente il costone a terrazzi, ove viene coltivata la vite e si produce un vino generoso. Quella è una terra difficile da abitare e da lavorare; con montagne che scendono a picco sul mare. Però è similmente generosa se lavorata con sapienza; un clima mite, la costante esposizione al sole e secoli di paziente applicazione regalano un prodotto che ripaga dai sacrifici affrontati.

Rivedo avanti ai miei occhi le migliaia di gradini di pietra che portano al borgo marinaro di Riomaggiore. Per chi non lo sapesse, Riomaggiore è la prima delle Cinque Terre, procedendo da La Spezia verso la Riviera di Ponente, che poi è stato il nostro senso di marcia, e anche la nostra meta. Qualcuno si domanda e dice, ma che centra tutto questo con Cassis? C’entra, perché fra queste due località marinare c’è una similitudine, una somiglianza, una conformità. Appena vedi questo borgo marinaro hai la sensazione di vedere un paese incastrato a forza tra le altissime ed aspre rocce che gli consentono soltanto lo spazio di una gola.

Il sole penetra a stento tra le ombre degli alti monti incombenti; ma la rude e tenace opera degli indigeni, possiamo dire, che ha vinto la natura che gli fu matrigna convertendo le bigie ed irte rocce in opulenti vigneti che formano la celebrata ricchezza del borgo.

Abbiamo percorso strette viuzze e ripide gradinate, serpeggianti fra le case dai tetti di ardesia. La nostra escursione, che è stata particolarmente interessante, su uno stupendo sentiero panoramico, si è conclusa , dopo sei ore di cammino; nella piccola e caratteristica insenatura che è anche ottimo rifugio per le barche, seduti sugli scogli illuminati dagli ultimi raggi del sole che si affrettava a tramontare dietro la sagoma dentata dello scoglio dirupato, sporgente sul mare.

Molti di noi hanno approfittato per immergere i piedi stanchi ed arrossati per il lungo cammino, nell’acqua tiepida del mare, ottenendo un giovamento immediato. E’ stato un vero refrigerio, un toccasana miracoloso, che ha così rigenerato le energie perdute.

Ero lì, seduto sullo scoglio, dove una piccola onda lo lambiva dolcemente e guardavo le sue pietre, mentre Adriana, mia moglie, Riccarda e suo marito si erano seduti nella parte opposta del porticciolo, all’ombra della grande rupe trachitica, una roccia di origine eruttiva, derivante da magmi con struttura porfirica e si presenta ruvida al tatto per la presenza di vacuoli. Quel grosso masso sporgente da una parete ripida e levigata di colore chiaro con striature che vanno dal grigio al giallo, caratteristico per la forma. Vicino ad Adriana nella penombra, una pittrice austriaca stava dipingendo uno scorso bellissimo, in una prospettiva sfuggente.

Ogni cosa, ogni particolare attirava la mia attenzione, le piccole pietre arrotondate fra la sabbia, le terre rosse, biancastre della dorsale che avevamo attraversato, lì ogni cosa è anfratto, i pianori delle colline, ogni collina col suo nome e il suo posto, da comparire nella nostra mente in una successione di calde immagini, nella maniera che su una tela mobile si fanno vedere gli aspetti delle persone più care ai nostri gusti.

Si distende, si diffonde, si comprende nella sua terra la gente di quel paese, anzi di quel piccolo borgo marinaro e di tutta la costiera.

Ogni pietra, ogni gradino, ogni rupe ed anfratto, sono stati collocati al punto giusto dalla natura, e anche dalla mano dell’uomo, come ogni pietra preziosa di una collana sul petto di una bellissima donna, perché si confà ad un ordine predisposto, non reca danno, diventa più utile, più accasata, umanizzata.

Vedo vicino alla vecchia barca, nella piccola darsena, sulla mia destra, il vecchio “Baciccia”: il rugoso marinaio, con le spalle incurvate dalla fatica, è l’uomo di sempre, è come il sasso rachitico e rugoso che ci circonda in quest’angolo della terra nelle maniere più diverse. Forse ,questa notte, affronterà le onde del mare, andrà là dove la legge del lavoro, del bisogno, lo chiama, per realizzare e portare a termine quell’idea che l’uomo si propone da sempre.”

E’ passato molto tempo d’allora, da quel pomeriggio alle Cinque Terre. In questo tiepido pomeriggio di primavera, in questa terra antica della Provenza , vedo vicino alla panchina colorata di verde, sulla mia sinistra, il vecchio rugoso marinaio marsigliese, l’ex legionario, con il basco blu sulle ventitrè, inclinato da una parte , con le spalle incurvate dalla fatica, è l’uomo di sempre, è come il sasso rachitico e rugoso in quest’angolo della terra provenzale.Ha le stesse caratteristiche somatiche del marinaio di Riomaggiore, del vecchio Baciccia E’ l’uomo che avevo visto nel pomeriggio nel vecchio molo che dipingeva la sua barca e preparava le reti per la pesca, con il quale avevo conversato brevemente, è l’uomo delle tante avventure, sia sul mare, quanto nella lontana terra d’Africa, con la Legione Straniera, è il vecchio lupo di mare della Costa Azzurra, con la pipa di terracotta.

 Mi sono detto: forse, questa notte, come fanno tutti i pescatori, affronterà le onde del mare, andrà là dove la legge della vita, del lavoro, del bisogno, lo chiama, per realizzare e portare a termine quell’idea che l’uomo si propone da sempre: la sopravvivenza

La natura, la barca, il mare, la casa, il lavoro duro del pescatore sono sicuramente lo spazio fecondo, compenetrato, genuino, ecologicamente pieno, aperto, sereno. Addio! Caro amico Salvador.

Ovviamente non è stata l’aria di campagna, di mare o di città che darvinianamente modellano o modificano il pensiero che si muove dentro di noi, dentro le trame narrative di un vero scrittore: sono le voci e le vite della gente che influenzano e segnano gli scrittori e non solo essi, ma anche la gente comune, le esperienze delle persone che ci circondano, che hanno vissuto prima di noi o intorno a noi, generazioni e generazioni di persone di campagna, di mare o di città.



            LUNEDÌ’ 13

In questo nostro Week-end provenzale, possiamo dire che abbiamo fatto in tempo a ricaricare le pile del nostro fisico, che si erano del tutto esaurite durante quest’inverno anomalo. Era molto presto quando è suonata la sveglia, erano le ore 6,30 e, quando siamo scesi nel ristorante dell’albergo “ Le Relais d’Aubagne”, eravamo ancora assonnati, mentre i nostri amici stavano facendo colazione. Il pesante pullman era stato sistemato davanti all’Hotel ed il conducente era in attesa dei nostri bagagli. Alle ore 8,30, abbiamo lasciato la cittadina provenzale di Aubagne. Nella Piazza di questo bellissimo villaggio provenzale spicca un isolato torrione del castello medioevale: da qui prende avvio l’itinerario della terza giornata sulla Costa Azzurra. Abbiamo ancora negli occhi la visuale delle Calanque. Una spoglia e magra vegetazione ad arbusti, alternata da lembi di pini marittimi contorti dal Mistral, di quel vento freddo che soffia dal mare nella Francia meridionale, di quel vento che piaceva tanto a Van Gogh, durante i suoi lunghi soggiorni in Provenza, dove si recava spesso, per studiare la pittura degli impressionisti francesi, per poi giungere a quel esasperato e violento cromatismo e ad un’ossessiva deformazione delle immagini. La sua arte tormentata e drammatica ebbe grande influenza sulla pittura europea e fu all’origine dell’espressionismo.

Mentre il nostro torpedone percorreva le dolce colline pedemontane con i suoi immensi vigneti, i verdi oliveti ed i piccoli villaggi di un’architettura ripetitiva, d’una architettura antica dell’antica Provenza e quelli barbicati sulla pendice dei monti , che degradano verso il mare, formano delle maestose falesie spezzate da crepacci mozzafiato ed in fondo alla grande valle ci appare l’azzurro mare e la cittadina biancheggiante di Bandol.

In questo lungo viaggio, Continuamente ci accompagna la visione delle Calanques, come in una sequenza cinematografica, della nuda roccia calcarea, dal bagliore abbacinante. I piccoli sentieri, i balconi e le falesie che corrono in quota, ci mostrano nella nostra visione, le belle e caratteristiche vedute sulla frastagliata linea di costa; e poi rivediamo all’orizzonte spuntare le cupole di Notre Dame de la Garde e la vasta area della grande e bellissima città di Marsiglia.

 Da Marsiglia a Mentone, dove ci siamo fermati, la distanza è più o meno quella tra Milano e Venezia: 308 chilometri, che abbiamo coperto in meno di tre ore. Non mancherà un po’ di stanchezza, stando seduti sul pullman, ma si stempera strada facendo, di fronte alle meraviglie che abbiamo incontrato. Prima di giungere a Mentone, siamo transitati per Antibes, poi viene Cannes e successivamente a Nizza, luoghi assolati e mondani? Non solo si può, ma è molto piacevole fare quattro passi a piedi, lungo le sue meravigliose Passeggiate a mare, ( Promenade des Anglais, Quai des Etates- Unis, Roube Capeu) e sostare davanti ai lussuosi negozi, e con piccole soste nei bar, per bere una birra, un caffè o un succo di frutta. L’unica nota “stonata” è che, in questi posti, dove d’estate e non solo, si concentra il fior fiore del turismo internazionale e i prezzi sono sempre alti, ma questa è la “Costa Azzurra”! 

Oggi è lunedì di Pasquetta e i paesi della Costa Azzurra, come quelli del Bel Paese, sono affollati di turisti internazionali. Si pensi che tra ieri e oggi si sono messi in auto per raggiungere le località di villeggiatura oltre 30 milioni di persone. Nelle Calanques, e non solo lì, abbiamo incontrato molti italiani, che come noi, sono venuti per visitare queste bellezze naturali, queste falesie mozzafiato, di questa nuda roccia calcarea, del bagliore allucinante, dove la natura si è dimenticata di metterci gli alberi.

Ieri, giorno di Pasqua, è stata una giornata molto bella, illuminata da un sole pallido, ma senza pioggia. Il tempo è stato clemente con noi, ci ha dato la possibilità di effettuare la nostra escursione in queste meravigliose falesie provenzali, che da tempo era stata studiata e preparata nei minimi particolari dagli esperti del CAI.

 Prima di giungere a Nizza, ci siamo fermati nel casello autostradale della bella città fortezza di Antibes, una città di origine romana sul Mediterraneo, per sorbire un caffè e per usufruire dei servizi igienici. 

Il sole andava e veniva, come pure la pioggerellina. Sembrava il mese di marzo, un poco pazzerello. Quest’anno abbiamo una primavera anomala, come pure l’inverno che non c’è stato. Da noi, nella Valla Padana, non ha neppure nevicato, mentre ha nevicato molto nell’Umbria, devastata dal terremoto. Assisi ancora sconta la paura del terremoto, come altre città umbre neppure lambite dal sisma. Penso che dovremmo andare a fare una escursione in Umbria: per mostrare solidarietà ai terremotati e scoprire una regione meravigliosa.

 Mentre con Adriana ed altri nostri amici, eravamo nel piccolo bar, per prendere il caffè , vicino a noi vi erano seduti alcuni nostri connazionali dell’alta borghesia e parlavano dell’esodo biblico verso le terre promesse; e chi viene in Provenza a fare una escursione sui sentieri sdrucciolevoli delle Calanques come noi, un po’ si vergogna quando ascolta i racconti di viaggiatori reduci delle Seychelles o delle Bardos, poveretti che non sapranno mai quanto è bella la luna di Marechiaro. Il popolo di navigatori è diventato un popolo di turisti: Pasqua con chi vuoi. Peccato che non arrivano i tre Magi con un’altra tredicesima.

Il sole volgeva verso ponente ed il cielo si stava schiarendo, quando siamo partiti da Nizza, per raggiungere Mentone. In questa località, gli organizzatori hanno deciso di cambiare itinerario, per non essere imbottigliati nel traffico sulla Riviera Ligure, deviando per Sospel. Dopo il grande costone brullo, con numerosi tornanti, siamo scesi sulla vallata del Roia ed abbiamo proseguito verso il Colle di Tenda. In quel punto, la strada corre al centro del grande canyon , che sembra un grande cono rovesciato. Percorrendo questo luogo selvaggio e nello stesso tempo bellissimo, ci sembrava di percorrere un girone dantesco dell’inferno, uno di quei gironi illustrato dal grande disegnatore francese Gustave Dorè, che illustrò con stile romantico più di 130 opere, tra le quali appunto, La Divina Commedia, il Don Chisciotte, la Bibbia, l’Orlando Furioso, il paradiso perduto. Quelle montagne frastagliate fanno parte delle Alpi Marittime e fino al valico del Colle di Tenda è territorio francese. Questa località è a noi nota fin dal 1948, quando eravamo al seguito della Commissione Internazionale, che delimitava i nuovi confini fra i due Stati. A Tenda, abbiamo più volte ammirato i ruderi di un castello del XIII secolo. Prima del 1947, era territorio italiano.

Una lunga galleria separa i confini di Stato. Oltre questa galleria vi è la località turistica di Limone Piemonte. Seguiamo la Strada Statale nr. 20, ed in poco tempo attraversiamo la bella città di Cuneo. Anche in questa città, come a Tenda e ad Argentera , ci legano vecchi ricordi della nostra giovinezza, quando prestavamo servizio nell’Arma Benemerita.

Dopo la città di Cuneo, il torpedone si è diretto verso Le Langhe, raggiungendo Alessandria. Le Langhe, poste tra il Piemonte e la Liguria di ponente, si differenziano dal Monferrato per la maggiore altitudine e per la regolarità delle valli e delle catene rilevate. Una fitta rete di strade solitarie e bellissime collega i centri abitati, in maggioranza suo crinali, attraversando i pascoli, i boschi (noccioleti, querceti, castagneti e faggete) e i modesti coltivi dell’Alta Langa, i boschi e le coltivazioni della Media Langa, e le colline più dolci e i fondovalle della Bassa Langa, dove abbiamo potuto constatare che è coltivata intensamente la vite ( dolcetto, nebbiolo, moscati) Ovunque abbiamo goduto di un panorama stupendo: ogni stagione ne offre paesaggi indimenticabili, particolarmente suggestivi in autunno - il periodo della vendemmia - per i colori infuocati dei coltivi e dei boschi, mentre oggi abbiamo visto un paesaggio appena fiorito, un paesaggio riposante di questa incipiente primavera.

Mentre il grosso torpedone, condotto con molta professionalità dal nostro amico Flavio, il nostro pensiero ritornava a ritroso nel tempo e ci faceva rammentare, oltre alla cortesia dei Piemontesi, all’affabilità delle ragazze, la schietta cucina piemontese.

Nelle Langhe e nel Monferrato si concentra il meglio della cucina piemontese, schietta, prelibata, rispettosa della tradizione. Gli agnolotti, i fritti misti, le tagliatelle ( i “tajarin”, conditi con burro e salvia o con sughi di carne), la “ bagna cauda” ( una salsa a base di aglio e acciughe), i bolliti accompagnati dal bagnetto, la fonduta, le insalate di carne cruda e la lepre in salmì sono alcuni dei piatti più caratteristici, che nelle Langhe sono arricchiti dal profumo e dal sapore del tartufo. Senza parlare dei vini.… si, i vini!

E’ terra di vini da secoli, il Monferrato e le Langhe, rappresentano in Italia le due zone più intense ed elette produzione. Gli enologi hanno stabilito da tempo, a seconda della prevalenza dei vitigni, alcune aree culturali classiche, dove figurano i domini del barbera, del moscato, della freisa, del dolcetto, del grignolino. Con il saluto dei nostri amici monferrini, che sono scesi ad Alessandria, la nostra escursione nelle “ Calanques” è terminata proprio qui, in queste località meravigliose, in questa città che ha dato i natali ad Adriana e che noi conserviamo un meraviglioso ricordo.

LA PROVENZA

Addio vecchia terra di Provenza!

Terra di vigneti, di lavanda, di oliveti,

 terra di letterati e di poeti . 

Terra di cavalieri erranti,

terra di principi e di amanti:

Sei una terra antica, una terra di misteri,

oggi come nel passato, come ieri.

Sei un mondo di pietra, di pini e di Calanche,

in questo tuo mare limpido e specchiante

di un mondo meraviglioso e silente,

sei il richiamo della gente.

Anche il “Caino” della Padana pianura,

 ha reso omaggio a questa meravigliosa natura,

percorrendo i sentieri come bozzoli di seta,

 le falesie con i merletti fatti di pietra.

E’ stato per lui come un miraggio,

una seduzione, una forza d’amore e di coraggio.

Al sol d’aprile di questo giorno Santo,

le falesie e le pareti strapiombanti,

adombrate dall’ombroso manto

dei pini verdeggianti.

Vorrei ritornare a Cassis sulla sera

a ricontar le barche all’orizzonte

che fan ritorno dopo la bufera,

 che spira e s’infrange contro la scogliera.

“ Fuggente è la logica importuna

presago accolse il colorato navile

veleggiando la spumosa laguna”

della Calanca,

 in questo meriggio di marea stanca .

Ma domani il sole risplende ancora

e il Mistral cala e il mar s’indora,

come pure spunterà l’alba bianca

e l’aurora fulgida e dorata ,

sarà sicuramente un’altra bellissima giornata.

Cassis, domenica 12 aprile 1998, Pasqua di Resurrezione.























































 ESCURSIONE IN LIGURIA E TOSCANA.

I - 2 - 3 - Maggio 1998

Prima d’iniziare a descrivere questa nostra escursione nella regione più verde d’Italia, è doveroso tracciare un quadro sinottico d’insieme, per illustrare la storia, l’arte e i paesaggi evocativi di questa antica terra: la Toscana è una regione dove passato e presente si fondono in armonia. Cittadine collinari, molte delle quali fortificate, o circondate dai tipici cipressi, guardano dall’alto la campagna. Palazzi mirabili testimoniano la ricchezza di questa regione, e i municipi medioevali la lunga tradizione di democrazia e indipendenza.

Percorrendo in lungo e in largo questa regione, abbiamo ovunque notato che la campagna, tra vigneti e uliveti, si trovano casolari e cascine, insieme a ville fortificate e a castelli, simbolo delle violente lotte tra comuni che flagellarono la Toscana nel medioevo. La storia ci racconta che molti di questi edifici vennero costruiti per la famiglia dei Medici, iniziando appunto dalla Lunigiana Val di Magra, da dove è iniziata la nostra escursione culturale, i grandi mecenati del rinascimento, che appoggiarono scienziati di spicco come Galileo. La Toscana del nord, la popolosa valle tra Firenze e Lucca, sono dominate da industrie e da terreni fittamente coltivati, tra le città e le montagne. La zona che si estende attorno a Livorno e Pisa è ora il centro economico della regione. Pisa, ai tempi del suo splendore, dominò sul Mediterraneo occidentale dall’XI al XIII secolo. La sua marina aprì importanti rotte commerciali con il nord Africa, e importò in Italia le innovazioni scientifiche degli arabi. 

Durante il XVI secolo l’estuario dell’Arno cominciò a riempirsi ponendo fine al potere marittimo di Pisa. Nel cuore della Toscana centrale si trova Siena, che fu per lungo tempo il feudo di Firenze ed anche il centro della cristianità del nord Europa, per via della famosa Francigena. Raggiunse il suo massimo splendore con la vittoria nella battaglia di Montaperti nel 1260, ma venne devastata dalla peste nel XIV secolo e subì un’atroce sconfitta contro Firenze nell’assedio del 1554 - 5. Il nord - est della Toscana , dove è ubicata Camaldoli, La Verna e Badia Prataglia, con i suoi monti e boschi, offrì rifugio a eremiti e santi, mentre la parte orientale diede i natali a Piero della Francesca, pittore rinascimentale, le cui opere dall’atmosfera serena e senza tempo, sono permeate da una perfezione quasi religiosa.

Dopo questa breve illustrazione, in grande linee, possiamo incominciare a tracciare le nostre impressioni, le nostre sensazioni e la nostra meraviglia di aver ammirato opere d’arte senza tempo e di una precisione e religiosità senza uguale.

Il mattino del primo maggio, alle porte di Sarzana, abbiamo incontrato gli amici del CAI di quella città, per una escursione da Amelia a Lerici, nel Parco regionale di Montemarcello, fra ulivi ed antichi muri a secco di frante al mar Tirreno, sull’estremità meridionale del golfo di La Spezia. Una escursione da tempo preparata fra le due sezioni, quella Mantovana e quella Sarzanese. Quindi, gli alpinisti della pianura Padana, hanno incontrato per la prima volta quelli del mare

Il piccolo manipolo sarzanese era guidato dalla Presidentessa di quella sezione, signora Liana Vacca’, che ci ha fatto da commentatrice dei luoghi e della storia, mentre suo marito ha guidato la piccola squadra degli escursionisti attraverso i sentieri del Parco di Montemarcello, fino a Lerici.

Monte, fiume e mare. Sarzana, una città privilegiata dalla natura, dall’arte, dalla storia. Alle spalle ha lì alta corona delle Apuane; di fronte il placido scorrere del Magra; di lato, poco lontano dalle mura, il mare: la storia di Sarzana, graziosa cittadina al confine fra Toscana e Liguria, è sempre stata condizionata dalla presenza di queste tre grandi elementi naturali: montagna, fiume e mare. La posizione geografica estremamente favorevole, al crocevia di strade terrestri, fluviali e marittime, fu infatti da un lato all’origine del suo sviluppo, dall’altro determinò il sorgere, in età medioevale e moderna, di appetiti contrapposti che videro signori e città contendersi il dominio del luogo. L’attuale abitato, come leggiamo fra le pagine del testo storico “ Bell’Italia”, che molto ha conservato della tessitura originale del centro medioevale, mostra, nei monumenti, negli edifici signorili e nei tesori d’arte conservati nelle chiese, la traccia evidente di tutte le diverse influenze che hanno caratterizzato la sua storia. Una passeggiata tra le strade, prima fra tutte proprio l’antica Frangigena, che con l’attuale nome di viale Mazzini la attraversa completamente, equivale allora a un tuffo in un mondo fatato, dove ogni singolo elemento, pur appartenendo ad epoche diverse, si armonizza magicamente con il resto, dando la sensazione di una superiore armonia. “ E’ come se la città avesse saputo rinnovarsi ad ogni epoca”, scrivono Franco Bonatti e Marzia Ratti in un pregevole volume dedicato appunto a Sarzana, “ senza tuttavia rinunciare alla propria identità”.

Il progressivo sviluppo dell’abitato, avvenuto in epoca medioevale, come ci racconta la storia, è da mettere in relazione a due fattori concomitanti: l’attrazione esercitata dalla via Francigena, o Romea, e il contemporaneo e progressivo decadimento della vicina Luni. E’ infatti proprio il percorso della via più importante d’Europa, sotto la protezione del Castrum Sarzana e, proprietà del vescovo di Luni, che si formò nel corso dell’XI secolo il borgo di Sarzana. E mentre l’antica colonia di Luni moriva lentamente, minata dalla malaria, dalle scorrerie saracene e dell’interramento del porto, Sarzana fiorì sempre più, arricchendosi di edifici sacri come la pieve di san Basilio o la chiesina di Sant’Andrea, la cui facciata mostra ancora elementi alto medievali. Per un momento lasciamo la storia medioevale di questa simpatica e ridente cittadina che sorge fra le rive del Magra, e ritorniamo alla nostra escursione del Parco Naturale di Montemarcello.

Il cielo era parzialmente coperto. Di tanto in tanto, attraverso la chioma dei pini marittimi e da verdi oliveti, filtrava un piccolo raggio di sole, che illuminava i piccoli orti e le pareti delle case colorate del villaggio di Ameglia e di Montemarcello. Prima d’iniziare la passeggiata fra i boschi e le falesie del costone, che rapidamente portano a Tellaro, la signora Liana Vacca’, ci ha condotti sul limitare della borgata di Ameglia, da dove la vista spaziava all’infinito, tra terra, cielo e mare. Quello è un balcone veramente suggestivo e attraente.

Il panorama è vario a seconda che s’osserva dal mare, dal litorale, da mezza costa, dai monti. Il paesaggio sempre pittoresco: ville, torri, case e casolari disseminati, con tutte le gemme di colori, tra gli oliveti, intramezzati di giardini e vigneti e, nella parte superiore, sormontati da lecci e pini.

Il golfo glauco, la severa diga, le maestose navi, le vele ampie, i paesi civettuoli, i monti ora ammantati di verde ed ora brulli che fanno corona al sito e si specchiano nelle onde terse, compongono un quadro suggestivo, che rapisce e fa vibrare nel cuore un non so che d’indistinta e pur soave armonia. Noi, cioè io e Adriana mia moglie, eravamo abituati ad ammirare questi paesaggi meravigliosi, questi scorci panoramici, queste bellezze naturali, che la costa ligure ci ha offerto in quella giornata di primavera. Per un momento siamo rimasti quasi sorpresi, stupiti, scioccati di ammirare quel paesaggio così bello, che eravamo abituati ad ammirare un tempo lontano , ci eravamo dimenticati, ma come si possono dimenticare i paesaggi stupendi di Portovenere, che si stende sull’estrema punta del continente e sorge sopra un’erta scogliera, le cui origini risalgono a tempi remotissimi.

Le sue case alte, ristrette e insieme congiunte, ai piedi delle quali continuamente s’infrangono le onde spumeggianti; la fantastica torre che ne orna la porta d’entrata; la graziosa piazzetta al lido e l’antico castello su in alto, intorno a cui l’ulivo e il fico stendono i loro fruttiferi rami, le mura cadenti di vetusti edifici, stranamente connessi agli scogli e alle rocce; e finalmente gli avanzi del gotico tempio di S. Pietro sull’ultima rupe che signoreggia due mari, presentano allo sguardo un panorama insolito e pittoresco. E poi la bellezza delle “Cinque Terre”, con Vernazza , Corniglia, Riomaggiore e Manarola. E poi c’é la graziosa cittadina di Levanto, dove il mare, la campagna, il monte sembra che si siano mirabilmente accordati per creare un grande soggiorno per chi ricerca la mitezza e la salubrità del clima, unitamente alla bellezza dei panorami ed al riposo di una vita serena.

LE COLLINE DI LEVANTO

Il piccolo borgo marinaro, adagiato in una stupenda insenatura é caratterizzato da un rilievo accidentato e di forte pendio, sul cui territorio da secoli la mano paziente dell’uomo ha ricavato una serie di terrazze coltivate ad olivo e a vite. Qui, dove gli spazi risultano più ampi ed aperti rispetto alle confinanti Cinque Terre, la viticoltura vanta una tradizione plurisecolare, se già nel 1242 il notaio Ursone di Vernazza, nel suo poema sulla lotta tra Genova e l’Imperatore Federico II, poteva ricordare Levanto come “ameno sito piantato a viti ed arbori di pomi d’ogni ragione”.

Tale tradizione, interrotta nei secoli, continua a vivere oggi attraverso l’opera di molti piccoli produttori, che sono i più tenaci custodi di un territorio in cui, per le sue caratteristiche geomorfologiche, la maggior parte del lavoro viene ancora eseguita a mano.

Fra queste colline, fra queste fasce pietrose, si produce un vino , bianco denominato “Lievantu” presenta un profumo delicato e persistente, come retrogusto amarognolo tipico di vini del levante ligure, mentre il rosso, chiamato “cunuet”, è caratterizzato da un sapore asciutto e delicatamente armonico. Come dimenticare questi profumi, questi sapori, questi aromi, questi siti meravigliosi, dove l’occhio spazia tra colline pietrose, lunghe fasce coltivate a vigneto, scogliere dove s’infrangono le onde del mare, in un cielo azzurro che si fonde con il glauco mare.

Il territorio del Comune d’Amelia, villaggio probabilmente abitato dai Liguri e denominato “ Castrum de Amelia” in un diploma dell’imperatore Ottone I risalente al maggio 963. Il paese sorge solitario su un’altura, nascosta alla vista del mare, sulla quale sono concentrate tutte le costruzioni, delle fortificazioni alle abitazioni. In piano è attraversato dalla Magra e tra questa e il Golfo di La Spezia è percorso dall’ultima digradante pendice di Monte Rocchetta che termina in mare a Capo Corvo. Le caratteristiche del Comune sono date dalle sue cinque frazioni: Capoluogo, tra il piano e il monte, sopra una collina ricca di ulivi e di vigneti, a 80 metri sul livello del mare; Piano, nella pianura oltre la Magra. Montemarcello: il suo nome ricorda la vittoria del console Marcello sui Liguri nel 155 a. C… Il paese sorge, al limite meridionale in alto, sul crinale di Monte Caprione, al limite meridionale della catena montuosa che delimita il golfo di La Spezia, e costituisce uno stupendo belvedere per la sua posizione dominante.: Tellaro, su scogli scoscesi, il più pittoresco e originale paese del Golfo: Il borgo sorge su di uno sperone roccioso che si protende nel mare, come se fosse una nave che sta per prendere il largo, mentre le onde lambiscono la piazzetta, i muretti e le case.

Sulla destra sorge un altro meraviglioso borgo: Lerici. Questo borgo marinaro è situato sulla sponda orientale del Golfo di La Spezia e alle sue spalle sorgono colli e monti, che formano la groppa, che si dilata per coste e pendii ridenti sino al Magra, sino al mare.

Lerici deriva da Ilex ( leccio), Erix, Erice, Ilice. La sua posizione e il porto naturale fa arguire che fosse il primo luogo abitato del Golfo. Onorio ed Eugenio Moraglia, nellle pagine del libro “ La Liguria”, ci dice che di Lerici se ne fa menzione storica nel 1152 quando i Signori di Vezzano, in Portovenere, cedono ai Genovesi parte del monte di Lerici (mons Ilicis). Lerici doveva essere una specie di luogo neutro tra Genova , Lucca, Pisa e   Malaspina di Lunigiana e quindi soggetta ora all’ uno ora all’altro, di nome e di fatto.

A Lerici si stringono alleanze, s’accendono zuffe, si fanno tregue, trattative, adunate di potenti e di popolo tra entusiasmo religioso per la pace conclusa, la quale ha durata effimera: pochi anni, quando non siano… pochi mesi!

Genova ha il suo ultimo baluardo a Portovenere, e poco si cura di Lerici; ma i Pisani se ne impadroniscono nel 1241, la fortificano, la popolano; e allora, nel 1251, Genova dice:” Restituitemi Lerici” e Pisa risponde: “ Piuttosto Chinsica (quartiere di Pisa), giammai Lerici” e Genova nel 1256 riconquista il paese, che detiene, salvo brevi intervalli, fino al 1797.

Da quanto abbiamo appresa dalla storia, ci convinciamo sempre più, che questo meraviglioso borgo medioevale ha avuto un posto significativo nel passato tra Guelfi e Ghibellini e le ripercussioni delle discordie genovesi.

Genova, gelosa della sua potenza, evitò sempre il formarsi di altri porti in Liguria. Basti dire che nel 1640 il Senato di Genova approvò il progetto di deviare il corso della Magra e condurne le acque nel Golfo per formare così una fertile pianura fra Lerici e Portovenere!…

Durante le giornate del Risorgimento, Lerici ebbe ferventi seguaci di Mazzini e di Garibaldi, molti poi presero parte alla spedizione di Pisacane. Si giunge così alla grande guerra e Lerici non si mostrò seconda a nessuna terra d’Italia. La lapide ricordo, il Parco della Rimembranze rievocano atti di sacrificio e di eroismo.

Su questo fazzoletto di terra, sospeso fra celo e mare, fioriscono le lettere, le arti, le severe discipline. Nei tempi andati è rinomato un tal Moroello ed il figlio Argone (XV secolo), il primo uomo autorevole presso Genova e Podestà di Moneglia, il secondo celebre legale e diplomatico; un Domenico Bottini (n.1753) e un Giulio Vassale, insegnante medicina all’Università di Siena l’uno, a quella di Modena l’altro; Atanasio Canata studioso e docente negli Istituti superiori, nonché il poeta soldato Petriccioli, latinista insigne. E qui venne Paolo Montegazza , medico, scrittore e naturalista, attratto dalle “bellezze del sito, gli inglesi Shelley e Byron. Sem Bennelli poi qui trasse ispirazioni nuove, componendovi la Cena delle Belle e l’Amore dei tre re. Mentre a Tellaro, vive e opera il contemporaneo narratore e regista cinematografico, Mario Soldati, che ha scritto e diretto, tra i numerose film, i nuovi racconti del Maresciallo. L’ambiente in cui Arnaudi rientra in azione è assai mutato in questi anni. Con la nuova serie del Maresciallo Rocca, di questi ultimi tempi, tira un’altra aria. Oggi, il maresciallo dei carabinieri non conduce più le indagini in bicicletta, ma accorre sul luogo dei delitti a sirene spiegate; si serve dell’alta tecnologia e del programmatore elettronico, cioè dal computer, per le indagini come per la classificazione delle prove: e tutto questo anche se i suoi metodi più sicuri restano le silenziose, illimitate risorse del ragionamento e della immaginazione.

Così scrive Mario Soldati dei suoi racconti:  “Il mio investigatore con le stellette era sempre stato, più che altro, pretesto per una divagazione su un paesaggio, scoperta di un paesaggio, rievocazione di un momento lirico. Questa volta, invece, sapevo che non avrei dovuto sottrarmi alla necessità del racconto chiuso e che avrei dovuto osservare le regole ferree della letteratura poliziesca, perché il prodotto, questa volta, non era destinato al consumo letterario, bensì a fornire le trame per una nuova serie televisiva del Maresciallo affidata alla regia di mio figlio Giovanni.

 Mi sono buttato con entusiasmo nell’impresa. Lo spettatore giudicherà, guardando i telefilm girati da Giovanni, se i testi hanno dignità letteraria, come io credo. E il lettore dirà se nel libro si è uguagliata la brevità, la vivezza del narrare per immagini. Anche questo io spero.”

 Egli è una nostra vecchia conoscenza, fin dai lontani anni quando prestavamo servizio nell’Arma Benemerita, nella provincia “ Granda”, cioè nella provincia di Cuneo. Veniva sempre al Comando della Legione di Alessandria, per fare visita al maresciallo scrittore Antonio Recuperati e al suo collega Domenico Trabucchi, coetanei e conterranei. Entrambi erano nati e cresciuti nelle Langhe.

Lasciamo questi vecchi ricordi , rimembranze e reminiscenze, che fanno parte della nostra memoria e riprendiamo il nostro itinerario da Montemarcello. Alle ore 10,30 circa, una squadra di escursionisti, capeggiata da Luigi, il marito di Liana Vacca’, ha preso il sentiero che scende rapidamente, tra boschi e oliveti al mare. Il rimanente della comitiva, abbiamo raggiunto il borgo marinaro di Lerici, a bordo del pullman.

Un piccolo temporale di breve durata ci accolse in questa ridente cittadina balneare; ma subito dopo è ritornato il sole. Il paese è caratteristico per le sue viuzze (carruggi) e casette dal color rosa Genova, é dominato da un castello monumentale, notevole esempio di architettura militare.

Questa é la Liguria: Una lunga sottile striscia di costa, ai piedi di montagne coperte di vigneti. Qui case color pastello si crogiolano al sole del Mediterraneo, mentre i loro giardini, fiorenti nel dolce clima, risplendono di piante colorate. In contrasto con località come Portofino e San Remo, la laboriosa città di Genova, per secoli uno snodo marittimo di immenso potere, é la sola grande città.

Prima di proseguire il nostro lungo viaggio attraverso la verde Toscana, siamo ritornati a Sarzanello, e all’ombra del vecchio castello. I nostri amici Carlo Borghi, Maria Rosa Zoia e Gabriele Cimarosti, addetti al vettovagliamento e al provigionamento dei viveri, stavano affettando i grossi salami e preparando i panini, per l’intera comitiva. Nell’attesa, sempre guidati dalla simpatica Liona Vacca’, abbiamo raggiunto il vertice del colle, ove sorge il Quattrocentesco castello, per visitarlo.

La storia ci racconta, che il dominio più di ogni altro ha influito sull’aspetto attuale del borgo è stato certamente quello di Firenze, che nel corso del Quattrocento, conscia dell’importanza strategica del luogo come base di controllo della vallata e delle vie di comunicazione, munì la città di fortificazioni imponenti e ancora visibili: le fortezze della Cittadella e di Sarzanello. Nate per rispondere alle immediate esigenze difensive del governo mediceo, diventarono entrambe un elemento caratterizzante del tessuto urbano al punto da condizionare la vita stessa della città, che da questo momento si trasformò in un vero e proprio caposaldo militare. Mentre la Cittadella, con i suoi torrioni circolari e il mastio, sorge all’interno delle mura urbane, la Fortezza di Sarzanello, quella che noi escursionisti abbiamo visitato in ogni particolare, sorge su una collina poco distante. La posizione panoramica, l’ottima conservazione delle murature, la particolare forma a diamante del complesso, costruito in ottemperanza alle più aggiornate tecniche di difesa militare dell’epoca, rendono la visita a Sarzanello una tappa obbligata per il turista in “pellegrinaggio” lungo i luoghi storici della Francigena.

Avremmo voluto visitare i molti altri gioielli nascosti tra le vie di Sarzana, ma il tempo era limitato, c’era soltanto il tempo di mangiare velocemente un panino e di bere un ottimo bicchiere di malvasia, che gli amici sarzanesi ci hanno fatto omaggio. Riserviamo ad altra data l’approfondimento e la visione dei tesori rinchiusi nel centro storico della simpatica cittadina di Sarzana

 La Lunigiana é un ambiente unico che comprende in poche decine di chilometri mare, fiumi, laghi, campagna, collina, montagna, grotte, centri archeologici, castelli e borghi medioevali.

AL MARE DALL’APPENNINO

Davanti ai nostri occhi ci appare il massiccio appenninico dalle chiare forme alpine aspre e dirupate ( non per nulla gli é stato dato il nome di “Alpi” Apuane) separa tre regioni dalle individualità ben precise: la Lunigiana, che abbiamo appena lasciato, la Garfagnana e la Versilia, che ci accingiamo a percorrere nella sua interezza, per raggiungere la medioevale Lucca

Fra le Apuane e il mare si estende la Versilia, regione che ha due volti distinti: quello più interno, collinare e punteggiato da antichi borghi, e quello costiero, pianeggiante e nel quale si sono sviluppate le famose “marine”. E’ proprio qui che può essere individuato il luogo nel quale sorse in Italia il turismo marino: a Viareggio nel 1827 fu iniziata la costruzione del primo stabilimento balneare. Da allora, poco alla volta, tutta la cimosa costiera, che in questa meravigliosa giornata di maggio stiamo percorrendo, è stata colonizzata da centri turistici, alcuni dei quali diventati di fama internazionale. Fra un mese o forse meno, nel periodo estivo, da Viareggio a Marina di Carrara tutta la meravigliosa Versilia si trasforma in una grande città dover allo svago balneare si affianca la possibilità di visite storico - artistiche nella fascia collinare e nella vicina Lunigiana.

A Viareggio, il nostro grosso e moderno torpedone, ha lasciato l’autostrada A/12 e si è immesso sull’autostrada A/11, che in poco tempo ci ha portati nella città fortezza di Lucca.

LA CARFAGNANA.

Sulla nostra sinistra sorge la bella cittadina di Camaiore. E’ un vecchio ricordo, una reminiscenza, è una città situata nell’entroterra a breve distanza dal mare che è rimasta nella nostra memoria, per le insigne opere d’arte che conserva, vanta una collegiata ripristinata all’esterno nelle originarie forme romaniche. Nelle vicinanze vi sono altre costruzioni romaniche: una pieve del XII sec. e la badia di S. Pietro (fondata nell’VIII sec.)

In passato la Carfagnana era un cantone montano quasi isolato. Delimitato dai crinali apuani e appenninico. Il paesaggio è avvincente: speroni di roccia su cui dall’età medioevale sono arroccati i borghi; e poi strette gole, grotte e tranquille cittadine. Un ambiente sereno, dove i boschi si fondono armoniosamente con le zone coltivate.

Dopo la cittadina di Massarossa, la valle della Lucchesia si allarga, formando una grande e lussureggiante vallata coltivata a cereali e tabacco. Subito dopo di Massarossa, ecco apparire all’orizzonte i campanili della città fortezza di Lucca.

LUCCA.

Il nostro torpedone si è fermato nel piazzale Giuseppe Verdi , subito dopo la porta delle mura del centro storico, che sono lunghe oltre 4 km. ancora pressoché intatte. La città di Lucca ha origini da stanziamenti di popolazioni Liguri datate 10^ secolo a. C. E’ una città etrusca fortificata nei 6^ e 7^ Secolo a. C. Divenne città romana nel 3^ Secolo a. C. Nel primo secolo d. C. raggiunse il massimo dello splendore e in quel periodo vengono costruiti i principali monumenti, che noi oggi abbiamo il piacere di visitare.

La storia ci racconta che questa bella città - fortezza fu occupata dai Longobardi a metà del 6^ Secolo d.C. è fatta capitale della Regione Tuscia; nel 1162 ottiene l’affrancamento dei feudi e diventa libero Comune; nei secoli XII e XII estende i propri domini sulla Carfagnana, sulla Versilia e sulla Val di Nievole, in questo periodo la città assurge a grande splendore.

Dopo innumerevoli lotte interne, prima tra i Guelfi e Ghibellini, poi tra Bianchi e Neri, passa alla Signoria di Castruccio Castracani a quella di Pisa; Fu poi (sec.XV) repubblica aristocratica fino all’epoca napoleonica e nel 1805 fece parte del Principato di Livorno e Piombino. Con la pace di Vienna (1815) fu assegnata come ducato a Maria Luisa di Borbone - Parma e nel 1847 passò alla Toscana sino all’Unità d’Italia.

Dopo questi brevi cenni storici, passiamo a descrivere o cerchiamo di farlo, i monumenti principali che abbiamo ammirato nella loro interezza. Incominciamo, come abbiamo già detto sopra, della grande muraglia che racchiude in se tutto il centro storico ed è lunga oltre 4 chilometri.

Devo precisare che la comitiva del nostro gruppo CAI, fin dalla Piazza Giuseppe Verdi si è sparpagliata, formando dei piccoli nuclei. La nostra squadra, se così la vogliamo chiamare, era composta da sei unità, cioè Adriana ed io, Marisa e suo marito Fabio, la signora Maria e Branco. Il primo monumento che abbiamo visto e visitato è stato il Duomo, che è dedicato a San Martino. Questo meraviglioso monumento è stato iniziato nel 1070 da Anselmo da Baggio:

a - facciata romanica di influsso pisano;

b - serie di absidi in particolare sequenza armonica;

c - all’interno: “ Ultima cena” di Tintoretto;” Madonna col Bambino” del Ghirlandaio;” Altare della Libertà” del Giambologna; “Altare degli Angeli” e “Sarcofago di Ilaria Carretto” di Jacopo della Quercia;” Madonna con Bambino” di fra Bartolomeo della Porta; ”Tempietto del Volto Santo”.

In Piazza San Martino e San Giovanni, abbiamo ammirato una serie di fabbricati tutti rinascimentali; “Palazzo della Signoria” sede della Repubblica, che abbiamo trovato molto interessante il cortile; “Sant’Alessandro” chiesa del X Secolo prossocché intatta; “Casa natale di Pulcini”. Qui non abbiamo potuto vedere il piccolo museo, perché era chiuso; ”San Michele in Fano” chiesa del X Secolo mai ultimata con interessante facciata: all’interno abbiamo ammirato moltissimo le opere dei Della Robbia ed antichi dipinti su tavole; “San Frediano” chiesa del XII Secolo, con facciata romanica, Fonte Battesimale di carattere bizantino; terrecotte dei Della Robbia; Cappella dei Trenta con molte opere di Jacopo della Quercia.

La nostra escursione nel centro storico è stata molto positiva, infatti abbiamo avuto il piacere di ammirare moltissime opere d’arte di grande interesse artistico e culturale. Oltre alla visione diretta di queste opere d’arte, abbiamo scattato moltissime diapositive, per arricchire, non solo la nostra conoscenza, ma anche la nostra foto teca. 

Quando siamo ritornati nella Piazza Giuseppe Verdi, il sole era all’orizzonte ed i suoi deboli raggi illuminavano le vecchie mura e la facciata dei vecchi e storici palazzi: palazzi di leggende e di sogni, che videro battaglie , scorrerie, disordini e atrocità, dove le ombre del passato si riflettono nel grigiore rossastro delle sue mura e delle sue chiese.

Il pullman era pronto per la partenza, mancavano all’appello alcuni escursionisti, i ritardatari, si, perché ci sono sempre i ritardatari. L’ultima è arrivata all’ultimo momento, quando il motore era già acceso e il capo gruppo Sandro Zanellini, stava facendo l’ennesimo controllo: Chi poteva essere costei? Naturalmente, come al solito, era Maria Pia, la moglie del mago Silvius.

Il pesante automezzo ha imboccato la Strada Statale nr. 23, che segue il corso del Fiume Serchio nell’ampia pianura lussureggiante di campi e di boschi, dove il verde cupo dei prati si confonde con il biancheggiar dei campi appena arati e l’estensione sconfinata delle colture di tabacco è punteggiata da lunghi filari dei vigneti da poco germogliati.

La sera calava, calava, sulla grande pianura silente, sul paesaggio incontaminato, le vaghe suggestioni della storia, la disponibilità di arcaiche reliquie, lo spettacolo insostituibile della natura, tutto questo prendeva forma, sotto i nostri occhi disincantati, i contorni di una realtà ambientale, per molti aspetti inimmaginabile, i profili dei colli con i filari dei cipressi svettanti e piegati dal vento, delle torri dei campanili dei villaggi medioevali barbicati sui pendii che appaiono sconosciuti: sembra di essere un po’ forestieri in casa propria.

Ho compreso, che viaggiare attraverso un paese come il nostro dove la tradizione artistica ha modellato persino l’ambiente e l’ha reso preziosamente vario in ogni anfratto, in ogni vallata o pianura, come in ogni borgo o città. Questo percorso che oggi stiamo effettuando è l’essenza di una antica terra, dove si fondono leggenda, storia e tradizioni. Un itinerario per sentirsi in sintonia con ciò che ci circonda: l’arte, la buona tavola, l’artigianato, e soprattutto quella fonte inesauribile di sorprese che è questo meraviglioso paesaggio.

Le ultime luci del giorno si andavano progressivamente spegnendosi, quando siamo giunti nella vallata di San Giminiano. Il grosso torpedone si è fermato davanti al modernissimo Hotel Ambassador a 4 stelle. Quella è una zona residenziale di nuova costruzione, dove sorgono, oltre all’hotel, un istituto di credito e diversi edifici commerciali. Il locale era moderno, ma si notava molta indifferenza e poco calore umano. Il servizio e la cucina hanno lasciato molto a desiderare, forse perché gli addetti non erano all’altezza della situazione, per un locale di quella categoria.

 Quella è la zona tipica del buon vino. Se il Chianti deve tutto al suo vino, i chiantigiani sono però famosi per la loro gastronomia che è quella tipica della Toscana con l’aggiunta di quell’olio d’oliva “del Chianti” che riesce a dare un sapore unico a tutte le pietanze.

L’Hotel Ambassador è di proprietà di una Società del Mezzogiorno d’Italia e anche il personale, quindi non potevamo aspettarci di gustare le pietanze tipiche della Toscana. Almeno fossero stati capaci di servirci un ottimo piatti tipico della Campania, di quella terra allegra e generosa.

Il mattino di sabato 2 maggio, il cielo era sgombro di nubi ed il sole era splendente, mentre sul resto della Penisola continuava a piovere. Così ha avuto inizio la nostra seconda giornata escursionistica tra luci e ombre su di una campagna bellissima. I lunghi filari di viti ben ordinati, le colline punteggiati da verdi filari di cipressi svettanti e l’imponente cinta muraria del dantesco castello con le sue storiche torri di Monteriggioni, di San Giminiano, della Val D’Elsa e di tanti e tanti altri borghi medioevali. Di lassù si gode una bella panoramica sulla fertilissima campagna toscana. E’ un suggestivo angolo di paese con le vecchie case rustiche piene di antico fascino. Da qui passava la Via Francigena, che fu una strada di origine medioevale, elevata rapidamente ad una grandissima importanza nonostante, già verso lo scadere del medioevo, si fosse di molto attenuata almeno in alcuni tratti. Oggi il suo percorso toscano è più o meno fedelmente ricalcato da strade di varia categoria, dalle statali alle campestri, e in certe parti il tracciato è solo ipotizzabile.

Noi stavamo percorrendo la Strada Statale nr. 22, un tratto della vecchia Francigena, che in poco tempo ci ha portati alla storica Cortona.

CENNI STORICI DELL’ETRUSCA CORTONA.

Cortona, questa antica e medioevale cittadina è posta sul fianco meridionale di un contrafforte che si protende dal monte S. Egidio (m.1057), uno dei rilievi più montuosi che separano la Valdichiana dalla Valle del Tevere e si estendono da Arezzo fino alle sponde del Transimeno. Forti dislivelli esistono all’interno della città (m 651 la Fortezza, m. 500 Piazza Garibaldi): ciò determina un’accentuata tendenza della maggior parte delle strade ed è a questa situazione che si deve lo sviluppo di Camucia, situata in pianura (m 250), nodo viario, ferroviario ed economico con funzioni complementare rispetto al centro storico.

Sia per la particolare struttura che per la posizione geografica, al centro della Valdichiana, Cortona un tempo centro agricolo di notevole importanza oggi invece si sta affermando sul piano turistico anche per la sua antica storia che si perde nella notte dei tempi. Sembra ormai certo che sia stata fondata dagli Umbri , tuttavia alcuni la vogliono edificata dai Pelasgi ed altri dai Tirreni e successivamente conquistata dagli Etruschi che ne fecero uno delle più importanti lucumonie. Come afferma Tito Livio che la cita insieme a Perugia e ad Arezzo. Questo popolo lasciò in questi luoghi anche a testimonianza della lunga presenza: tombe, materiale di vario genere emerso nel corso degli scavi.

Infatti, come abbiamo potuto avere modo di constatare in questa nostra escursione, che nei pressi di Cortona esistono ipogei dove erano soliti riporvi le ceneri o le salme dei defunti, con stanze ricoperte artificialmente di terra e di sassi accumulati in tanta quantità da formare alti cumuli denominati meloni, dalla gente del luogo. Esternamente i meloni sono ricoperti di una folta vegetazione e presentando una forma semi sferica furono denominati volgarmente “meloni”. Sotto tali manufatti (Etruschi montes) le famiglie cospicue degli Etruschi tumulavano i loro morti. Virgilio nerll’Eneide ( Libro III, 62) cita tali onori funebri resi al troiano Polidoro figlio del re Priamo, e discendente dal cortonese Dardano aggiungendo: “ingens aggertur tumulo tellus”,( è ammucchiata un’ingente quantità di terra al sepolcro), ad onorare la salma del giovane trucidato e parla “ sotto la guardia. della grave more” Dante (Purgatorio, C.III,129).

La storia ci racconta che divenuta colonia romana nel 450 d.C. risulta inoltre che gli antichi la chiamarono rotone mentre Publio Virgilio Marone e Rutilio Namaziano la citano come Corjtus. Ne parlano inoltre insigni scrittori dell’antichità classica come Erodoto, Polibio e persino Dionigi di Alicarnasso. Fu poi occupata dai goti e non se ne hanno notizie precise fino al 1200 d.C., quando inizia la sua ascesa come comune, battente una propria moneta coll’effigie intera di S. Vincenzo, circolante in Toscana, in Umbria e in qualche località delle Marche dal 1267 al Sec. XVI.

In questo periodo Cortona, divisa nelle frazioni dei Guelfi e dei Ghibellini, dovette sostenere dure lotte interne ed esterne, specie con Perugia ed Arezzo. Nel 1312, divenuta ghibellina, accolse Arrigo VII di Lussemburgo, riconoscendolo signore della città e del suo territorio. A testimonianza della sua accresciuta importanza il Papa Giovanni XXII vi istituì (1325) la diocesi, di cui fu Vescovo Ranieri Ubertini. A questo stesso periodo risale l’ascesa della famiglia Casali, i cui rappresentanti per circa un secolo ressero la Signoria della città. Nel 1409 fu conquistata da Ladislao, re di Napoli, che la cedette (1411) ai fiorentini e così la città passò rispettivamente prima sotto i Medici e, dal 1737 sotto i Lorena. Poi con il plebiscito del 1860 fece parte del Regno d’Italia.

Dal libro di Carmelita Setteposte e Mario Bellardi, dal quale abbiamo attinto la storia, apprendiamo che già nel Medioevo S. Francesco d’Assisi la scelse per fondare un convento l’Eramo delle Celle che affidò al Frate Elia Coppi divenuto suo successore nell’amministrazione dell’ordine. Dallo stesso periodo è la nobile figura di S. Margherita vissuta fra il 1247 e il 1297, famosa per le sue opere di carità successive alla drammatica conversione.

Nel clima proficuo e culturalmente vivace del Rinascimento incontriamo la figura dell’insigne pittore l’Angelico, famoso per l’Annunciazione, Francesco Laparelli noto architetto militare e Giovan Battista Madalio, umanista, vissuto alla sfarzosa corte di Leone X. Caratterizzano il 600 il pittore architetto Pietro Berrettini, vissuto fra il 1596 e il 1669, e gli insigni archeologi e letterati Ridolfino, Marcello e Filippo Venuti ricordati soprattutto per aver fondato nel 1728 l’Accademia Etrusca tuttora assai nota a livello nazionale ed europea.

Il borgo attualmente conserva la tipica struttura medioevale, accentrato com’è attorno al Cassero, posto sulla cima del colle, delimitato da Porta Romana (o S. Michele) e da Porta Fiorentina. Al centro del borgo vi è il Palazzo Civico, del ‘500, ospita la pinacoteca dove sono conservate numerose ed interessanti opere d’arte di autori come Margarito d’Arezzo, Bartolomeo della Gatta e Luca Signorelli.

La prima opera d’arte che abbiamo incontrato, salendo la strada stretta e con molti tornanti che porta a Cortona, è stata la Chiesa del Calcinaio. Il nome deriva dall’esistenza sul luogo dove sorge la chiesa di una vasca di calce che serviva alla concia delle pelli appartenente alla corporazione dei Calzolari, che decise di elevare un tempio dedicato alla Vergine, la cui immagine miracolosa è custodita nell’altare maggiore. E’ il capolavoro di Francesco di Giorgio Martini e la sua costruzione risale agli anni 1485 - 1513.

L’amico Gianni Guastalla, ci ha ricordato che è il monumento rinascimentale più bello di Cortona. La costruzione dell’edificio che è a croce latina, si protrasse per 28 anni. E’ lunga circa m 46, larga in navata m 11,30 e nel transetto m 35. Alta m 23 in navata e oltre m 53 in cupola. Quest’ultima fu finita nel 1514 e insieme all’intera chiesa subì vari restauri nel ‘700 e nell’800 quando le fu tolta la copertura in piombo. Nel 1949 la bellissima cupola venne nuovamente ricoperta di piombo e furono ricostruiti alcuni cornicioni del lato destro.

La vetrata in facciata è del francese Guglielmo de Marcillat (1470 -1529).

Le due campane risalgono al 1861.

A nostro modesto parere, tutti i cornicioni e le fasciature in pietra arenaria verde, andrebbero restaurati o sostituiti, perché rovinati per l’incuria deo tempo e per gli agenti meteorologici. Non solo i cornicioni della Chiesa del Calcinaio, ma altre opere d’arte, quali statue , bassorilievi, cornicioni e volte degli artistici portoni dei palazzi risorgimentali della città.

Dalla piazzola retrostante l’abside della Chiesa del Calcinaio, dove si era fermato il nostro torpedone, per permetterci di visitare il monumento, si domina un panorama meraviglioso, dove l’occhio spazia fino all’orizzonte della grande valle, dove il cielo si fonde con il lago del Transimeno. Lo stesso panorama lo abbiamo ammirato dal cassero, cioè dalla parte più alta della Fortezza Medicea, che si trova al vertice della cittadina e anche da Porta Colonna dalla quale si ammira lo stesso magnifico panorama.

Il centro storico è un borgo medioevale di impianto Romano con vie strette e rampanti, con facciate di case e palazzi in arenaria a vista intatti . Nel cuore della Cortona Medioevale abbiamo ammirato molto il Palazzo Comunale. Si ha notizia che il Palazzo Comunale esisteva già nel 1241, perché un diploma del Re Enzo, figlio dell’Imperatore Federico II è datato “Apud Cortonium in palatio comunitatis aiusdem, anno 1241” Distrutto da un incendio fu ricostruito, ma rimaneggiato dall’intervento di Maestro Tuto 1275. Solo nel corso del secolo XVI furono aggiunte alla costruzione originale l’ampia scalinata e la torre campanaria. E’ molto interessante il balcone che domina la Piazza della Repubblica nella quale un tempo si trovava un’antica fontana simile alla Fontana Maggiore di Perugia, distrutta nel 1500. Anche lo scalone, secondo le nostre ricordanze, assomiglia a quello di Perugia, dietro la Fontana Maggiore. Interessante la statua del “Marzocco” raffigurante un leone che appoggia la zampa destra sul giglio, emblema della Signoria Medicea, risalente al 1508.

Nella stessa Piazza Luca Signorelli, si affaccia, oltre al Palazzo del Comune, il Palazzo del Capitano e San Francesco.

Scendendo per raggiungere il Duomo, sul lato destro di Piazza Trento Trieste, vediamo il Palazzo Vignotti, sede del Seminario Vescovile

PALAZZO VAGNOTTI.

L’edificio risale al XVIII secolo ed ha un aspetto imponente e nello stesso tempo armonioso. Abbiamo appreso dal custode che tutti gli anni tra la fine di agosto e i primi di settembre ospita la Mostra Mercato Nazionale del Mobile Antico patrocinata dall’Azienda Autonoma di Soggiorno e Turismo, iniziativa che richiama in città numeroso pubblico di espositori e visitatori.

Vicino ad esso si trova il Palazzo Vescovile: L’edificio si trova attaccato al lato destro della cattedrale e presenta sulla parte inferiore della facciata evidente tracce di un antico portico medioevale.

IL DUOMO.

La storia di questo edificio ci racconta che esso sorge sui resti di mura etrusche e medioevali che da Porta S. Maria vanno verso Porta Colonia. Verso il 1000 su questo luogo fu costruita la pieve Romanica, rimaneggiata da Nicola Pisano nel 1262 e da altri circa un secolo dopo. La costruzione dell’attuale chiesa iniziata nel giugno del 1481 terminò nel 1507, e, l’anno successivo, fu elevata a Cattedrale. L’edificio di stile rinascimentale presenta una navata centrale e due laterali. Il campanile risale al 1566, su progetto di Francesco Laparelli Cortonese. Le finestre ovali risalgono al 1701 quando fu costruita la volta della navata centrale ridipinta un secolo fa dal cortonese Gaetano Brunacci. La galleria esterna è del secolo XVI, i grossi pilastri tra il 1825 e il 1828 chiusero le colonne cinquecentesche che facevano parte del portico costruito verso il 1590, mentre il locale sovrastante fu fatto edificare nel 1647 dal Vescovo Serristori.

Per visitare l’interno del Duomo, abbiamo dovuto attendere la fine della messa. All’interno abbiamo visto l’altare maggiore opera del cortonese Francesco Marzuoli datato 1664, mentre i banchi e gli stalli del coro opera del dei cortonesi Conti e Fabrucci risalgono al 1648.

La porta di bronzo che chiude tomba dei Vescovi, opera del romano Goffredo Verginelli, risale al 1964.

Un celebre quadro di Pietro Berrettini, che ritrae la Natività, lo abbiamo ammirato nel terzo altare sul lato sinistro, mentre un bellissimo Ciborio di marmo attribuito al cortonese Ciuccio di Nuccio si trova incassato nella parte terminale della stessa parete. Quadri di notevole pregio attribuiti anche alla bottega del Signorelli, li abbiamo visti nel coro. Invece abbiamo ammirato una Pietà trecentesca situata nella Cappella Terminale sul lato destro ed infine degno di nota è, nel terzo altare sullo stesso lato, il Mosaico di Gino Severini raffigurante un Sacro Cuore.

Quando siamo usciti dal Duomo erano le ore 12,30 circa. Le bancarelle sulla Piazza e sulle strade del centro erano state sgomberate ed il traffico era ritornato norma. Si, perché sabato 2 maggio a Cortona era giorno di mercato. A quell’ora si vedevano circolare soltanto piccoli gruppi di turisti alla ricerca di un buon ristorantino o di una pizzeria. Nel centro storico sorgono diversi locali, dove si mangia bene e si spende poco. Noi abbiamo scoperto un piccolo locale Bar-Ristorante, ubicato in Via Nazionale, detta anche “ Rugapiana” perché l’unica via pianeggiante della città, è la principale strada di Cortona ed è fiancheggiata da palazzi di epoche diverse ( sec.XVI, XVII, XVIII). Tra questi si nota il Palazzo Ferretti, costruito nel 1738 dal pittore architetto Marco Tuscher di Norimberga ( 1705 - 1751) ed attualmente sede della Pretura.

Nella stessa via caratteristici sono anche i vicoli che la fiancheggiano e fra questi Vicolo della Scala e Vicolo Vagnucci.

Il nome ne rivela la particolare struttura, una ripida gradinata che unisce la parte Nord della città al centro. La struttura si è conservata alquanto bene nei secoli e rivela motivi e colori di un remoto passato. Questa Via fa angolo con il localino che abbiamo scovato per il pranzo: un minuscolo locale Bar, lindo, pulito, ordinato e in fondo al quale tre tavoli riservati alla ristorazione. Nel tavolo di sinistra avevano preso posto i nostri amici Gianni Zoia e sua moglie, Patrizia la rossa, Luciana e sua madre. Noi siamo stati sistemati nel tavolo di centro, mentre quello sulla mia destra era prenotato. In questo locale, oltre ad aver mangiato bene, abbiamo trovato tanto calore e cortesia . Insomma , eravamo a nostro agio.

Dopo questo frugale pranzetto, le signore hanno dato uno sguardo alle vetrine dei negozi di Via Nazionale, mentre con l’amico Fabio, ci siamo fermati per ammirare i quadri del bravo pittore espressionista persiano Hossein Ghavaeu, che vive ed opera a Montanare di Cortona. Devo dire con franchezza che la sua arte mi ha convinto. Quel giovane ha veramente talento.

Nelle prime ore del pomeriggio, abbiamo lasciato la bella cittadina di Cortona diretti ad Arezzo. Abbiamo ancora davanti ai nostri occhi il meraviglioso paesaggio della Valdichiana, dove signoreggiano le fertili vallate del Tevere e dell’Arno, con lo sfondo delle brume montagne del Casentino. All’orizzonte, dove il paesaggio si fonde in una amalgama perfetta tra cielo, terra e il lago, l’occhio spazia all’infinito e l’animo umano ritrova un piccolo spazio di serenità.

AREZZO.

In prossimità della città, fra le vecchie mura e le verdi colline, svettano i cipressi, i campanili e le torri di Arezzo, questa storica e antica città conserva ancora sotto la sua semplice apparenza la gloria della sua antichità.

La storia ci ricorda che essa diede con l’arte fiorente la grande espressione del pensiero umano. Fra le più antiche e famose città etrusche, circondate in origine da grosse mura, fu una delle Lucumonie più potenti, militarmente e per attività industriali, quando Roma che la doveva sottomettere non era ancora nata.

Ce ne danno conferma gli antichi vasi, come apprendiamo dalla guida turistica della città, i più famosi bronzi Etruschi, gli avanzi di vecchie costruzioni, le vetuste mura che cingono ancora la città e che noi, in questa giornata tiepida di primavera, abbiamo ammirato e percorso le sue strade e i suoi vicoli. Tra i rari e i più famosi bronzi Etruschi, nel VI secolo a.C. Arezzo ci ha dato la Minerva e la Chimera, oggi nel museo Archeologico di Firenze.

Divenne nel I secolo a. C. Municipio Romano.

Gli storici hanno scritto, che Roma distese sulla ormai vecchia città la sua grande e nuova maestosità: ma la ricchezza e la forza a cui era giunta Arezzo etrusca, non diminuirono nella Arezzo romana che risorse nuova, ma piena della sua antica arte. La sua classicità seppe moderarsi senza spegnersi mai. Continuò sempre il commercio dei suoi preziosi vasi corallini (che prendono il nome dal colore dell’argilla e della vernice con la quale venivano colorati), tanto celebri da Virgilio, Marziale, Giovenale e Plinio.

Fu nel Medioevo sotto il dominio dei Longobardi. Spesso era in lotta con le città vicine, specie con Firenze dalla quale fu vinta nella celebre piana di Campaldino ( Casentino) nel 1289.

In seguito divenne preda dei signori locali e capitani di ventura, come del resto in quel periodo succedeva alle altre città, ed infine fu venduta a Firenze alla quale non poté ribellarsi.

Nel XV secolo divenne una delle Repubbliche toscane, con Lucca, Siena, Pisa, Piombino, Volterra e Firenze. Nell’ottocento, prima dell’Unità italiana, era una delle sette province in cui venne diviso il Granducato di Toscana.

I diversi domini e le guerre però non impedirono che la città continuasse a fiorire in tutte le arti, ce lo attestano le grandi opere d’arte appartenenti a diversi secoli. Oggi Arezzo è centro di studiosi e di turisti come noi, che qui . veniamo per ammirare i sui ricchissimi capolavori La sua posizione al confine con l’Umbria e lungo la via di comunicazione tra Roma e Firenze le offre una situazione vantaggiosa. Abbiamo ammirato moltissimo la sua urbanistica con le case basse dai tetti spioventi, pur lasciando inalterato il suo centro storico, si è sviluppata intorno secondo il gusto moderno.

Per giungere fin qui dalla brumosa Valle Padana, abbiamo potuto constatare che i suoi dintorni si estendono in quattro belle e verdeggiante vallate, dandoci la possibilità di conoscere altri luoghi dove l’arte e la natura hanno sparso gemme rarissime.

Questa bellissima città-fortezza diede i natali al Petrarca, cui è dedicato un monumento, a Guido d’Arezzo, Pietro Aretino, Giorgio Vasari e Francesco Redi.

In questa nostra escursione abbiamo visitato vari monumenti ed edifici sacri: la Cattedrale, dal campanile a pianta esagonale, il palazzo delle Logge del Vasari; S. Maria della Pieve in stile romanico; il Museo e la Pinacoteca

Il centro storico sorge austero e solenne quasi a vedetta della città che gli scivola dolcemente in basso.

Non so chi ha scritto che, “ forza e poesia spirano da lui come dalla storia dell’epoca che lo vide sorgere.

L’ultima volta che siamo stati in questa bellissima città, risale all’autunno del 1958. In quel periodo, prestavamo servizio nell’Arma dei Carabinieri in Liguria, nel minuscolo borgo marinaro di Andora. Nell’autunno dell’anno precedente, si era verificato sulla via Aurelia, un’incidente stradale con gravi conseguenze alle persone. In seguito alle gravi ferite riportate, uno degli occupanti dell’automezzo decedeva ad Arezzo. Per questo motivo, l’Autorità Giudiziaria ci aveva convocati quali testi in quel procedimento penale. Il Tribunale era ed è tuttora ubicato fra due chiese nella bellissima Piazza Grande del Vasari.

Dopo 40 anni, oggi ci siamo ritornati in quella piazza maestosa e bella, pur nell’irregolarità della sua base, per la presenza di vari stili architettonici che, pur essendo di diverse epoche creano un insieme armoniosissimo.

Ad est c’è il Palazzo delle Logge, costruito da G. Vasari, nel 1500, a nord il Palazzo della Fraternità dei Laici, costruito in momenti diversi e quindi su diverso stile, a cui si accede per una scalinata semicircolare dai gradini concentrici e di raggio minore l’uno rispetto all’altro ed è proprio in questo Palazzo che ha sede il Tribunale di Arezzo.

Sull’arcata della porta centrale, gotica come tutta la parte bassa della costruzione, si può ammirare la “Pietà” di Spinello. Il resto è di purissimo stile rinascimentale.

In alto, il basso rilievo centrale, presenta “ La Vergine della Misericordia” ( Bernardo Gambarelli, detto Rossellino), le statue di “. Donato e S. Gregorio” nelle nicchie laterali sono dello stesso autore.

L’imponente campanile fu edificato sul disegno del Vasari, nel XVI secolo; l’orologio, unico al mondo, fu opera di Felice da Fossano costruito secondo la concezione Tolomaica.

Ad ovest verso la fontana, si trovano gli antichi palazzi privati: Cofani, Brizzolari, Altucci, Camaiani.

Ogni anno in questa piazza ha luogo una tradizionale gara d’armi, detta la “Giostra del Saracino”.

In questa meravigliosa Piazza, come pure in tutto il centro storico, si svolge la fiera antiquaria ricorrente ogni prima domenica del mese. Quindi, abbiamo avuto la sorpresa di vedere questa grande esposizione. Voglio ricordare questa meravigliosa Piazza, come l’ho veduta la prima volta, in quei lontani anni della mia giovinezza: una piazza maestosa e bella, sgombra, pulita e ordinata, da dove emergevano soltanto le opere d’arte del Vasari, di Spinello e del Gambarelli.

LA GIOSTRA DEL SARACINO.

In questa meravigliosa Piazza si svolge la “ Giostra del Saracino” gioco da torneo praticato fin del secolo XIII e fiorito particolarmente, come ci dice la storia, nei secoli XV, XVI e XVII costituirono un attraente spettacolo coreografico col suo Corteggio di Armati ed è un rude ed appassionante esercizio d’arme e d’equitazione che si svolge contro la mole d’un automa corazzato e armati di flagello, chiamato “ Saracino” dal nome dei “saraceni”, con cui si indicavano i “ musulmani”, arabi, durante il medioevo italiano. I cavalieri si slanciano contro l’automa velocemente, nelle loro vesti di armati medioevali, e percuotono con la loro lancia lo scudo nemico realizzando un punteggio, evitando nello stesso tempo la percorsa che il “Saracino” avventa ruotando su un perno. Vince il quartiere cittadino, i cui sfidanti ottengono il massimo punteggio.

La “ Giostra” si corre in Arezzo una volta all’anno, la prima domenica di Settembre. In quell’anno, cioè nel 1948, noi giungemmo un giorno prima, cioè domenica, per essere pronti il mattino alle ore 9 del giorno successivo al dibattimento.

Anche ad Arezzo, come a Siena per il “Palio”, la rappresentanza che partecipa alla “Giostra” sono quelle degli antichi quattro Quartieri aretini: Porta Sant’Andrea ( colori bianco e verde), Porta Crocifera ( colori rosso e verde), Porta del Foro ( colori giallo e cremisi), Porta Santo Spirito ( colori giallo e azzurro).

Ogni “Quartiere” è rappresentato da un Capitano, da vessilliferi, da giostratori, cavalieri, tamburini, trombettieri, mazzieri, fanti e armati di balestra.

I musici, appartenenti a tutti e quattro i Quartieri, formano la “Banda”, che intramezzata al corteo, fa squillare note marziali, segnate su cadenze di antichi ritmi, o l’inno del Saracino. L’annuale gara, oltre ad eccitare gli animi degli abitanti dei vari Quartieri, attira visitatori e turisti da ogni parte.

GLI SBANDIERATORI

Prima del torneo dei giostratori in una coreografia atletica e sincronica ed in una “schermaglia” o duello di bandiere, si esibisce in Piazza Grande il Gruppo Sbandieratori, famosi in Italia e all’estero.

I dodici vessillieri vestono dei bellissimi costumi del XIV secolo, il tema del duello è “ La guerra e la pace” .Ricordo con precisione, che ci sono due personaggi principali, che lottano con un’arma simbolica, la bandiera.

A questi fanno ala altri sbandieratori, tamburini e trombettieri. Il vessillifero che viene disarmato, lotta sfugge i colpi, continua l’impari duello; tutto ciò con una rappresentazione drammatica che gli sbandieratori rendono con sentimento e vivezza, e con azioni ginnastiche ed acrobatiche. Infine l’avversario vincitore volontariamente rende la bandiera che non viene più usata come arma ma, come pegno di pace e fratellanza, festeggiato da un sincronico slancio di dodici bandiere.

CHIESA DI SAN DOMENICO.

Dopo la meravigliosa Piazza Grande, ci siamo diretti verso la Chiesa di San Domenico, ove abbiamo piegato il ginocchio in segno di devozione ed abbiamo sostato in silenzioso raccoglimento davanti al Crocifisso (1260- 1270) di Cenni di Pepi, detto Cimabue.

La storia di questa chiesa ci dice che la sua costruzione risale al 1275. Al primo sguardo si nota il rifacimento della facciata nella sua parte superiore, tuttavia, l’esterno, con il suo campanile a vela di stile gotico, si presenta in un angolo di grande originalità

Sull’altro portale in stile romanico si ammira un affresco di Angelo di Lorentino d’Arezzo, raffigurante “ La Vergine col Bambino e San Domenico”.

Abbiamo potuto constatare che l’interno è ad una sola grande navata, che termina in tre cappelle absidali.

Le finestre allungate ad arco tondo, la rendono più bella ed espressiva dandole una luminosità suggestiva. Il soffitto è a capriate con agili decorazioni.

La facciata interna: a destra con affreschi di Parri Spinello rappresentanti “ La Vergine, il Crocifisso e Santi”; sopra questi “Racconti della vita di S. Nicolò”.

La parete destra: di Parri Francesco “ S. Caterina d’Alessandria”; mal visibile “L’adorazione dei Magi” ed in alto “S. Antonio e S. Francesco” (scuola di Piero della Francesca); in terracotta “ La Vergine col Bambino”.

L’amico Fabio, che mi stava a fianco, mi fa notare un particolare che era a me sfuggito di un affresco molto sciupato ed un avanzo di “Crocifissione”, che in origine doveva essere una vera opera d’arte; ancora a destra, in marmo, c’è il sarcofago del Vescovo Raniero degli Ubertini (XIV se:); poi la cappella Dragonelli. E’ l’unica cappella gentilizia rimasta, di stile in pietra arenaria.

Sull’altare: “Gesù fra i dottori” (scuola senese XV secolo). Sulla volta:” I tre Evangelisti” ( Barna senese XIV secolo). In alto, sulla parete facciale: un frammento di una Vergine col Bambino ( scuola di Duccio da Siena XIV secolo); un S. Pietro di scuola robbiana ed una policromia in bassorilievo della morte del Santo. Ancora, se si guarda con attenzione si vedono, altri frammenti incerti “ S. Lorenzo e S. Caterina da Siena” (Spinelliani XV secolo). Nella cappella destra dell’abside, sull’altare, si trova una statua in pietra “ Vergine col Bambino”; nella parete sinistra, delicata ed interessante “ Annunciazione” (Parri di Spinello XIV secolo).

Sull’altare Maggiore della Cappella centrale, abbiamo ammirato una Croce di Legno, alta £,10 m: ricoperta di tela sulla quale è dipinto un “Cristo crocifisso” (Cimabue XIII secolo). La mensa dell’altare poggia su colonnine dai capitelli delicatissimi. Sulla parete destra “ La Maddalena, S. Domenico, S. Pietro martire” ( Agnolo di Lorentino XVI secolo).

Nella cappella sinistra, sull’altare “Trittico a fondo dorato di S. Domenico, S. Michele e S. Paolo” ( di Gianni d’Agnolo XV secolo);

Nella parte sinistra, di altri affreschi si vede molto poco e quelli esistenti sono molto frammentari, fra questi c’è un “S. Vincenzo Ferreri”, come ci spiega un frate domenicano (secolo XV) unica pittura di Lazzaro Vasari nonno di Giorgio Vasari.

Uscendo, abbiamo notato che sopra la porta principale vi sono degli affreschi “Storie di S. Caterina d’Alessandria” al centro “Vita degli Apostoli Jacopo e Filippo”; dietro il fonte battesimale, un affresco dell’aretino Spinello.

A fianco alla chiesa, c’è uno stradello pedonale che attraversa la cinta muraria della Cittadella Medioevale, che porta nella città nuova, dove era parcheggiato il nostro grosso torpedone.

POPPI.

Alle ore 18 circa, da Arezzo siamo partiti verso il villaggio aspro montano di Poppi, che siamo giunti alle ore 20 circa, percorrendo la verde vallata del Casentino dove nasce il fiume Arno.

IL CAMMINO DELL’ARNO.

La disposizione dei rilievi toscani secondo dorsali pressoché paralleli sembra costituire un ostacolo per la penetrazione nella parte più interna della regione: ma la valle creata dall’Arno nel corso di millenni di azione erosiva ha creato una via di comunicazione naturale di incommensurabile valore storico, ambientale ed economico.

SIMBOLI LAICI E RELIGIOSI.

Il Casentino è una regione della Toscana orientale che corrisponde all’alta valle dell’Arno: un’ampia conca chiusa dal gruppo del Monte Falterona a nord, dalla catena del Pratomagno a ovest, delle Alpi di Serra e di Catenaia e degradante a sud verso la piana di Arezzo. Da Firenze vi si giunge attraverso il Passo della Consuma: calando dalla montagna si scorge all’orizzonte, dietro le quinte successive di alture, il fondo della valle con l’Arno appena nato e, in vetta a un colle, il castello dei conti Guidi di Poppi. L’antica costruzione, trasformata nel XIII secolo in palazzo Pretorio, domina veramente il Casentino e ne è il simbolo laico e feudale, come la Verna ( nel comune di Chiusi della Verna) quello religioso.

Nel 1213 il conte Orlando dei Gaetani donò questa montagna ricoperta di abeti e faggi a San Francesco d’Assisi, che qui nel 1224 ricevette le stimmate. Presso la sommità sorge un convento, raggruppato intorno a cinque chiostri e fiancheggiato da altre notevoli costruzioni, quali la chiesa di S. Maria degli Angeli (1216), la tre- quattrocentesca chiesa Maggiore e la chiesa delle Stimmate, con epigrafe trecentesca che indica il luogo esatto in cui Francesco fu segnato dalle impronte della passione di Cristo.

Alle ore 20, eravamo attesi all’albergo ristorante Casentino, che sorge al vertice del villaggio di Poppi, che in passato faceva parte integrante dell’agglomerato del Castello dei conti Guidi, con il ristorante situato nella vecchia scuderia del castello.

 Il borgo conserva mirabilmente intatte le loro attrattive artistiche. Base d’arrivo e di partenza per le escursioni nei dintorni ai santuari della Verna, di Vallombrosa, alle foreste secolari di Camaldoli. E situato su un colle a 450 metri di altitudine, a 35 chilometri da Arezzo e a 60 da Firenze.

In quel piccolo albergo a due stelle di montagna, ricavato nelle strutture esterne del castello dei Conti Guidi, abbiamo trovato , oltre alla buona cucina toscana, tanto calore umano, cordialità, premura e cortesia. La cena, ma che dico, il cenone, il convito, che sembrava un pranzo sontuoso dei tempi lontani, dei tempi passati, che ricordano quelle vecchie mura. Eravamo tutti felici e allegri di quel convivio fuori programma, in quel luogo tra storia e leggenda.

Finalmente, dopo tanto peregrinare in questo nostro Week - end toscano, tra arte e storia, siamo giunti in questo angolo verde, dove regna la pace e la buona cucina.

Il programma di domenica 3 maggio, prevedeva l’escursione da Camaldoli a Badia Prataglia, tipico paese della montagna casentinese, formato da villaggi sparsi fra le abetine, ebbe origine da una abbazia fondata attorno al 989 da alcuni benedettini di Montecassino. Sul luogo dell’abbazia rimane la chiesa parrocchiale, dedicata a S. Maria Assunta, più volte modificata nella sua originale struttura romanica, nel cuore del Parco Nazionale delle foreste Casentinesi, uno dei più grandi complessi verdi italiani, ricco di luoghi e di testimonianze legati ai monaci camaldolesi ed alla vita di San Francesco. Infatti, da Poppi, lasciando dietro di noi il vecchio maniero e il borgo medioevale, ci siamo trasferiti in pullman al Sacro Eramo, a quota 1.104 metri, luogo altamente suggestivo nella folta foresta. In questa località, una squadra di escursionisti, con il sentiero G.E.A., si è diretto alla località Prato alla Penna (m.1252) e quindi al Poggio Tre Confini (m.1363). Raggiunta questa località, il sentiero incomincia a scendere, per raggiungere il Passo Fangacci (m. 1234) e successivamente il paese di Badia Prataglia (m.835), ove il rimante della comitiva li stavamo aspettando, sotto una pioggerellina leggera e brumosa.

CAMALDOLI.

La prima sosta avvenne appunto a Camaldoli: una località in magnifica posizione sul versante orientale dell’Appennino casentinese. La storia ci racconta che queste terre vennero regalate dal conte Maldola d’Arezzo ( da cui il nome Ca’ Maldoli) a San Romualdo, che vi costruì una foresteria, poi divenuta un bel Monastero per il rapido sviluppo delle congregazione, tuttora abitato dai monaci. A 3 chilometri, abbiamo incontrato l’Eramo, luogo dove san Romualdo nel 1012 fece costruire cinque celle ed un oratorio come prima sede dell’ordine. Con il tempo il numero delle celle crebbe ed all’oratorio si sostituì la chiesa del Salvatore; tuttavia l’Eramo conserva ancora l’impianto originale delle casertte isolate o celle.

LA VERNA.

Questa località è situata al centro della montuosa zona compresa le valli dell’Arno e del Tevere, è uno dei grandi luoghi della fede, frequentato da cristiani di ogni confessione e da credenti di altre religioni. Qui, come abbiamo accennato sopra, nel 1214 San Francesco con alcuni suoi compagni costruì delle capanne di legno e dieci anni dopo ricevette le stimmate. Da allora la Verna è divenuto sede di santuario francescano, arricchendosi nel tempo di importanti edifici, ed è tuttora un fiorente convento.

MONACI A CAMOLDOLI.

Da quasi un millennio, Camoldoli vuol dire monaci. La figura del monaco, che è antica e sfida la modernità. Non solo l’ideale del monaco, ma anche la realtà vissuta dal monachesimo è sempre più grande di ogni definizione. Aspetti monastici della vita si trovano fuori dai chiostri e anche lontano da ogni scelta religiosa.

L’archetipo ( cioè l’idea originaria) del “monaco interiore” riguarda ogni uomo che cerchi se stesso, specialmente in questo nostro mondo consumistico, telematico e tecnologico, dove tutti corriamo, ci affanniamo, per raggiungere la meta e non troviamo un momento per riflettere su noi stessi e sulla vita, per cercare insieme di liberarci da ogni condizionamento esterno.

Quelle poche ore che siamo rimasti in quei luoghi di pace, di riflessione e di serenità, sono stati sufficiente, per trovare la quiete dell’animo, la fiducia in noi stessi, immedesimandoci e identificandoci nella vita che conducono i frati in quel luogo solitario, lontani dal mondo e dalle brutture della vita.

Vi furono monaci prima del cristianesimo e ce ne sono ancora oggi oltre i suoi confini, come i frati che vivono in quest’eremo di pace, fra questi luoghi solitari, fra questi boschi e queste montagne, forse sono attratti da quell’idea anche gli uomini della metropoli post- moderna che abbandonano tutto e si rifanno una vita lontano da casa, mutando nome e non avvertendo nessuno.

Il cristiano che si fa monaco o monaca sceglie una via di concentrazione totale sulla figura di Cristo: il distacco del mondo, la solitudine e la libertà spirituale sono al servizio di quella scommessa. La liberazione radicale di ogni vincilo diviene, per il monaco cristiano, libertà di occuparsi del Signore: di ascoltarne la Paola, di sperimentarne la benevolenza e di testimoniarla ai fratelli, senza fare destinzione e senza giudicare nessuno.

La storia ci dice che i frati camaldolesi si richiamano alla Regola di San Benedetto e all’esperienza che ne deriva lungo i secoli.

Benedetto, nato quindici secoli fa a Norcia, in Umbria, ereditò una tradizione monastica già antica e venerabile. La regola che porta il suo nome - e che è una guida evangelica alla vita monastica - rende omaggio a questa eredità, ma anche la rinnova. Tra le novità, come ci spiega il padre guardiano di Camaldoli, vi è la chiara affermazione del primato evangelico dell’amore e il superamento della fuga dall’umano che aveva caratterizzato alcune precedenti esperienze monastiche.

I benedettini del medioevo, compresi quelli di Camaldoli, interpretavano la Regola alla luce della Vita di San Benedetto, contenuta nel secondo libro dei Dialoghi di Gregorio Magno (VI secolo). Quelle due novità sono formulate nelle pagine di Ghregorio.

Narra Gregorio, nel capitolo 33 della vita di Benedetto, un “miracolo di sua sorella Scolastica”. Monaca anche lei, aveva l’abitudine di venirgli a fare visita una volta all’anno e “l’uomo di Dio le scendeva incontro, non molto fuori della porta, in un possedimento del Monastero”. Ora sono vecchi e Scolastica vorrebbe prolungare i “ santi colloqui” che potrebbero essere gli ultimi: “ Non lasciatemi per questa notte” .Benedetto rifiuta, appellandosi alla sua regola di vita: “ Non posso assolutamente pernottare fuori del Monastero”. Scolastica allora si rivolge al Signore “ in profonda orazione” e viene la pioggia, che costringe Benedetto a restare con lei fino al mattino. Commenta Gregorio che Scolastica, in quell’occasione, ebbe più potere di Benedetto “perché Dio è amore e fu quindi giustissimo che potesse di più colei che amava di più.”

In questo racconto, ci dice il padre guardiano, è contenuta un’originale teologia della vita monastica. Per Gregorio Magno, l’ascesi e l’osservanza delle regole vanno subordinate al primato evangelico dell’amore. Il radicalismo monastico viene così ricondotto alla radicalità evangelica, che lo umanizza e lo ricollega alla comunità dei credenti, la quale tutta è chiamata a vivere sotto la legge dell’amore.

Questo recupero dell’esperienza monastica alla comunità degli uomini e della Chiesa è espresso con il racconto di una visione mistica concessa a Benedetto, nel capitolo 35 della cita. Gregorio racconta che il “venerabile Padre”, mentre pregava in piedi “vicino alla finestra”, fissando l’occhio nella notte, “scorse una luce che scendeva dall’alto”, grazie alla quale “fu posto davanti ai suoi occhi tutto intero il mondo, quasi raccolto sotto un unico raggio di sole”.

Questa visione del mondo fuori delle mura del Monastero - non un mondo nemico, ma un mondo redento e trasfigurato dalla luce del Signore - è per la tradizione benedettina, come per i comaldolesi, il modello e la regola della vera contemplazione monastica. Dopo Benedetto e Gregorio, l’ideale del monaco non potrà più essere il disprezzo della materia e la fuga dalla comunione degli uomini.

In continuità con Benedetto, Romualdo legge la Regola alla luce della spiritualità evangelica raccontata e insegnata da Gregorio Magno. Inoltre la prassi monastica di Romualdo da grande importanza agli ultimi due capitoli della Regola: l72, “Lo zelo buono dei monaci” :”Siano premurosi nello stimarsi gli uni gli altri.… nulla assolutamente preferiscono a Cristo”; e il 73:” Questa regola non contiene la totalità di ciò che è giusto”. Una norma, quest’ultima, che fa spazio alla novità e alla libertà.

 Da Camaldoli, siamo ridiscesi a valle, raggiungendo la bella cittadina medioevale di Bibiena, che sorge su un colle presso la confluenza del torrente Archiano con l’Arno, in una posizione incantevole che è un vero balcone panoramico aperto sull’intera vallata.

All’interno delle sue mura, conserva i resti dell’antica rocca ( due torri, fra cui quella dell’orologio) e palazzo comunale. Forse d’origine etrusca, appartenne nel Medioevo ai vescovi d’Arezzo e poi ai Fiorentini. E’ pregevole il cinquecentesco palazzo Dovisi e la chiesa di S. Lorenzo (XV secolo), con terrecotte robbiane. Opere di pittura nell’antica chiesa del SS. Ippolito e Donato.

Dopo la visita di questo borgo Medioevale, abbiamo raggiunto, come abbiamo detto sopra, Badia Prataglia, per congiungerci con gli escursionisti.

La nostra escursione , nella regione più verde d’Italia, è terminata proprio a Badia Prataglia, un tipico paese della montagna casentinese.

I LUOGHI DEL CULTO.

In questo nostro Week-end storico, religioso , culturale e paesaggistico, in una terra antica, dove passato e presente si fondono in armonia. Abbiamo potuto constatare che la maggior parte delle strade di grande comunicazione della Toscana odierna vanta antica origine: romana se non addirittura etrusca. Molte di esse hanno mantenuto nel tempo la loro funzione, come ad esempio la via Firenze e Pisa ; altre tornate ad essere importanti dopo una parentesi lunghissima, come la via Aurelia; la via Cassia ripete l’antico collegamento Roma -Firenze, ma con un percorso che, in Toscana, è totalmente diverso da quello antico.











  

  LA VIA FRANCIGENA.

La via Francigena, invece, fu una strada di origine medioevale, elevata rapidamente ad una grandissima importanza nonostante, già verso lo scadere del medioevo, si fosse di molto attenuata almeno in alcuni tratti. Oggi il suo percorso toscano è più o meno fedelmente ricalcato da strade di varia categoria, dalle statali alle campestri, e in certe parti il tracciato è solo ipotizzabile.

Va osservato che nel medioevo non è mai esistita una strada così denominata organizzata alla maniera delle vie consolari romane, legate ad un tracciato ben preciso, come le moderne autostrade. Quando nel medioevo si ricorda nei documenti una via Francigena o una via Romea, il riferimento viene fatto a strade che localmente svolgevano quella funzione, ma il tragitto per andare verso la Francia o a Roma presentava innumerevoli varianti, dettate al viaggiatore da ragioni contingenti, di ordine naturale o politico. Di fatto non vi era allora alcuna autorità che fosse in grado di stabilire e garantire un percorso viario di tale portata. Una strada medioevale non si identifica quindi con un tracciato preciso, bensì con certi punti di riferimento, come i passaggi obbligati di ostacoli naturali ( il valico di una catena montuosa o l’attraversamento di un fiume) o i luoghi di tappa (città, ospedali), la cui esistenza è attestata dai resti materiali o dai ricordi documentati.



            L’ORIGINE DEL TRATTO TOSCANO.

L’origine del tratto toscano della via Francigena è legato ai Longobardi che, per scendere da Pavia nella Tuscia, usarono la via “ di Monte Bardone” ( da Mons Langobardorum), cioè di quel passo che poi verrà chiamato “ della Cisa”. L’itinerario proseguiva verso sud lungo una direttrice che, attraverso la Lunigiana e la Versilia, rientrava verso l’interno per toccare Lucca; da questa città, superate le colline delle Cerbate e varcato l’Arno di fronte a Fucecchio, risaliva la valle dell’Elsa per giungere a Siena, da dove percorrendo le valli dell’Arbia, dell’Orcia ed altri minori usciva dalla Toscana per entrare nel Lazio, superando le alture poste tra Radicofani e il monte Amiata. Si trattava di tenersi a debita distanza dai confini dell’Esarcato, in mano ai Bizantini, così come di stare il più possibile lontano dalla costa, che questi ultimi potevano controllare via mare.

L’itinerario divenne più funzionale dopo che i Longobardi poterono controllare stabilmente la Liguria e la Lunigiana, cosicché cominciarono a sorgere lungo di esso abbazie ed ospizi per viandanti, frequentati da pellegrini che divennero via via sempre più numerosi, soprattutto verso il Mille quando, con il rinnovarsi della spiritualità, si diffuse maggiormente la pratica di recarsi a Roma, a Gerusalemme o a Compostela. Si consolidò così l’uso di questo tracciato che divenne, almeno fino al Duecento, il più importante per giungere a Roma da nord, attraverso l’Appennino, e finì per costituire una sorta di cerniera dei grandi itinerari terrestri del pellegrinaggio medioevale e anche giubilare del Terzo Millennio.

I pellegrini hanno bisogno sempre di una guida. La più celebre è forse quella apparsa in Spagna tra il 1132 e il 1135. Si chiamava semplicemente Guoda del pellegrino era suddivisa in 11 capitoli in cui venivano descritte le strade che dalla Francia conducevano a Santiago di Compostela, “ le terre e le persone che si incontrano sul cammino”, le tappe del percorso. Partivano quelle strade da Bruxelles, da Auxerre, da Lione, da Lucerna e si ricongiungevano dopo il Colle di Roncisvalle e seguitavano per Santiago attraverso Pomplona, Burgos e Leone. Lungo queste vie esistevano oratori, cappelle, croci di via, ospizi, nonché chiese che costituivano tappe fisse del cammino. Conosciuto anche col nome di Via lattea, come ci ha ricordato Luis Bunuel in un suo film. 

Quella strada, non era altro che la continuazione della Via Francigena, che attraversava il nostro Paese, fino a raggiungere Canterbury.

On the road di Jeck Kerouac, 1957, è la via lattea di La strada è di tutti, un libro parallelo che ripercorre materialmente, sulla strada, un altro libro; un viaggio di sedicimila chilometri, da est a ovest, da New York a San Francisco, dall’Oceano Atlantico all’Oceano Pacifico. Con dentro il cuore, la voglia non solo di replicare un libro ma di visitare i luoghi “santi” di Kerouac, di un mito generazionale, come lo definisce Aldo grasso, nel suo articolo, della California al Texas, e giù verso il Messico e lungo la Route 66, sulla rotta d’asfalto dove avevano rombato lui e Neal Cassady, quando la parola beat partì per la sua pazza cavalcata di significati, messaggi e chiamate a raccolta”.

Aldo Grasso, da una bellissima definizione, a proposito di significati: “ in tutte le guide devozionali ci si sofferma su alcuni termini di paragone; in questo viaggio di un libro verso il santuario di un altro libro le parole chiave potrebbero essere tre: beat, pellegrino, laico.”

“Beat originariamente significa battuto, povero, vagabondo, triste, uno che dorme nel metrò, nella “sotterranea”. “Quando nel 1944”, racconta Kerouac, “ vidi gli hipsters strisciare lungo i muri di Times Square per la prima volta, rimasi indifferente. Uno di loro mi si avvicinò e mi disse: “ Man, I am beat”. Capii che cosa intendeva… una parola che forse aveva udito in quella Luna Park del Middlewest o in qualche remota taverna di fumatori di marijuana. Era un linguaggio nuovo, modellato sul gergo dei negri...” Beat nella prosa di Kerouac diventa beato, quasi a sottolineare chi dalla condizione di emarginazione totale scende per antifrasi allo stasto di felicità completa.

Pellegrino viene da peregrino e significa chi viaggia ma anche straniero, ramingo, errante, viene dal latino peregre, detto di chi è fuori della città, di chi vive per i campi. La peregrinità o pellegrinità non è una condizione sociale ma uno stato d’animo.

Laico: la laicità appartiene alla post- storia ( anche alla letteratura), dove non ci sono principi, ci sono soltanto avvenimenti; dove non ci sono leggi, ci sono soltanto circostanze.

Nel nostro lunghissimo giro, dagli Appennini ai deserti dell’Arizona, abbiamo pernottato in grandi Hotel a quattro stelle a San Francisco e Lasvega, ma anche in piccoli Hotel In, sperduti nei deserti, abbiamo incontrato croci di via: stazioni di servizio abbandonate e trasformate in empori di modernariato, hotel che un tempo ospitavano divi del cinema, set abbandonati, relique del primo western della storia del cinema, la grande e meravigliosa Monument Vally, che fu il santuario di John Ford e di Sergio Leone, dove ha girato il film “C’era una volta in America”, un scenario naturale del grandioso assalto alla diligenza di Ombre rosse di John Ford, i menù di EL Rancho Motel dove ogni pietanza è identificata con un nome di un film girato fuori degli studio di Hollywood, nei pressi di Gallup, la favolosa Route 66, la strada madre che porta sulla costa Atlantica. Non c’è niente di meglio di un’auto o di un pullman, come abbiamo fatto noi nel lungo tour, per viaggiare all’interno di un paese così vasto come gli Stati Uniti, attraverso deserti e montagne, grandi parchi e canyons rocciosi. Un itinerario Fly e Drive è la vacanza ideale per chi desidera viaggiare in piena libertà e autonomia, senza vincoli di dare la precedenza, il sistema stradale statunitense è impeccabile, le strade sono spaziose e le località più importanti sono collegate con Highway o Interstates, indicate dalla segnaletica da una “I” seguita da un numero, su uno scudo rosso, bianco e blu, le Interstate sono lunghe migliaia di chilometri. 

Il Fly e Drive è una filosofia di viaggio divertente, “ on the rood”, che vi permetterà di esplorare e fotografare ogni angolo di questo sorprendente paese e vivere un’autentica avventura americana. Il viaggio su queste lunghissime e rettilinee strade, dove l’occhio spazia all’infinito e si perde nei meravigliosi orizzonti. Attraverso queste super strade, si percorrono itinerari d’autore. E’ possibile fare un confronto tra lo “skyline” di Manhattan e le sculture naturali della Monument Vally? Si possono paragonare le alture di Bel Air e Beverly Hills alle migliaia di insenature del Grand Canyon? Quali sono le similitudini tra l’incantevole Baia di San Francisco e il Canyon del Chelly? Queste sono probabilmente domande assurde. Eppure viaggiando su queste infinite strade americane dell’Ovest a questo viaggio di successo si rimarrà colpiti proprio dai diversi panorami che rendono così unico il paese, un paese dove l’uomo e la natura non finiranno mai di stupirci.

“ Dunque, un pellegrinaggio laico - che non porterà mai a Gerusalemme, che non porterà mai alla Mec- non può che svolgersi su una strada bitumata. Questa è la differenza fondamentale; non il culto del santo.

Milan Kundera ha posto una distinzione decisiva: “ Diversa dalla strada è la strada asfaltata, che si distingue non solo perché la si distingue non solo perché la si percorre con la macchino, ma in quanto è una semplice linea che unisce un punto a un altro. La strada asfaltata non ha senso in se stessa: hanno senso solo i due punti che essa unisce… La strada e la strada asfaltata sono anche due diversi concetti di bellezza”.

Aldo Grasso, nel suo articolo, continua dicendo: “ Che cosa faceva Jack Kerouac girovagando in auto alla ricerca di esperienze estreme? Congiungeva un punto con un altro, e spesso i punti erano tra loro disperati e disperati, inconciliabili; tentava una prosa piena di deviazioni e ritorni verso un unico punto che funzionasse da partenza, da tema centrale. Cosa fa Cesare Fiumi,. on the road, sulle piste di Jack? Cerca di ridare un senso ai punti che la strada asfaltata unisce, ritrovare gli scenari di quella prosa “spontanea” che sembrava nascere dall’insensatezza, da una mappa dello sbandamento, se non dello smarrimento. Un pellegrinaggio laico, e iniziatico, alla ricerca di un concetto di bellezza inusuale”.

All’ombra della grande montagna rossa, il “Spier Rok”, nel piccolo caffè del set cinematografico hollywoodiano, nel cuore del deserto dell’Arizona, fiancheggiata dalla favolosa Route 66, la strada madre che taglia in due l’America, dalla costa Atlantica a quella del Pacifico, abbiamo avuto la fortuna, dopo 15 giorni di peregrinazione, tra un deserto all’altro, di gustare una deliziosa tazza di caffè Illy, di quella deliziosa bevanda , che possiamo liberamente affermare e senza remora, un caffè all’italiana. 

La grande Route 66, s’interseca con la Dixie Nazional Forest, lasciando Las Vegas si prosegue fino allo Zion Nazional Park con imponenti formazioni di arenaria erose nei millenni dall’azione del tempo e affascinanti panorami, fino al Red Canyon e poi al Bryce Canyon Nazional Park. Bryce è uno degli spettacoli naturali più suggestivi del mondo, un vasto canyon con picchi, guglie e alte masse rocciose dai colori cangianti e dalle forme più svariate.

Proseguendo verso sud lungo il grande deserto, toccando luoghi famosi, come la depressione della Death Valley, la famosa valle della morte, affascinante area desertica ricca di varietà morfologiche e spunti panoramici; luoghi famosi come Badwater, la più profondo depressione della terra (-86 metri) e Zebriskie Point, il luogo dove il regista Sergio Leone ha girato il suo famoso film , fino alla costa californiana di San Francisco.

Gli italiani degli anni Trenta la conoscevano attraverso le parole e la musica di Bixio e Cherubini, che cantavano un’Arizona “ terra di sogni e di chimere”, popolata da cercatori d’oro duri, ma col cuore tenero, che a sera scendevano dalla “Sierra misteriosa” per buttarsi tra le braccia di splendide fanciulle “ dalla chioma bruna e con la febbre in cuore”.

Finito il pellegrinaggio dei cercatori d’oro, più tardi, grazie al martellamento hollywoodiano di film di stile western ( famoso tra gli altri “ Arizona” del 1940, con William Holden), questa terra sconosciuta e selvaggia divenne nota a tutti come il “cuore del profondo West”, teatro di indomite battaglie tra gli indiani e l’esercito della nascente Confederazione Americana di cui diventò, nel 1912, la quarantesima stella come Stato federato e autonomo.

Ma l’Arizona è qualcosa di più degli stereotipi proposti da film e canzonette: si tratta davvero di una terra affascinante e misteriosa, dalle mille sfaccettature e dagli infiniti colori, dominata da montagne imponenti, laghi placidi e pescosissimi, riserve indiane, deserti sconfinati e popolazioni formate da un allegro insieme di bianchi, indiani e messicani.

L’eredità ispano - indiana, che oggi offre una vita molto semplice, unita al “sapore” del vecchio West, genera un coktall di emozioni ed attrazioni a cui è difficile resistere. Ogni anno, una lunga processione di turisti, oltre 35 milioni sono attirati dal famoso Grand Canyon e altri stupendi paesaggi: montagne e praterie che si alternano al deserto, interrotte da profondi crepacci, canyons nascosti, fiumi e cascate.

In questa zona, dove le lunghe autostrade fiancheggiate dal grande deserto si fondono all’orizzonte infuocato e migliaia di sentieri s’intersecano, è possibile vivere l’atmosfera del vecchio west dei cowboys, soggiornando in autentici ranch dotati di tutti i conforts. Da qui si possono effettuare escursioni a cavallo nel deserto e nei canyons o lungo i fiumi e si possono gustare autentici piatti western, ma la cosa principale è che in questi luoghi solitari e desertici, ognuno può trovare se stesso e la pace interiore dell’anima, in una religiosa contemplazione della natura che lo circonda.



            LAKE POWELL, IL SANTUARIO LAICO DEI NAVAJO.

Nato dallo sbarramento del Gran Canyon, al limite nord ovest della terra Navajo, il lago si allarga anche nel territorio dello Utah. In un panorama di roccia e deserto.

E’ la più “giovane” fra le meraviglie americane: si è formata, infatti, dopo la costruzione della diga di Page sul Colorado. S Scendendo dal gran Canyon, il paesaggio lungo il fiume cambia totalmente: da Phoenix a Flagstff i cactus lasciano il posto agli abeti, ma intorno a Lake Powell anche questi scompaiono.

Lo specchio d’acqua è circondato solo dal deserto: a 1400 metri di altitudine il paesaggio, visto dalla grande autostrada che attraversa il grande deserto dello Utah, che è fiancheggiata da due strisce nere, che convergono all’orizzonte, formando un solo punto confuso   con il giallo infuocato del deserto, è particolarmente suggestivo, con il gigantesco profilo delle montagne, ocra e rosso.

E’ ancora una terra vergine, poco sfruttata dal turismo, il Lake Powell resta una meta ideale per chi ama la solitudine,   la riflessione, il raccoglimento e gli spazi liberi. 

Attorno al Lake Powell si contano a centinaia i Canyons da esplorare, le spiaggette a mezzaluna dalla sabbia finissima e le piscine naturali. Poco lontano sorge il Rainbow Bridg: un enorme arco naturale di arenaria costruito - secondo la leggenda indiana - dal Grande Padre Cielo che, per salvare dalla tempesta un giovane dio, catturò e solidificò un arcobaleno, facendolo diventare sicuro riparo per l’incauta e inesperta divinità.

Incontrare gli indiani di Arizona è un’occasione unica per conoscere una cultura profondamente diversa da quella “occidentale”, fatta di riti e tradizioni che si perdono nella notte dei tempi. Il territorio dove vivono gli indiani nella Riserva, include montagne, canyons e deserti di grande bellezza paesaggistica, degni di essere visitati. Le tribù ancora insediate in Arizona sono tredici: Paiute, Navajo, Hopi, Havasupai, Haulapai, Yavapai, Apache, Mohave, Chemehevi, Cocopah, Yaqui, Pima e Papago.

Nel nostro lungo giro nell’America dell’Ovest, abbiamo visitato gli antichi villaggi delle riserve degli Hopi, i pueblo e le danze esotiche di questi pellirosse che non tollerano di essere fotografati.

 Il Canyon de Chelly, lungo 26 miglia e all’interno del quale ancora oggi si possono scorgere le rovine dell’antica civiltà indiana degli Anasazi, ed il Deserto Dipinto, famoso per i suoi colori cangianti, determinati dai riflessi del sole sulle rocce, formate da ferro, manganese ed altri minerali. Questo splendido deserto si trova a nord del parco nazionale della Foresta Pietrificata, così chiamata per la presenza di imponenti formazioni geologiche, contenenti ancora al loro interno fossili preistorici. Si tratta di alberi risalenti a milioni di anni fa che l’azione dell’acqua e dei suoi minerali - un tempo l’intera area era coperta di fiumi - ha letteralmente trasformato in pietra.

Ognuno di noi, in questi luoghi primitivi, cerca di dare un senso alla propria vita, ritrovare la gioia della poesia in questi scenari creati dalla natura. Anche questo è un pellegrinaggio laico, alla ricerca dell’infinito, della pace interiore e della serenità dello spirito, restando a contatto con la bellezza della natura selvaggia che lo circonda.























































10 MAGGIO



 celebrazione collettiva della ricorrenza delle nozze.

Carissimi amici, sposi felici di eri e di oggi, vorrei dire tante cose, per far rivivere in questo convivio, in questo banchetto nuziale rievocativo, che richiama alla nostra mente tanti ricordi meravigliosi di quel tempo lontano, di quel tempo felice che fu la nostra giovinezza, quando fiorì il nostro amore.

E’ stato molto bello, quando sul sagrato della chiesa, in segno di rispetto a tutte le signore, che hanno partecipato alla lieta cerimonia dell’anniversario del matrimonio, le è stato offerto un omaggio floreale: una rosa gialla.

 Rimbombano ancora nelle mie orecchie le note toccanti, commoventi dell’ave Maria di Charles Gounod, interpretata con grande professionalità e maestria dal soprano Maria Chiara Chizzoni da Rivalta sul Mincio, accompagnata al pianoforte dal maestro Gianni Mantovani. Dopo l’avemaria, sono seguite due brani: canti tradizionali religiosi “ Mi hai dato un cibo e Giovane donna”, che hanno suscitato in me, e non solo, una profonda emozione. Non solo le toccanti note del Preludio in do maggiore di Bach, ma anche i due brani di intensità emotiva, che hanno seguito nel corso delle funzioni liturgiche della Santa Messa, e poi, ci sono stati gli applausi scroscianti dei fedeli che affollavano la chiesa, che era addobbato con maestria dalle suore della parrocchia, da paramenti rossi e meravigliosi fiori . Anche Don Beniamino, in collaborazione di Don Gian Franco, che ha celebrato la funzione religiosa: dopo l’omelia, cioè subito dopo di aver commentato un passo dei Vangeli, che rispecchiava il significato della ricorrenza, ci ha rivolto delle parole di circostanza, che sono state molto significative. Ma tutto questo non è stato altro che un breve viaggio a ritroso nel tempo, nella storia e nella nostra memoria.

 Di là della “facciata” moderna trapelano ancora - scendendo lungo i ricordi del nostro passato, le strutture antiche dei nostri sentimenti, l’affetto, la passione, il moto dell’animo e del cuore. Dentro di noi non è tutto finito, c’è ancora un mondo fertile di sensazioni, di speranze e anche d’illusioni. Per descrivere tutto questo ci vorrebbe la prosa semplice, chiara di un vero scrittore o di un vero poeta che riflette un’osservazione diretta della realtà e la compone in una lirica, in una poesia, che fa risaltare i nostri sentimenti , il nostro affetto e la delicatezza dell’animo, dell’amore e del cuore 

Io non sono né uno né l’altro, sono uno di voi, sono una persona che cerca di interpretare la filosofia dei “valori” del nostro tempo. Questa branca del sapere ci insegna, che i valori morali ed estetici non si possono dedurre dell’esperienza, ma sono costituiti a priori e servono a valutare la realtà nel suo svolgimento.

In questo nostro mondo consumistico, tecnologico e telematico, dove i matrimoni si polverizzano, i divorzi si moltiplicano, la criminalità minorile aumenta, la droga e lo “sballo” del sabato sera che fa strage di giovani ed ecatombe di automezzi, ma questi valori morali sembra che non sono tanto capiti dalle nuove generazioni, ma noi ci abbiamo creduto, ecco perché oggi siamo qui a banchettare, a fare festa, a ricordare solennemente quel grande avvenimento del nostro matrimonio.

 La generazione passata, cioè la nostra generazione, quella dei veri valori, che ha creduto all’unione della famiglia, del rispetto dei sentimenti, dell’amore , dell’amicizia e dell’umanità, siamo oggi qui riuniti, in questa giornata meravigliosa di maggio, che fra l’altro, è anche la festa della mamma, oltre che quella della sposa, per testimoniare e dichiarare ancora una volta la fedeltà e l’attaccamento a questi valori.

Oh si, cari amici, l’Amicizia, mi dimenticavo di questa parola bellissima, che vuol dire tante cose e che oggi sembra poco di moda, perché non si conosce il suo significato intrinseco, interiore, intimo, che vuol dire benevolenza, fratellanza, affezione familiare, intimità e simpatia. Il segreto di un’esistenza felice sarebbe proprio questo: sapere identificare al momento giusto le persone e i sentimenti profondi per istituire la vera amicizia. Si direbbe un traguardo elementare, se non fosse che a quella che possiamo definire “ la voce della coscienza”, che dovrebbe guidarci senza sbagliare la rotta, si oppongono giorno per giorno centinaia di altri richiami.

Sono voce esterne, molto spesso futili, che però non possiamo fare a meno di ascoltare, e che mettono in dubbio le certezze del giorno prima.

In questa zona oscura del nostro essere, in questo buio insormontabile della certezza: la saggezza è messa in crisi dall’ambizione; la serenità è continuamente aggredita dalle tentazioni; le passioni si fanno beffe della ragionevolezza.

 E il passar del tempo anziché placarsi spalanca nuovi inquietanti interrogativi.

Come uscire allora da questo vicolo cieco? Simile ad un treno in corsa che attraversa fasci di binari, la spinta verso gli altri, verso quella serenità, la spinta dei desideri apre e chiude gli scambi, si entusiasma e si deprime, incapace di scegliere il binario giusto. Ma chi sarà il vero macchinista del treno? Noi naturalmente, si, siamo noi, con le nostre gioie e anche con le nostre debolezze.

Amici campitellesi, sposi felici di oggi e di ieri, ricordatevi che l’amicizia è una delle forme spontanee in cui si manifesta la solidarietà tra gli uomini. L’amicizia è il legame di affetto che si stabilisce tra due e più persone, come sta succedendo oggi, in questo meraviglioso convivio, dove vi sono persone di diverse estrazioni sociali, dove la vera amicizia di cui più facilmente si percepisce l’esigenza umana di solidarietà , di vicinanza di altri esseri, simili a noi per pensieri e atteggiamenti, il bisogno d’affetto, di approvazione da parte degli altri. Oggi è nata, ne sono sicuro, una nuova, una grande amicizia fra di noi.

Oggi è come allora, come all’alba della nostra giovinezza, è un giorno diverso, un giorno meraviglioso, è come quel giorno in cui pronunciammo sul “Sacro Altare” della vita, il nostro fatidico “si”, perché oggi, ancora una volta, abbiamo rinnovellato dentro di noi, immagini, dolcezze, ricordi, ideali e sentimenti.

In questo periodo della nostra vita, la speranza e il batticuore vengono sostituiti dalla certezza di un amore ricambiato. Mano nella mano, fiduciosi l’uno dell’altro, affrontiamo nuovamente il mondo. E’ così che l’innamoramento diventa amore.

Col passar del tempo, degli anni, dei decenni, la passione iniziale ardente si è affievolita, indebolita, diminuita, ma questa è la legge della natura, una legge fisiologica. Gli esseri umani cambiano, evolvono. Resta l’amore, ma non sotto forma di desiderio spasmodico come allora, di batticuore, ma come sicura fiducia, affetto sincero. Non possiamo dire che le persone sono pazzamente innamorate l’una dell’altra, ma che si vogliono perfettamente bene.

Proprio quando si mettono in moto le forze di distacco scopriamo, con stupore, che è proprio la persona con cui viviamo quella che incarna, più di ogni altra, il nostro ideale e che simbolizza il luogo in cui vogliamo andare.

La donna si guarda intorno e il suo sguardo incrocia il volto del marito lontano. Ha un tuffo al cuore. E’ quello dell’uomo che cercava. E non può essere che lui. Allo stesso modo il marito, che stava facendo la corte a una bella signora, una donna bellissima, che gli mozza il fiato. E come se vedesse per la prima volta, eppure è sua moglie. E questa la soluzione dell’enigma. L’amore non è mai un stare, ma sempre un divenire, un nascere.

L’innamoramento dura solo perché rinasce.



: “Stanotte ho domandato ad una maga,

se c’è una legge che amministra il cuore 

e mi ha risposto tenebrosa e vaga:

“Eterna è la leggenda dell’amore”.



Prima di congedarmi da voi, vi leggerò alcune semplici rime, che voglio dedicare a tutte le gentili signore presenti alla nostra festa, al nostro convivio, alla nostra ricorrenza, che ho composto proprio per loro.

Vi chiedo umilmente scusa, se mi sono a lungo intrattenuto con questo mio discorso forse noioso, con questa mia filosofia spicciola, imperniata sui valori della famiglia, sull’amore in generale e sull’amicizia in particolare; ma questa è la legge della vita, vista sotto il mio punto di vista e mi auguro anche sotto il vostro. Quindi, vi prego di volermi perdonare.

Prima di congedarmi da voi, è doveroso ringraziare gli organizzatori e tutte le persone che si sono prestate per la riuscita di questa simpatica manifestazione e specialmente alla simpatica e gentile signora Barbara Mescolini.

 C’è un vecchio proverbio che dice: “date a Cesare quello che è di Cesare...”.

Grazie di cuore, per l’attenzione e soprattutto per la pazienza che avete avuto, grazie a tutti e buona fortuna, per un futuro migliore, sereno, generoso. Vogliatevi sempre bene, questo è quello che conta, il resto è niente. 

      L’ANNIVERSARIO:

Il tempo passa veloce come il vento,

senza fermarsi un solo momento,

perché è una legge naturale della vita,

è come la leggenda dell’amore che è infinita.

Oh! quanto vorrei tornare indietro come allora

quando cercavo nei tuoi occhi il sole

vorrei fermare il tempo che, ahimè scolora,

ma s’affretta il tramonto e ritornerà l’aurora.

C’è una legge che amministra il cuore,

che rievoca giorni tristi e sereni,

giorni felici di oggi e di ieri:

Non c’era mese più bello che maggio,

il mese della Madonna delle rose,

per rievocare la festa delle mamme e delle spose.

Questo mite e luminoso raggio

 di sole di maggio,

che illumina e accarezza il viso 

delle nostre spose con un sorriso.

In questa giornata rievocativa di primavera,

vorrei dire tante e tante cose,

 ma ci vorrebbe la rima semplice e senza fronde

 che guarda negli occhi la principessa del cuore,

che in quella fonte gli ha svelato il primo amore.

Oh! fragili rose di maggio,

domani sera la primavera

sarà passata

sopra la lieve

giornata breve

che Iddio ci ha riservata

Il nostro convivio, la nostra ricorrenza si è conclusa felicemente in un simpatico ed accogliente ristorante: la “Cambusa”, sito in un Palazzotto gonzaghesco del XII secolo, nel minuscolo borgo di Motteggiana (Mantova), gestito dai simpatici coniugi Scocca.

E’ un locale, che per i suoi piatti caratteristici a base di pesce, dovrebbe essere inserito nella” Guida Gastronomica Nazionale Pirelli”, e poi, vi è la cordialità , la simpatia e la professionalità dei gestori.

 Il borgo di Motteggiana sorge sulla riva destra del Po, a cento metri dai suoi argini, dove “ c’era una volta … ieri”, una vecchia canzone d’amore sempre viva, sentita su le cime dei pioppi alte su le verdi golene del nostro fiume.



                     















IL PASSATO E IL PRESENTE DEL NOSTRO PAESE

FRA I MEANDRI DELLA POLITICA

Le persone della mia generazione, cioè i pochi scampoli che ne avanzano, hanno vissuto non tre epoche, ma tre ere.

La prima è stata quella del ferro, quando tutto per volontà e sull’esempio del Duce, aveva l’obbligo di esserlo. A cominciare, si capisce, dalla nostra volontà di spazzare via i residuati del passato e le Potenze a noi ostili. Una sola cosa capì, o per lo meno io capii benissimo: che l’era del ferro era finita, ed era incominciata quella della sopravvivenza, in un mondo distrutto da una guerra mondiale crudele e cruenta, che ha lasciato una traccia profonda dentro di noi.

La rievocazione è d’obbligo: aprile 1948, mezzo secolo dopo. Come è cambiata l’Italia. Avevamo perduto la guerra: più di quattrocentomila morti, su cento abitazioni, cinque erano distrutte. Scarseggiava anche il pane: una mattina Alcide De Gasperi, presidente del Consiglio, che vede incombere il rischio della fame, è costretto a telefonare al sindaco di New York, Fiorello La Guardia, e a chiedere urgenti soccorso. Alcuni piroscafi di grano vengono dirottati dall’Inghilterra.

Eravamo come sempre, pieni di debiti: 100 milioni di dollari alla Russia, 125 alla Iugoslavia, 105 alla Grecia, 25 all’Etiopia e 5 all’Albania. Perse Fiume, Pola, Zara e l’Istria, il Dodecanneso e Rodi. Se ne va all’URSS, in conto riparazioni, anche la nave-scuola “ Cristoforo Colombo”. Arriva per fortuna, il Piano Marshell: alimentari, macchine, carbone, stoffe. Le coperte militari, opportunamente tinte, diventano cappotti

Così scrive Enzo Biagi , in un suo articolo, del 23 aprile, sul Corriere della Sera, trattando a grandi linee il suo primo aprile 1948.

Poi venne il miracolo “italiano”. Non mancarono i provvedimenti di rilievo, positivi o negativi che fossero, e nemmeno mancarono gli avvenimenti di prima grandezza. Basterà citare la firma, il 25 marzo del 1957, del trattato.

“ E’ un giornale inglese che per primo parla di “ miracolo economico”. Sulle strade corrono tre milioni di automobili, nelle case sono entrati un milione di frigoriferi e si sta imponendo la lavatrice. Milano vanta il grattacielo più alto della penisola: è il Pirelli, 34 piani.

E in questi anni che nasce l’Italia moderna e in molte abitazioni arrivano il telefono, il termosifone e il bagno. Dalla Vesta si passa alla Cinquecento. Si va con una certa regolarità in vacanza al mare o in montagna, ci si può permettere anche qualche viaggetto all’estero e qualche cena in trattoria.. Comincia la moda della seconda casa.

Ma il professor Valletta, il ricostruttore della Fiat, non crede al mito del prodigio: “ Il miracolo economico non esiste. Gli italiani si sono messi a lavorare sodo. Niente di più”. Tra poco Fellini girerà la dolce vita.”

E ora stiamo per vedere la più bella di tutte: quella della nostra anzianità felice e allora, preghiamo il Signore, che ci insegni ad invecchiare. Che noi cogliamo in questo graduale distacco delle cose, unicamente la legge del Tempo, e avvertiamo in questo avvicendamento di compiti una delle espressioni più interessanti della vita che si rinnova. Che la nostra uscita dal campo d’azione sia semplice e naturale, come un felice Tramonto di Roma che istituiva il Mercato comune europeo. Non molti si resero conto, allora, delle prospettive che quell’atto formale schiudeva. E molti sbagliarono nel valutare le conseguenze. Sbagliarono, in particolare, parecchi imprenditori, che il fascismo aveva abituato alle barriere doganali a al protezionismo. Era diffuso tra loro il timore che l’apertura delle frontiere, benché graduale e controllata, mettesse in ginocchio l’industria italiana, e restituisse il Paese alla sua antica e perduta vocazione agricola e turistica, un orto o un giardino d’Europa. I timori erano infondati. L’industria italiano resse ottimamente la prova della concorrenza continentale, che l’avviò anzi verso un periodo d’espansione senza precedenti: Era nato, appunto, il miracolo italiano

Gli anni Sessanta, sono stati definiti della contestazione studentesca, degli scioperi a catena, del disordine in generale: avvenimenti che hanno turbato l’ordine pubblico, che hanno messo in ginocchio il nostro Paese.

Negli anni Ottanta, in quel periodo buio della storia d’Italia, avvenne il terrorismo, le Brigate Rosse e l’uccisione di Aldo Moro. 

Ma oggi, in questo mondo consumistico, tecnologico e telematico, dove resistono ancora grandi sacche del terrorismo “ mafioso”, che in certo senso si avvicinano alle Brigate Rosse di allora, perché, in fondo in fondo, sempre di politica sporca, di corruzione e di corrotti, di intrallazzi e di misteri si tratta.

 Per rimanere su questo argomento, e per chi oggi ventenne, per quelli della nuova generazione, che ancora non erano nati quando il leader della d.C. fu ucciso. E a chi, ventenne allora, ancora non si accontenta della verità ufficiale, come al Presidente Scalfaro e non a lui soltanto, egli si è domandato se restano impunite le persone coinvolte, parlando liberamente alla TV.

Scalfaro, che è stato anche a lungo ministro degli Interni, avrà certamente avuto le sue buone ragioni. .Il presidente della Repubblica ha affermato che andò da Zaccagnini e gli disse: “Se fossi stato sequestrato e fossimo qui a discutere con Moro, lui proporrebbe di trattare? ma egli non ha risposto. E’ rimasto muto”

Da una intervista a Giuseppe Pisano, all’epoca capo della segreteria di Zaccagnini, da Maurizio Caprara, giornalista del Corriere della Sera , su questo argomento, egli così ha risposto:

“No. Credo di conoscere molto di quei 55 giorni perché non mi sono mai mosso dagli uffici del partito per tutto il tempo. Di questo non so assolutamente nulla”.

Quale significato dà a quel silenzio?

“ Se Zaccagnini tacque lo fece sicuramente per fondate e nobili ragioni. Era uomo di grande onestà e coraggio, ma anche di grande prudenza. Certamente aveva un assillo: quello di “nono lasciare nulla di intentato” per salvare Moro.

Però lei stesso, sabato, osservava che ci fu una “generale inadeguatezza” dello Stato.

“ Mi riferivo alla innegabile impreparazione che lo Stato manifestò nel fronteggiare una simile, imprevista, e per molto tempo imprevedibile, evenienza”.

Scalfaro si è domandato se restano impunite “ le intelligenze criminali” che mirarono su Moro. Il dubbio può fare spaziare dalla teoria del Grande vecchio ai paraggi dello Stato.

Non trova?

A questa domanda di Maurizio Caprara, ha così risposto il suo interlocutore : “ Scalfaro che è stato anche ministro degli Interni, avrà certamente le sue buone ragioni. Sarebbe meglio se le manifestasse. Altrimenti si rischia di alimentare sospetti e congetture senza costrutto che possono arrecare a molti superfluo dolore”.

Quella era un ‘Italia divisa, non monolitica, dove si sarebbe potuto operare politicamente e con la repressione contro le Br. E’ proprio giusta l’affermazione di Gianni Riotta. Colonna sonora Bob Marley: “ Non piangere donna, asciugati le lacrime, in questo grande futuro non dimenticarti il passato, ricordati di quando passavamo il giorno a guardare gli ipocriti....” Quanti ipocriti!

“ La rivolta violenta dei mediocri, gente con personalità da capo fabbricato che uccide il leader del Paese, è consumata, come la vita livida di quei 55 giorni. Oggi, con franchezza, l’ex presidente della Repubblica Cossiga riconosce che il fronte della fermezza contestò l’autenticità delle lettere di Moro solo per pregiudizio politico. Analogo riconoscimento fanno il vice premier Veltroni e il ministro Napolitano.

Davanti a Moro sacrificato, continua Gianni Riotta, nel suo articolo, il 10 maggio del 1978, Giuliano Zincone scrive in prima pagina sul Corriere : “Così è finito. Così, nel modo peggiore”. I colpevoli andranno in galera, l’Italia, piano piano, cambierà. La verità sui cinquantacinque giorni? Ne sappiamo tanta, non tutta. E purezza e il coraggio? Ne vedemmo pochi in quell’Italia del 1978. Purezza nell’appello del Papa e nella sua estrema messa funebre (morirà nell’estate). Coraggio nelle lettere di Moro, pagine strappate da carcerieri vili e ignorate dai sordi uomini di potere.

E il presidente Scalfaro, dopo 20 anni, si domanda ancora se restino impunite “le intelligenze criminali”

Stavolta forse l’attenzione non si spegnerà alla fine delle celebrazioni per il ventennale. Qualcosa sembra essersi mosso, nella coscienza profonda del Paese. E il “caso Moro” si sta trasformando nel simbolo di tutti i misteri di cui gronda la storia italiana. Così, mentre l’inchiesta giudiziaria ha ripreso nuovo vigore, continuano i commenti politici e le prese di posizione.

Leggiamo sul giornale di oggi, che vi è stata una visita curiosa al Quirinale, Ieri il Presidente della Repubblica ha ricevuto Emanuele De Francesco, che nel giorno del sequestro era questore di Roma. Una visita curiosa, visto che De Francesco è in pensione da molti anni Una visita che qualcuno mette in relazione proprio con il caso Moro, e con le affermazioni di Scalfaro nei giorni scorsi.

Dopo questi fatti devastanti del terrorismo, siamo giunti al periodo della grande corruzione, al dissolvimento della Democrazia Cristiana e del Partito Socialista, con l’avvento di “Tancentopoli” ai nostri giorni.

Chiudiamo qui la rievocazione d’un cinquantennio vi vita italiana che ci vidi da ragazzi ad anziani e che unì, come un lungo ponte, tre periodi storici non solo diversi, ma opposti: quello della ricostruzione degasperiana, quello della contestazione, del terrorismo e di Tangentopoli. L’Italia dei due Giovanni fu insieme l’erede - non sempre degna - di De Gasperi, e l’incubatrice degli anni di violenza e di piombo. Fu l’una e l’altra cosa in maniera stagnante, opaca, confusa e in larga misura inconsapevole. Gli uomini che si avvicendarono sulla scena politica, anche i migliori, ebbero intuizioni di largo respiro, come il passaggio dei socialisti dall’opposizione al Governo, ma non videro né capirono i veri fermenti e le peggiori insidie che covavano nel corpo del Paese 

Nel nuovo clima politico sociale in cui si è venuto a trovare il nostro Paese, .si è ripetuto lo stesso passaggio di allora, solo che questa volta sono stati i comunisti all’opposizione da cinquant’anni a governare con il Governo dell’Ulivo, portando il nostro Paese in Europa. 



            SE L’INONDAZIONE E’ POLITICA.

Il nostro è un Paese astruso, oscuro, difficile a intendersi, dove tutto è complicato, incomprensibile, bislacco, dove le cose le fanno sempre più difficili di quello che sono, dove sembra trasformato nel simbolo dell’incomprensione e dei misteri.

“Il denaro va prosciugando nel mondo la poesia, ma solo un mercante potrà rallegrarsi di questo”. Così scriveva, nel 1871, Federico Gregorius, storico potente ed esaltante, oltre che poeta nell’opera e, ancor più, nell’anima. E forse queste parole sono un monito sul quale la società del nostro tempo non farebbe male a meditare. Noi viviamo in una terra benedetta da Dio sotto ogni aspetto: per il clima, per il paesaggio, per il cielo, per il mare. Ma, soprattutto, viviamo in una terra benedetta dalla genialità, più ancora dal “genio” italiano che ha lasciato la maestosa testimonianza della sua creatività quasi in ogni zona, in ogni angolo, potremmo dire, di questa nostra Italia

Percorrerla in lungo e in largo cogliendone ogni aspetto, rivivendone lo spirito in ogni luogo, anche nel più sperduto paesetto, nella più angusta e quasi dimenticata valle, pianura o regione, come quella del Mezzogiorno e del sud d’Italia. Regioni dimenticate dallo Stato, ma non dai politici, che si ricordano soltanto quando hanno bisogno dei voti e in questo momento tragico, non fanno altro che litigare per cercare le responsabilità del disastro, ove persero la vita, in quella marea di fango 144 persone e 136 sono i dispersi. Riportiamo qui di seguito un articolo molto significativo del giornalista Sergio Romano, che illustra con maestria il significato delle catastrofi naturali, che non risparmia nessuna località della Terra.

“ Le catastrofe natuirali non fanno distinzioni. Colpiscono indiscriminatamente i paesi ricchi e i paesi poveri, la Florida e l’Indonesia, la Francia meridionale e la Cina, l’Armenia e l’Inghilterra. Sono e dovrebbero essere, quindi, un avvenimento “neutrale”, refrattario a qualsiasi interpretazione politica. In Italia, no. Da noi le alluvioni campane, come altre vicende naturali degli scorsi anni, diventano immediatamente la materia prima di un feroce dibattito nazionale; i cittadini contro lo Stato, i sindaci contro la Regione, i comuni contro le autorità centrali, la Regione contro il ministero del Tesoro, il Senato contro la televisione, l’opposizione contro il governo, la maggioranza contro i governi del passato. Il giornalista Sergio Romano, in un suo articolo, apparso sul Corriere della Sera, del 7 maggio, così scrive: “ In attesa che qualcuno ci spieghi, senza alzare la voce, che cosa è accaduto e quali ne sono le cause, proviamo a chiederci perché anche le inondazioni in Italia, a differenza di quanto succede nella maggior parte delle democrazie occidentali, siano politiche”

Sono politiche, anzitutto, perché rappresentano drammaticamente, ogni volta, il divario tra il dinamismo dell’Italia intraprendente e la sua congenita incapacità di affrontare, con la necessaria preveggenza, i problemi del suo territorio e della sua “ manutenzione”. Ciò che è accaduto in Campania nelle scorse ore è accaduto dozzine di volte in Liguria, nel Veneto, in Toscana. Diventa particolarmente “ politico” quando il disastro colpisce il Mezzogiorno, vale a dire una regione che una metà dell’Italia considera super assistita e l’altra metà colpevolmente trascurata. Il caso ha voluto che l’inondazione coincidesse con i festeggiamenti per l’ingresso del Paese nell’Unione monetaria. Mentre l’Europa e Moody’s tributavano un omaggio alla nostra serietà e alla nostra fermezza, la natura dimostrava che siamo ancora, per molti aspetti, un paese arretrato. Vorrei poter credere che le alluvioni campane sono soprattutto il risultato dei tagli che il Tesoro, per soddisfare i criteri di Maastricht, ha eccezionalmente inflitto alle spese pubbliche in conto capitale. Temo che le cause del fenomeno siano più antiche. Per troppi anni, soprattutto nel Sud, abbiamo trascurato i lavori necessari al territorio e al suo sviluppo per finanziare opere clientelari, spesso inutili, mal concepite e destinate soprattutto ad alimentare il circuito dei voti e della criminalità organizzata. In alcuni momenti abbiamo speso poco, in altri abbiamo speso molto e male.”

L’articolista, secondo il nostro punto di vista ha centrato il bersaglio, le cause del fenomeno sono molto antiche, e risalgono al finanziamento clientelare, per le costruzioni delle “cattedrali nel deserto”.

Si, le inondazione sono politiche, in secondo luogo, perché tutti, o quasi, si precipitano sulla sventura come avvoltoi e la sfrutta spregiudicatamente per i propri fini.

“Accanto al disastro della Campania siamo stati testimoni nelle scorse ore di un altro disastro, molto più grave: una classe politica la cui maggiore preoccupazione, in queste circostanze, sembra essere quella di rilasciare una dichiarazione, invocare attenuanti, accusare l’avversario o passare ad altri il cerino delle proprie responsabilità. Non sembra rendersi conto che produce in tal modo due conseguenze negative. Contribuire al proprio discredito e rafforza la tendenza, già presente pur troppo nella società meridionale, e chiedere che lo Stato sia il principale responsabile delle sue sventure e l’unica soluzione dei suoi problemi.

Così conclude l’articolista: “ Proviamo, per una volta, a pensare diversamente. Proviamo a renderci conto che le sventure, se affrontate con coraggio, decisione e solidarietà nazionale, possono essere, come il terremoto in Friuli, una straordinaria occasione di modernizzazione e sviluppo. Scopriamo, alla fine, che il Sud non è meno europeo di qualsiasi altra regione italiana.

Noi diremo che non solo e meno europea di qualsiasi altra regione italiana, ma c’è una duplice bellezza, quella della natura e quella dello splendore delle creazioni del genio e della storia, rivivere e risentire e riscoprire fuori e dentro di noi tutta questa stupenda bellezza, ecco che cosa ci consente una visita approfondita di questa antica e storica terra.

Abbiamo incominciato con una massima del grande poeta e storico Ferdinando Gregorius, uno dei più affascinanti storici di tutti i tempi. E tale fu la passione che lo animò per tutta la vita per questa nostra terra, tale fu l’amore che per essa nutrì sia nell’esaltazione spirituale ed intellettuale di fronte alla “storia”, sia nella tenera e devota sensibilità quasi filiale con la quale seppe cogliere e penetrare l’anima italiana, che volle essere definito, nel suo necrologio, “cittadino del mezzogiorno”!

Leggendo le pagine dei suoi libri noi sentiamo rinascere nell’anima nostra l’entusiasmo di essere non solo “cittadini del sud ”, ma, soprattutto, Italiani.



































LA QUALITÀ’ DELLA VITA E’ MIGLIORATA

E CON ESSA ANCHE L’AMORE DEGLI ANZIANI.

“ La qualità della vita è cambiata moltissimo, sembra che si sia allungata e la vecchiaia non è più la vecchiaia che noi ricordiamo dei nostri avi. Fino a una o due generazioni fa, l’anziano non doveva affrontare il problema di “ aggiornarsi” per non rimanere indietro, di “rieducarsi” periodicamente, cambiando perfino due o tre volte nella vita mestiere o modo di lavorare, come ci ammoniscono i sociologi, scioccamente compiaciuti della loro scoperta, come se questa scomoda necessità non riguardasse anche loro. Così scrive lo scrittore Arrigo Levi, in un suo articolo, “ La vecchiaia può attendere”.

Un tempo ( per dare un esempio concreto, o meglio per riaprire una ferita appena chiusa), l’anziano non rischiava di incontrare sulla sua strada i computer, come è successo a noi, quasi al tramonto della nostra vita. Non subiva l’affronto, che è comune all’esperienza di vita dell’uomo maturo dei nostri giorni, e a maggior ragione degli anziani, di dover invidiare la straordinaria facilità con cui i più giovani maneggiano congegni ed aggeggi nuovi che essi hanno conosciuto fin dall’infanzia, ma che i più anziani incontrano solo in una fase avanzata della vita, nella quale riesce più difficile, e quasi fastidioso, adattarsi al nuovo. Eravamo abituati con i nostri hobby, all’attività dilettantesca della pittura e nel plasmare l’argilla sotto i polpastrelli, ma oggi, ecco arrivare sul nostro tavolo, a sostituire la macchina per scrivere, con la quale abbiamo lavorato fino al giorno del nostro collocamento a riposo, il modernissimo computer, con il quale, se non vogliamo essere arretrati, ci dobbiamo adattare.

Però c’è anche un altro lato della medaglia. Nonostante tutto, l’esperienza degli anziani rappresenta ancora un punto di forza e un vantaggio: per certi aspetti, anche di più di quanto sia mai stato.

Accade anche, così continua Levi: “ ed è la cosa più importante, che molte mode, per nostra fortuna, si rivelano passeggere. Nel corso della nostra più lunga vita abbiamo avuto il tempo di veder riaffiorare, anche più di una volta, umori, motivazioni, atteggiamenti che sembrava fossero stati per sempre cancellati - ma non era così.

In questo mondo moderno e tecnologico, qualcuno ride o cerca di farlo di noi anziani; dicono che non siamo più capaci di amare, sia il mondo che le cose belle della vita. In nostro aiuto viene lo psicologo e scrittore Francesco Alberoni,.con un suo articolo, nel quale così scrive: “ Sono sempre stato affascinato dal fatto che alcuni vecchi sono capaci di innamorarsi follemente di qualcuno molto più giovane di loro. Ricordo un vecchio signore di quasi novant’anni che era stato preso da una vera e propria passione per una giovane cameriera filippina. La voleva sempre accanto, se la beveva con gli occhi, ne elogiava le straordinarie virtù e le faceva continui regali. La moglie ne era gelosissima. Poi, un giorno ha saputo che era rimasta incinta. Allora ha avuto una crisi gravissima che lo ha portato morente all’ospedale.

Ricordo anche una vecchia signora invalida che si era innamorata del giovane infermiere che l’assisteva. Era gelosa delle ragazze giovani che lui incontrava. Mi ha scritto diverse lettere in cui mi parlava della sua dolcezza, la sua gentilezza, e della profonda affinità che c’era nei loro modi di vedere e di sentire. Illusioni? Probabile. Però leggendo quelle lettere, nessuno avrebbe potuto pensare che erano scritte da una donna invalida di ottant’anni.”

La gente di fronte a questi episodi, ride. Ride per la follia dell’anziano, (perché la parola vecchio non mi piace), che può solo sognare, illudersi di suscitare l’amore di un giovane mentre, al massimo, l’altro per lui prova pietà. Ride perchè il vecchio idealizza le qualità dell’altro e non si rende conto che spesso è un profittatore. Però, se ci pensiamo bene, ogni innamorato sogna che l’altro lo ama, ogni innamorato trasfigura la persona amata. La ragazzina di dodici anni non urla il suo amore davanti al divo irraggiungibile?

Che cos’è, in definitiva, l’innamoramento? Un tentativo di ricominciare, ricostruendo la propria vita, il proprio mondo attorno ad un nuovo centro. Lo stato nascente dell’innamoramento è, tanto fisiologicamente come mentalmente, un processo di ringiovanimento. Questa tendenza della mente non cambia nel tempo.

 Si innamorano i ragazzi e si innamorano i vecchi. La differenza sta che i primi possono effettivamente ricostruire la propria vita da capo. I vecchi no. Essi sentono come gli altri l’impulso di rinascere e di ritornare giovani. Ma il loro è solo un grido disperato davanti alla morte.

 E a volte questo grido è sgradito, pericoloso.

Così continua Francesco Alberoni, nel suo articolo: “ Qualche tempo fa è venuto a trovarmi un uomo di settantacinque anni. Mi ha detto che voleva cambiare vita. Fino a quel momento si era dedicato solo al lavoro. Aveva costruito una florida impresa, aveva cresciuto diversi figli, tutti ben sistemati, tutti ricchi. Sua moglie viveva in una grande villa circondata da servitori. E lui aveva deciso di vivere la vita che non aveva mai vissuto. Si era innamorato di una donna giovane e bella. La considerava il premio della sua esistenza. Ma i familiari volevano farlo interdire. L’ho rivisto otto mesi dopo. Era tornato normale e si vergognava di quanto aveva fatto. Aveva ceduto ai pianti della moglie, alle minacce dei figli, al no della ragazza e alle cure mediche. Poco tempo dopo è morto.”

 Solo le persone molto potenti possono affrontare il rischio di un amore senile. La Bibbia ci ricorda che il vecchio Re Davide dormiva con una fanciulla giovanissima e bellissima Abishag. Oppure le persone molto libere.

Moravia ha sposato la giovanissima Carmen Llera. Quanta gente ha scrollato la testa per questo. Ma credo che il grande scrittore abbia considerato il giovane corpo della sua donna il coronamento della sua vita.

Quindi, non ridiamo degli amori dei vecchi, così belli e rischiosi.” Ben sapendo che certe cose, nel mondo, non mutano affatto, e che molti cambiamenti sono destinati a durare lo spazio di un mattino, conferisce a chi ha qualche anno in più il privilegio di una certa saggezza e superiorità rispetto al più giovane, che rincorre ad ogni moda, che prende sul serio ogni nuovo slogan o ideologia, col rischio di commettere precipitosi errori.

Oggi si vive correndo, in macchina, sull’autobus, sul metrò, in treno, sull’aereo, ecc.. e così si vive di ansia, col cuore in gola, pressati nel groviglio di tante cose, in una rete di grandi e piccoli interessi spesso anche meschini. Quindi, fermiamoci un momento a meditare sui veri valori della vita e dell’amore, sul moto affettuoso dell’animo verso la persona amata e vediamo in essa, il coronamento della nostra vita. Questi valori, questi sentimenti, questa gioia di vivere e di amare si percepiscono maggiormente con il sopraggiungere dell’età senile.

E’ proprio così, l’amore sboccia ancora nella terza età.

  





















































7 GIUGNO.

ALPI APUANE - ESCURSIONISMO.

Alle ore 7,30 circa, il grosso torpedone aveva finito di arrampicarsi nei lunghi tornanti del costone della Cisa. Il vertice della montagna era coperto da nuvole basse e distese, che coprivano il cielo e lo velavano appena, dando origine ad un breve temporale, mentre il resto del costone era parzialmente illuminato dai primi raggi del sole.

“Se desideri vedere le valli / sali sulla cima di una montagna; / se vuoi vedere la cima della montagna / sollevati fin sopra la nuvola / ma se cerchi di capire la nuvola / chiudi gli occhi e pensa”. Forse nessuno come Kahlil Gibran, il grande poeta libano -americano autore di Le ali spezzate, ha saputo cogliere l’essenza di quelle impalpabili figure d’acqua e di aria che vivono nei cieli, ispirano gli artisti ( “ delle drammatiche nuvole di Dùrer, El Greco e Turner”, ricorda Toni Mariani, a quelle “ più soffuse e serene di Piero, Raffaello e Bellini, alle nuvole geometriche, gotiche, barocche, romantiche, realiste, neorealiste, impressioniste, espressioniste, surrealiste”), dettano parole agli scrittori.

La letteratura italiana ne è piena. Ecco le nuvolette del Pascoli; “ Vanno per l’aria celestina / due nuvolette sole / sul bianco vecchio che si china / venerabondo al sole”. Gli “ oscurissimi nuvoli” del Boccaccio. I “ grossi nuvoloni neri” del Verga che, “spinti da un furioso levante, avevano formato, quasi ad un tratto, uno strato nero e denso sull’atmosfera pregna di vapori; tal ché si era appena alle cinque e già faceva buio come a sera” I “ nuvoletti” leopardiniani che fanno il cielo variamente sparso “ più piacevole d’un cielo affatto puro”.

Solo due inguaribili romantici come Fosco Maraini e Fulvio Rolter, però, potevano immaginare di dedicare un intero libro alle nuvole. Un libro bellissimo, edito da Marsillo, ricco di poesia e di immagini. Dedicato a chi, in questa Italia di Bicamerali e conflitti d’interesse, rovinose frane e vorticose impennate dell’export, treni deragliati e trionfi in borsa dei titoli assicurativi, si ostina a pensare che esista ancora, tra Bot, Cct e tassi di sconto, un posticino per chi vuol sognare, così scriveva Gian Antonio Stella, nella presentazione del libro “ Il cielo visto da Maraini e Roiter”.

Raggiunto e superato il passo della Cisa, avvolto da una coltre di nuvole, che gli scienziati che studiano questi fenomeni atmosferici li definiscono gli “iperonti; i perionti; e gli iponti”.

Nel nostro caso, la massa nuvolosa che avvolgeva la cima della montagna è definita “ iperonti “ e sono quelle masse nuvolose che si trovano comunemente al di sopra dell’osservatore; sono cioè le comuni nuvole. I perionti sono quelli che avvolgono il medesimo; cioè le nebbie, le caligini, le foschie, che noi che abitiamo nella grande Pianura Padana, conosciamo molto bene.

Dopo l’attraversamento della lunga galleria autostradale, nella vallata opposta, la cima della montagna era anche qui, parzialmente illuminata dal sole e faceva risaltare la bellezza del paesaggio verdeggiante di castagneti ed altre piante mediterranee, punteggiata dai “ravaneti” (bianchi mantelli detritici accumulati in secoli di lavoro dagli scalpelli e dalla polvere pirica) si aprono sui versanti delle Apuane ( come ci dice un esperto del luogo, l’ex minatore Giovanni, un migliaio considerando anche quelle abbandonate): uno dei maggiori complessi marmiferi europei. Gemma di colori: dal nero di Colonnata al bianco splendente di Carrara, dal persichino al, bardiglio, dal paonazzo al cipollino. Marmi già noti ai romani che a Luni imbarcavano i blocchi fatti scivolare a valle sulle vie di “lizza” e bel cari a Michelangelo, che da Monte Altissimo aprì una strada fino al mare per i marmi destinati a decorare la facciata di S. Lorenzo in Firenze. Il fondo della grande vallata e buona parte della costa, era invasa da una massa nuvolosa, chiamata: “gli iponti” sono quelli che si distendono ai suoi piedi: i mari di nuvole o le nebbie di fondovalle, che si fondevano tra mare e terra, formando un tutt’uno con il litorale.

Quelle montagne punteggiate dai ravaneti, sono le Alpi Apuane che sorgono a ridosso della costa tirrenica, dividendo due mondi vicini e differenti: da una parte la zona solare e mediterranea, dominata dal leccio e dall’ulivo: dall’altra la zona boscosa delle vallate interne, regno del faggio e del castagno. Il nome stesso di Alpi, che distingue queste splendide e grandi montagne dal resto dell’Appennino, sottolinea il diverso stile morfologico, la loro poderosa barriera che interrompe improvvisamente la lunga serie di creste appenniniche.

La lunghissima, plurimillenaria frequentazione dell’uomo ha fortemente improntato il paesaggio apuano e l’attività che ha lasciato i segni più evidenti ed imponenti è indubbiamente l’estrazione marmifera: abbiamo notato che l’ambiente ne è sconvolto e in alcune valli completamente devastato, ma non si può negare che il marmo costituisce la peculiarità, la fama, la ricchezza di questi luoghi.

Una delle più singolari e caratteristiche montagne delle Alpi Apuane è il Monte Sumbra. La cima incombe sul Passo Fiocca con un elegante spigolo ed è situata all’estremità orientale di una poderosa dorsale che si prolunga verso la Garfagnana. A nord i solitari valloni completamente ricoperti di boschi, mentre sull’opposto versante il Sumbra mostra il suo aspetto più severo e singolare: un gigantesco anfiteatro di pareti di marmo incombe su un ampio ventaglio di fosso che si sono scavati la strada verso il fondovalle con salti e marmitte, incidendo gobbe e costolini di placche brulle.

Man mano che il sole si alzava nel cielo, quella massa biancastra di nuvole stratificati, o nuvoleschi che dir si voglia, presentateci dalla natura, si andavano lentamente dissolvendosi. Quando il nostro torpedone è giunto sul litorale, il cielo era sgombro di nuvole ed il sole illuminava totalmente il meraviglioso paesaggio.

Il cielo era splendido, come pure il litorale e la campagna circostante. A Marina di Carrara, abbiamo lasciato il litorale e ci siamo immessi sulla strada Provinciale che porta a Carrara, da dove la strada s’inerpica su per la montagna, fino a raggiungere il piccolo borgo termale di San Carlo. Da questo centro termale, la strada prosegue a tratti pianeggianti e a tratti tortuosa, ma sempre in posizione panoramica, che sono dei veri balconi aperti sul litorale. Prima di giungere ad Arni, abbiamo superato molti borghi caratteristici, barbicati   sui crinali e sulla cima dei costoni che seguono e collegano piccoli orridi montagnosi. Quello che ci ha molto impressionati e il fatto che questa grande montagna è lussureggiante di castagneti, di faggeti, pini e piante antropiche che seguono l’operato dell’uomo, senza parlare di quella meravigliosa macchia mediterranea che avvolge l’intero Parco delle Apuane. Dopo di aver percorso questi luoghi stupendi, eccoci giunti nel piccolo borgo montano di Arni, che è ubicato a 920 metri di quota, in una stretta vallata, sormontata da cime alte e appuntite, dove vi sono diverse cave di marmo. Questo piccolo centro montano, sorge al centro del Parco Naturale delle Alpi Apuane, nella Carfagnana, in provincia di Lucca, poco sopra del Rifugio Città di Massa. In questa località, caratterizzata da un grumo di casette sparpagliate, con a torno una piccola chiesetta con un pregevole campanile gotico, il torpedone si è fermato. Quello è stato il punto d’arrivo e di partenza di noi escursionisti del Cai di Mantova. Da questo grumo di case barbicate sul costone, parte il sentiero nr.144, da dove si raggiunge la soprastante dorsale erbosa in ripida salita. Si prosegue lungo il costone fra rocce sfasciate e magri pascoli, traversando poi a destra sotto una fascia di placche rocciose. Aggirata la cresta meridionale del Monte   Fiocca (m.1.620) si incontra il bosco del Fontanero, una piccola oasi di faggeta circondata da praterie e da rocce, dominata dal poderoso profilo del Monte Sumbra (m. 1.764). Si attraversa tutta la testata della valle e quindi, con una decisa salita, si raggiunge Passo Fiocca (m.1550)

Dal Passo si prende il segnavia 145, seguendo la cresta che in breve conduce alla base dello spigolo ovest del Subra, che si aggira a destra lungo una cengia erbosa; un cavo metallico agevola il percorso Con alcuni tornanti si supera la fascia più ripida e si esce sulle praterie della panoramica cima del Monte Sumbra (m.1765). Si percorre quindi l’intera cresta rocciosa e si scende lungo la boscosa dorsale orientale fino a quota m.1452, dove si incrociano le Coste di Giovo. Si raggiungono infine le Capanne di Careggine (m.840)

Il secondo gruppo degli escursionisti dal Passo con il sentiero n.144, rimontando le placche sopra il valico ed iniziando un lungo traverso a saliscendi dei fianchi erbosi del Monte Fiocca. Superata una sella boscosa a quota m.1437, si attraversano le testate di alcuni fossi che confluiscono verso la sottostante Valle di Arnetola e si sale quindi il Passo Sella (m.1495). Si imbocca poi in direzione sud il sentiero 31 fino a raggiungere la stradina marmifera che, scendendo lungo la valle dominata dal Monte Macina e sconvolta dalle cave, riporta ad Arni. 

Noi poco esperti, abbiamo scelto l’itinerario escursionistico. Con il sentiero 144 abbiamo raggiunto il declivio del Passo Fiocca (m.1.620), da dove si prosegue per il Passo Sella, distaccandoci dall’intero gruppo, immettendoci sul sentiero nr.31, con il quale in direzione sud siamo ritornati ad Arni, transitando sotto le pendici del Monte Fiocca, in direzione del Fosso Mantello e del Fosso del Burrone. La parete a picco era tagliata da una cengia lunga una decina di metri, piana, come incisa nella roccia, un terrazzino, e più volte, il sentiero entrava in un paesaggio fantastico, lunare, di una montagna di marmo bianco, i blocchi erano tagliati come se fosse stato burro, ammucchiati uno sull’altro nel grande piazzale, dietro la montagna di rocce, cocuzzoli, buchi, cunicoli e gallerie tutto bianco fino ad un bastione di pietra più scura, lungo duecento o trecento metri, il crinale boscoso, che indicava l’esistenza dall’altra parte di un altopiano, di una vallata, una di quelle vallate che scendono dolcemente fra i boschi di pini e più in basso di castagneti e terre incolte che disegnava sul lato sinistro uno strano profilo, il profilo inconfondibile della testa di un gigantesco mulo, e più indietro uno sperone che ricordava l’ala di un cappello. Il profilo di un rude tagliapietre. Forse fu l’aria fina che spirava a quell’altezza e che apriva la testa, facendo lievitare la mia fantasia; forse fu la vista di quel mondo lunare, metafisico e soprannaturale, fra noi e il profilo strano sullo sfondo del cielo; non so. Sicuramente non è stata una mia allucinazione, perché anche Adriana e gli altri amici, che camminavano al nostro fianco, si sono accorti e hanno goduto di quella visione bellissima.

Nel centro del Parco Naturale, sul fianco della grande montagna, abbiamo ammirato dal finestrino del nostro pullman, la bellezza della conca. Una meraviglia, una cosa fantastica; si spalancava fra le rocce d’un bel grigio azzurro, spaccate, squarciate dalle mine che avevano messo a nudo le viscere bianche. Il marmo usciva dalla terra rossa, così candido che abbagliava. Da quella posizione avevamo una vista completa del bacino. C’erano almeno una quindicina di cave tutt’intorno, grandi e piccole, collegate da strade, vagoncini Decauville, “lizze”, teleferiche. Alcune, su in alto, erano appena una ferita; la più grande, in basso, era immensa. Le mine e il filo elicoidale avevano lavorato bene addentro, lo squarcio era alto non meno di cento metri, largo il doppio, e anche ben profondo, slabbrato, rosseggiante, con i blocchi bianchi che venivano fuori, sui quali s’accanivano diversi operai, ruspe e sollevatori. Si vedeva, specialmente sul piazzale centrale, bianco di polvere e di massi di marmo in attesa d’essere trasportati, c’era un fervore, un’alacrità che si comunicava a tutto l’anfiteatro. Le grandi ruspe uscivano dalle gallerie con i blocchi bianchi e li depositavano sul grande piazzale. L’aria era attraversata dal ronzio fitto del filo elicoidale, il martellio di centinaia di strumenti non aveva posa.

La nostra meta erano le cave dietro il piccolo centro di Narni, a metà costa della brulla montagna sovrastante, sulla sinistra, dove vengono fatti scivolare a valle sulle vie di “lizza”, i grossi blocchi di marmo e ben cari a Michelangelo. L’avremmo raggiunta salendo da cava in cava, ma abbiamo preferito visitare, prima di ritornare ad Arni una vecchia cava abbandonata tra le colline circostanti del Parco. 

Attraversammo una breve galleria, sbucammo sotto la cresta, poco distante da una spaccatura, una specie di “V”, attraverso la quale veniva il sole e l’aria fresca dell’altro versante. Ci affacciammo. Eravamo sulla parete di ponente della montagna, che precipitava a strapiombi e a terrazzi fino al fondo valle, almeno cinquecento metri più in basso. Il percorso era insidioso e alquanto pericoloso , tortuoso, stretto, lo avevano aperto i cavatori a furia di mine, si vedevano ancora i segni delle cariche nella roccia. Andavamo in fila indiana. Usciti dalla vecchia galleria, una striscia azzurra appariva all’orizzonte, larga, uguale: il cielo!  il cielo! Adriana rideva, era felice di rivedere quell’azzurro cielo, quei boschi di castagni e poi oltre la collina il mare, che per tanti anni ci ha visti felici sulla sua lunga e meravigliosa spiaggia di rena finissima.

Il marmo di queste cave è stato apprezzato per secoli da famosi scultori, da Michelangelo a Herry Moore ( il materiale usato per il David di Michelangelo proveniva da Carrara) . Le oltre 300 cave risalgono al periodo romano; per questo si può affermare che rappresentano il più antico luogo industriale del mondo e quegli uomini rudi e nello stesso tempo gioviali, bruciati dal sole, sono i veri artefici, o meglio dire i veri artisti, che con la loro intelligenza portano alla luce quel prezioso materiale che diventerà opera d’arte in tutto il mondo.

Sulla piccola piazza di Arni, vi sono tre monumenti ai caduti: il primo è dedicato ai caduto della guerra del 15 -18; il secondo ai caduti dell’ultimo conflitto mondiale e il terzo, una lapide di marmo scuro, con incisi i nomi dei caduti sul lavoro, di quei giovani che il più vecchi non superava i 40 anni, morti sulle cave marmifere, macchiando con il loro sangue generoso i grandi blocchi bianchi.

Non è trascorso neppure un mese dalla ultima volta che siamo stati in quei luoghi, per il lungo Week - end nella verde terra di Toscana. La prima tappa quel giorno, l’abbiamo effettuata a Monte Marcello, che alle spalle ha l’alta corona delle Apuane, che oggi con la nostra escursione, abbiamo raggiunto il piccolo villaggio di Arni, Passo Fioca , Monte Sumbra e Passo di Sella, con il gruppo CAI di Mantova. Abbiamo ancora davanti agli occhi il placido mar Ligure, i paesi della costa della Versilia, regione che ha due volti distinti: quello più interno, collinare e punteggiato da antichi borghi, e quello costiero, pianeggiante e nel quale si sono sviluppate le famose “marine”. E’ proprio qui, come abbiamo avuto modo di scrivere più volte, che può essere individuato il luogo nel quale sorse in Italia il turismo marino: a Viareggio nel 1827 fu iniziata la costruzione del primo stabilimento balneare. Da quell’epoca ad oggi, molte cose sono cambiate, da Viareggio a Marina di Carrara tutta la Versilia si è trasformata in una grande città dove allo svago balneare si affianca la possibilità di visite storico - artistiche nella fascia collinare ed escursioni nel Parco Naturale. Il paesaggio è avvincente: speroni di roccia su cui dall’età medioevale sono arroccati i borghi; e poi strette gole, grotte e tranquille cittadine, dove i boschi si fondono armoniosamente con le zone coltivate. Nella vicina Lunigiana con Sarzana, gli scavi con le rovine della romana Luna ( divenuta Luni in epoca barbarica) costituiscono il maggior centro archeologico romano in Liguria: dell’antica città è rimasta la struttura urbanistica, con edifici monumentali, botteghe, templi, anfiteatro e il Capitolium (museo nazionale) e lo scorrere placido del Magra. 

Di lato, poco lontano dalle mura, il mare, con la bella cittadina di Lerici e di Tellaro, fra fasce sorrette da antichi muretti a secco , germogliano vigneti e oliveti, da dove si domina il mar Tirreno, sull’estremità meridionale del golfo di La Spezia.

In fondo, nella valle di Monte Marcello, sorge la graziosa cittadina di Sarzana al confine fra Liguria e Toscana, è sempre stata condizionata dalla presenza di queste tre grandi elementi naturali: montagna, fiume e mare. La posizione geografica estremamente favorevole, al crocevia di strade terrestri, fluviali e marittime. Questa stessa strada, nel tratto che collegava l’antica città etrusca di Luni a Parma, lungo la bassa Val di Magra e il passo della Cisa, assunse nel Medioevo una grandissima importanza, divenendo appunto un tratto di quella via Frangigena, che in questo contesto letterario nel Week-end della Toscana, né abbiamo parlato diffusamente, che consentiva ai pellegrini d’Europa di raggiungere Roma e la Terrasanta. La storia ci dice che la presenza di un vescovo, attestata a Luni fin dal V secolo, e di una basilica, che ancora oggi si conserva, contribuirono probabilmente a fare della città una tappa importante per i pellegrini che percorrevano la Francigena e che trovavano nel vicino porto fluviale di san Maurizio, come nei borghi marinari di Lerici e Portovenere altrettanti approdi per continuare il loro viaggio.

Da moltissimi anni conosciamo la Costa Versiliese. Un tempo, andavamo a trascorrere le nostre ferie estive nel mese di luglio a Marina di Carrara. Nei lunghi pomeriggi assolati, uno si stanca di crogiolarsi al sole ed ecco che si scoprono i luoghi storici, paesaggistici e termali. Sovente andavamo a fare merenda sotto i secolari castagneti di San Carlo Terme, che è una frazione di Massa sulle pendici delle Alpi Apuane ed un centro termale, un vero balcone sulla vallata, da dove si gode una vista meravigliosa. Questo villaggio medioevale, sorge a limite del Parco Naturale delle Alpi Apuane, poco distante di Arni, dove è stata la base d’arrivo e di partenza di questa nostra bellissima escursione, immersa nella verde natura della terra di Toscana, dove l’ambiente sereno e lussureggiante si fonde armoniosamente con la costa della Versilia.

“Ma, come dicono i cinesi è meglio una cosa vista che cento raccontate”. In ogni luogo che siamo stati, non ci siamo mai fidati da quello che ci hanno detto, ma abbiamo voluto toccare con mano, vedere le cose direttamente, la realtà effettiva e non immaginaria raccontata. Come per esempio le rovine di Luni o del duomo di Carrara del XVI secolo, costruzione romanico - gotico con prospetto a fasce di marmi bianchi e grigi, è il monumento più prestigioso della città. E poi vi è il cinquecentesco palazzo Cybo - Malaspina che incorpora un castello medioevale del XI secolo (Accademia di belle arti, pinacoteca e gipsoteca), che fu degli Obertenghi, poi dei Malapina e ducato dei Cybo (XVI) secolo, e sue caratteristiche piazze e vie strette , che celano segreti e secoli di storia e di lotte.

 Tra Marinella e Marina di Carrara, vi è la nostra spiaggia preferita, che ogni anno, dal piccolo borgo medioevale di Gazzuolo, ultima sede del nostro comando di stazione nell’Arma, dopo il lungo letargo padano, dall’aria fredda e nebbiosa approdavamo, per le nostre vacanze estive. Ha, si, scusatemi, dimenticavo il piccolo borgo padano, il paesotto dove si è conclusa la nostra carriera militare e anche una parte della nostra vita e della nostra storia: paese che in fondo non era che una strada, tutto una lunga strada ordinata e abbellita di qualche palazzotto, di un nobile porticato e di tante dignitose casette. Si apriva questo borgo, in una terra di fiumi, di stagni e di acquitrini che le continue bonifiche redimevano. Fra gli alti pioppi si alzano ancora i canti della antica pazienza, intrecciandosene qualche motivo delle prime rivolte. Giovanni Nuvoletti, così scriveva nel suo libro, “ Matrimonio mantovano:” Lunghe file di cariolanti uscivano all’alba a scavare nelle umide terre circostanti per rientrare al tramonto grigi di fango e senza più canzoni. In questi e simili luoghi s’era levato cupo il grido dei diseredati, la boje .

Ma i veri poveri non erano di lì, quanti immigrati di terre più povere. La gente dei luoghi non conosceva la disperazione delle grandi miserie, gli impietosi rigori della fame”. Succedeva quello che oggi succede, giorno dopo giorno, nel nostro meraviglioso Paese, con gli extracomunitari, che approdano di notte sulle nostre coste del Sud, che nella generale parsimonia è diffuso fra quelle popolazioni un agognato benessere, un civile costume, in questo mondo consumistico e tecnologico, aprono alla speranza. Lasciamo questo inciso, questo spaccato di vita quotidiana, e ritorniamo alla nostra bellissima spiaggia di sabbia biancastra e a quel mare splendido della Versilia. A pochi passi di Marinella di Sarzana e Bocca di Magra, sorgono le rovine della città romana di Luni. Basta attraversare un sottopassaggio e sei subito fra i resti di quella che fu l’antica, potente e meravigliosa città romana.

La giornata escursionistica nel Parco Naturale delle Alpi Apuane, dove passato e presente si fondono in una pefetta armonia, era terminata. Si capiva benissimo dall’espressione e dal volto stanco degli escursionisti, ma traspariva soprattutto una grande felicità, fatta di soddisfazione e di appagamento.

Noi che abbiamo percorso tutto il nostro Paese, in lungo e in largo, possiamo dire affermativamente, che a Nord o al Sud, ad Est come ad Ovest , l’Italia è uno scrigno impareggiabile di tesori d’arte e paesaggistici: non ha eccezione, e come poteva essere, neanche la “ Grafagnana ” della verde Toscana.

Quando abbiamo lasciato il borgo medioevale di Arni, immersa nel verde dei suoi secolari boschi, il sole stava tramontando dietro i monti che chiudono le Cinque Terre e il meraviglioso golfo di La Spezia, e i suoi raggi illuminavano i borghi barbicati sui cocuzzoli delle Apuane, dal Castello di Ponzano, quasi sentinella avanzata delle Alpi Apuane, spia, a tramontana, le insenature delle profonde valli del Vara e del Magra al mare . La sua torre che si leva grave e severa; le sue case dai vivaci colori che risaltano sul fondo bruno dei pini e dei castagneti gli danno incomparabile bellezza, come pure quelli sul litorale e la pianura della Lunigiana, con i resti di quella che fu la città romana più bella della Liguria.

























































 L’ECLISSE DI LUNI

Da colonia romana, diventò una città ricca e potente. Poi la crisi, i barbari e la fine. Ma la sua leggenda continua nel tempo.

Sfogliando un vecchio e caro diario degli anni settanta, al quale affidai questi mie intimi appunti e considerazioni sui resti di quella che fu una città ricca e potente come Luni. Ho appena finito di parlare con un amico, Carletto Borghi, di escursionismo: di che cosa è oggi, di come è cambiato dalla mia lontana giovinezza. Allora la mia ambizione era è resta sempre quella dello “appassionato” di archeologia e della storia medioevale, oggi si è aggiunta quella dello escursionismo, da quando abbiamo scoperto la montagna con gli uomini del CAI.

Dopo questa premessa, veniamo agli appunti di Luni.

Abbiamo detto che un tempo Luni era ricca e fiorente: marmi e colonne ornavano il foro e mosaici policromi si incontravano sui pavimenti delle case private. Ora giace silente in mezzo ai campi: rovine di antiche glorie si alternano a prati e canneti. Un tempo il suo porto vedeva entrare e uscire decine di navi cariche di blocchi di marmo provenienti da quelle cave che abbiamo appena visto abbandonate sui versanti delle Alpi Apuane; ora la costa appare lontana come il passato, e ad entrare e uscire dalle porte della città sono solo anonimi turisti curiosi come noi e archeologi. Luni, posta sull’estremo lembo orientale della Liguria a pochi metri dal confine con la Toscana, “rappresenta l’archetipo della gloria effimera, della superbia punita, dell’ineluttabilità della fine”. Così scriveva di questa nobile e bellissima città del passato, Erica Salvatori, nel libro “Bell’Italia”, dal quale abbiamo attinto la storia di Luni.

E’ proprio la sensazione dello scorrere ineluttabile del tempo, della intrinseca fragilità della gloria umana, che ancora oggi si prova visitando gli scavi archeologici di Luni. Sono resti superbi, che stridono con il paesaggio circostante, povero e dimesso: le pietre, i mosaici, e ancora più le statue che si conservano nel vicino museo, raccontano una storia complessa e travagliata.

Erica Salvadori, così continua: ”Un portus Lunae esisteva ancor prima della creazione della colonia romana di duemila cittadini fondata nel 177 avanti Cristo nel territorio un tempo appartenuto ai Liguri Apuani. Il particolare toponimo - Luna - attestato dal I secolo avanti Cristo, è anche possibile che richiamasse ai contemporanei l’immagine arcuata, a falce di luna, del porto. Definita splendida civitas et curia da Rutilio Namaziano, Luni divenne in età imperiale porto fiorente e città prospera, e tale rimase almeno fino a tutto il III secolo dopo Cristo. L’economia della città romana, basata essenzialmente sui commerci e sullo sfruttamento dei ricchi e filoni marmiferi delle vicine Alpi Apuane, ebbe il suo culmine durante l’età Giulio - Claudia (I secolo dopo Cristo). Sotto il favore degli imperatori, Luni conobbe infatti un momento di grande splendore che si concretizzò nello sviluppo delle strade e dei monumenti, nella ricchezza delle decorazioni che ornavano edifici pubblici e privati. La maggior parte dei resti monumentali che ancora oggi si possono osservare appartiene proprio a quel periodo: innanzitutto l’ampia piazza rettangolare del foro, lastricata in marmo e fiancheggiata sui tre lati da portici, il vicino tempio dedicato alla triade capitolina (Giove, Giunone e Minerva), la basilica civile, il luogo destinato all’amministrazione della giustizia e alle contrattazioni commerciali. Sempre alla prima età imperiale appartengono i resti della grandiosa dimora signorile chiamata “casa degli affreschi”. Distesa su un’area di circa 1.300 metri quadrati, articolata in diversi ambienti e un tempo dotata di giardini con orti e fontane, la domus fu usata interrottamente dal I secolo avanti al IV dopo Cristo, ma è con l’età di Augusto che subì una profonda ristrutturazione e si arricchì di pavimenti in marmo e degli affreschi che le danno il nome, provenienti dai portici che la circondavano sui tre lati. Ancora più ampia era poi la “casa dei mosaici”, che sorgeva a nord del foro su un’area di oltre 2.ooo metri quadri Ma il monumento che fra tutti rende meglio l’idea del passato splendore è il grande anfiteatro, che, come era norma per le città romane, fu costruito nel II secolo dopo Cristo fuori delle mura. Ancora ben conservata, l’ampia area ellittica era formata da due anelli concentrici dei quali, oggi, si possono osservare corridoi, celle, ambulacri, scale e gradinate. L’edificio, che ospitava i giochi gladiatorici e la caccia alle fiere, poteva contenere fino a 7.000 spettatori e presuppone una popolazione cittadina superiore a 17.000 abitanti.

La crisi si cominciò a delineare tra il III e il IV secolo dopo Cristo. Due le ragioni: da un lato - continua Enrica Salvatori - la grave decadenza economica del tardo impero, che colpì la città proprio nel settore più remunerativo, il commercio del marmo; dall’altro il graduale interramento del porto, dovuto ai detriti depositati dal fiume Magra che trasformarono la zona lagunare della foce in un ampio acquitrino malarico. Tuttavia, due importanti realtà cittadine si ostinavano a contrastare la crisi incombente: la strada e il vescovo. Costruita su un tracciato viario ortogonale, tipico delle colonie romane, Luni era infatti letteralmente attraversata dalla via Aemilia Scauri ( in continuazione dell’Aurelia), che entrava dalla porta orientale e costituiva il documento massimo della città. Questa stessa strada, nel tratto che collega Luni a Parma, lungo la bassa Val di Magra e il passo della Cisa, assunse nel Medioevo una grandissima importanza, divenendo appunto un tratto di quella via Francigena che consentiva ai pellegrini d’Europa di raggiungere Roma e la Terrasanta. La presenza di un vescovo, attestata a Luni fin dal V secolo, e di una basilica, che ancora oggi si conserva, contribuirono probabilmente a fare della città una tappa importante per i pellegrini che percorrevano la Francigena e che trovavano nel vicino porto fluviale di san Maurizio, come nei borghi marinari di Lerici e Portovenere altrettanti approdi per continuare il loro viaggio via mare.

Nel X e XI secolo l’ormai perduto porto della Luna doveva conservare pochi residui del suo antico splendore: In seguito, l’imperversare a tal punto la decadenza, che l’antica città divenne un misero villaggio. Il percorso della Francigena fu spostato più a settentrione e si ebbe, nel 1204, il definitivo passaggio della sede vescovile nel vicino abitato di Sarzana, La parola “fine” era ormai stata scritta e Luni entrava nella leggenda, come simbolo della fallace ambizione umana”.

Così questa città gloriosa che aveva sostenuto l’impeto dei Liguri Apuani e Marittimi, dei Longobardi, dei Saraceni, dei Mori, miseramente cadeva per l’insalubrità dell’aria.

Dalle principali famiglie alcune si trasferirono a Pisa, a Lucca, a Firenze, a Genova, a Pavia e perfino nella lontana Spagna: altre e in maggior numero, per non abbandonare completamente i loro averi, si ridussero ad abitare i sovrastanti colli e specialmente convennero nel castello di Sarzana, a circa tre miglia da Luni.

E’ là ove sorgevano marmorei palazzi, torri maestose, l’aratro apre il fertile solco al contadino e la bionda messe ondeggia dove un tempo si cullavano le navi di Roma e d’Italia.



             UN’ANTICA LEGGENDA DI LUNI,

 CI PARLA DEL FEROCE ASTINGO

Laggiù ove il Magra segna a levante i confini della Liguria con la Toscana, si protende al mare un’ampia e ben coltivata pianura, protetta a oriente dai castelli di Nicola, Ortonovo, Castelnuovo e più su Fosdinovo, e a ponente dall’Amelia e Trebbiano. Ivi un tempo fioriva l’illustre e gloriosa città di Luni.

Ci siamo soffermati a lungo su l’eclisse di Luni, che da colonia romana, diventò una città ricca e potente. Poi la crisi, i barbari e la fine. Ma la sua leggenda continua e le sue origini si pendono nella notte dei tempi.

Non ci siamo accontentati della storia finale, abbiamo voluto risalire agli albori, agli inizi, alle origini, quando fu abitata dall’antichissimo popolo dei Liguri - Apuani, che abitò in epoca storica sulla costa tirrenica da Marsiglia a Luni e, nel retroterra, sull’uno e l’altro versate delle Alpi Occidentali. Divisi in varie stirpi (Apuani, Bagenni Ingauni, ecc) i Liguri erano molto bellicosi : i Romani riuscirono a debellarli dopo lunghe guerre durate dal 238 e, al 180 avanti Cristo.

Abbiamo voluto leggere fra le righe della storia, per cercare di capire chi fossero questi Lunesi e da dove venisse quella masnada, quella schiera armata di barbari, che portarono questa nobile città allo sfacelo, alla fine. Lo storico Onorio Moraglia, (pag. 94 e 95 ) del suo libro “La Liguria”, ci è venuto in nostro aiuto, parlandoci e raccontandoci una lunga e tragica storia devastatrice del feroce Astingo, condottiero dei Normanni. “Astingo aveva udito celebrare le ricchezze di Roma e pensò di impadronirsene. Radunò un numeroso esercito, mise insieme una flotta di cento legni e si pose alla ventura, ignorando dove sorgesse l’agognata città. Saccheggiate le coste della Mauritania, penetrò nel Mediterraneo, fece scempio atrocissimo delle isole Baleari e poi giunse al porto di Luni.

L’aspetto di quella leggiadra città dalle mura di marmo, l’incantevole sua posizione, le torreggianti sue moli, meravigliarono i Normanni tanto da non indurli a credere che quella fosse Roma; e scambiarono la Magra per il Tevere.

I Lunesi, nella loro cattedrale, festeggiavano il Natale, quando si avvidero che il loro porto era occupato da nemici. Diedero subito di piglio alle ami e accorsero in difesa della minacciata loro terra.

Astingo, turbato da così grande apparato di guerra, pensò di ottenere con l’inganno quello che forse non avrebbe potuto ottenere con la forza. Mandò quindi ambasciatori in città per dire al vescovo e conte di Luni che essi giungevano dalla lontane terre del nord e, sebbene vincitori dei Franchi e dovunque temuti, pure nutrivano sensi di pace e di fraterna amicizia; chiedevano solamente di poter riparare nel loro porto; anzi il loro re, Astingo, ormai stanco di quella vita randagia e pericolosa, chiedeva umilmente il battesimo dalle mani del vescovo.

I cittadini lunesi, così ingannati, ricevettero solennemente in città Astingo, ma non permisero che vi entrassero i Normanni”.

Fallito il colpo preparato, Astingo meditò nuova frode. Un mattino, così continua lo storico Moraglia: “ i Lunesi, udendo ululati e grida, accorsero verso le navi e trovarono i Normanni immersi nella più tetra desolazione. Chiesto il motivo di tale dolore, udirono che Astingo, assalito durante la notte da furiosa febbre, era morto, lasciando le sue immense ricchezze alla chiesa di Luni, perché vi fosse seppellito.

Come negare fede a così acerbo dolore?

La chiesa vien preparata a gramaglie, vi si innalza un catafalco, e i Normanni fan mesto corteo al loro condottiero. La bara è posta in mezzo al tempio. Il vescovo intona le consuete preghiere, cui rispondono in voce di pianto le strida dei guerrieri normanni; poi, benedicendo, sparge il creduto cadavere dell’acqua lustrale; quando s’ode un colpo improvviso, che le atterra. Infatti, mentre sta’ per essere calato nel sepolcro, il perfido Astingo balza fuori dalla bara, afferra il vescovo peri capelli e lo ferisce mortalmente. E’ questo il segno della strage. Cessano i Normanni dagli infiniti singulti e, tratte fuor le daghe nascoste, si scagliano come leoni sui disarmati Lunesi e ne fanno orrenda strage.

Astingo, divenuto signore di Luni, riconosce il suo errore e apprende che Roma è ancora molto lontana. Ciò lo rende maggiormente bestiale: Cieco di nuovo furore, si rovescia, armata mano, sull’afflitta città, che così soffre quanto di più inumano abbia mai registrato la storia. Stanchi ormai di uccidere, trasportano, quei feroci, sulle loro navi l’immenso bottino e tutti i giovani atti alle armi, per recarsi, non ancora sazi di preda, alla vicina isola del Tino.

I monaci, che colà si trovavano, fuggirono per terre; solo rimase un vecchierello, che, acceso di sacro ardimento, osò rimproverare ad Astingo la sua atroce barbarie, aggiungendo che non gli avrebbe potuto (perché soccorso dal Cielo) torcere un sol capello. Astingo adirato per così coraggiose parole lo fece gettare tra fiamme vivissime, che si apersero devote attorno al monaco, mentre, sereno e tranquillo, cantava inni al Signore.

I Normanni furono talmente colpiti da tale prodigio, che, date le vele ai venti, se ne tornarono alle loro contrade, carichi d’ingente bottino”.

Tralasciando le invasioni dei Saraceni, dei Normanni e altri popoli; basta sapere che Luni dall’840 all’860 fu un continuo teatro di scorrerie e invasioni barbaresche. Se poi ebbe qualche anno di tregua fu solo per sentire più dolorosamente l’invasione del 1016 operata dai Mori, condotti da Musetto, principe della Sardegna e delle isole Baleari.

Luni, ormai grandemente indebolita dai barbari, pareva facile preda ai signorotti nostrani. E ben ne fecero prova Gandolfo, signorotto lucchese e il Malaspina, che dal fondo della Lunigiana ne vagheggiava la rovina. Però l’ultimo crollo, più che dall’ira degli uomini, le venne dall’inclemenza della natura. Le continue rovine, l’allontanamento del mare, il riempimento del porto per le incessanti alluvioni, i ristagni d’acqua e le ampie paludi prodotte dagli straripamenti e cambiamenti dell’alveo del fiume Magra, ne avevano resa l’abitazione insopportabile. Così questa città gloriosa che aveva sostenuto l’impero dei Liguri - Apuani e Marittimi, dei Longobardi, dei Saraceni, dei Mori, miseramente cadeva per l’insalubrità dell’aria.”







 13 GIUGNO.

             FERRARA ARTE - OSPITA THOMAS GAINSBOROUGH-

Al palazzo dei Diamanti dal 7 giugno al 30 agosto, promossa da Ferrara Arte, è la prima mostra in Italiana dedicata all’artista inglese Thoman Gainsborough, con 40 oli e altrettanti disegni provenienti dai più prestigiosi musei inglesi, europei e americani.

Il Palazzo dei Diamanti è ormai famoso in tutto in mondo, per le sue manifestazioni artistiche e culturali di grande rilievo internazionale. Esso prende il nome dal rivestimento bugnato a punta di diamante della facciata e ospita una galleria d’arte moderna, il museo del risorgimento e la Pinacoteca Nazionale, che contiene opere degli esponenti principali del rinascimento delle scuole di Ferrara e Bologna

Oggi è un pomeriggio meraviglioso, la Bassa Padana è splendida e lussureggiante, con lunghe golene, i suoi pioppeti, le risaie e le grande praterie che costeggiano il grande corso del fiume Po. La Regione Emilia - Romagna è il cuore dell’Italia centrale, un ampio corridoio che attraversa le colline e la valle del Po. Questa segna lo spartiacque tra il freddo delle Alpi e il caldo del Mediterraneo. Da Mantova a Ferrara, abbiamo attraversato una delle aree più ricche d’Italia con i suoi fertili terreni agricoli, le immense piantagioni di cereali, le città storiche e la fiorente industria.

Nel corso del nostro itinerario, abbiamo constatato che, l’Emilia - Romagna è la Lombardia, formano una grande scacchiera di campi e pianura tra il Po a nord, e i pendii boscosi degli Appennini a sud. Ia vallata più bella, secondo noi, è quella che abbiamo percorso, tra Mantova e Ferrara, costeggiata dal grande fiume.

Ecco, siamo nel centro storico della bella città di Ferrara, dove troviamo i monumenti più belli e la storia che ricorda la dinastia d’Este, che ha lasciato un’impronta indelebile sulla città e sui suoi monumenti, che con le sue fortificazioni è una delle più belle città della regione. La storia ci ricorda che la famiglia prese il potere della città nel tardo XIII secolo con Nicolò II e lo mantenne fino al 1598, quando fu costretta dal Papato a trasferirsi a Modena.

Prima di giungere nel salotto buono di Ferrara, ci siamo fermati a lungo per ammirare il famoso Castello Estense, che è, praticamente, una copia del Castello della nostra bella e artistica Mantova Questa fortezza fu la residenza della signoria iniziata nel 1385, con i suoi fossati, le torri e le merlature che incombe sul centro della città. Ferrante e Giulio d’Este furono incarcerati nelle sue segrete, accusati di aver tramato per spodestare Alfonso I d’Este: Parisina d’Este, moglie di Nicolò III, fu giustiziata qui, colpevole di adulterio con Ugo, suo figliastro.

Ci siamo fermati nel bar centrale, proprio di fronte al Duomo, per un piccolo rinfresco e per sorbire una tazza dell’ottimo caffè, che il locale ti offre, prima di visitare il Duomo. Questo meraviglioso monumento della cristianità, è del XII secolo, è un insieme di gotico e romanico, progettato da Wiligelmus. I rilievi sulla facciata rappresentano scene del Giudizio Universale, mentre nel museo, abbiamo ammirato rilievi in marmo rappresentanti i Lavori dei mesi (tardo XII secolo), due opere di Cosmè, San Giorgio e l’Annunciazione (1469), e la Madonna del Melograno (1408) di Jacopo ella quercia.

Prima di raggiungere il Palazzo dei Diamanti, per visitare l’importante mostra d’arte del pittore inglese Gainsboroung, ci vogliamo soffermare brevemente sulla storia della dinastia d’Este: Nel Medioevo, culmine dello splendore della signoria, la corte degli Este era tra le più importanti d’Europa e il signore era insieme deposta sanguinario e illuminato mecenate rinascimentale. Nicolò III, per esempio, fece uccidere, come abbiamo detto sopra, la moglie e l’amante Alfonso I (1503 - 34) sposò Lucrezia Borgia, discendente di una nota dinastia italiana; Ercole I (1407 - 1505) tentò di avvelenare il nipote che aveva cerato di usurpare il trono ( e alla fine lo giustiziò). Ma allo stesso tempo la corte degli Este attirò scrittori come Petrarca, Tasso e Ariosto e pittori come Mantegna, Tiziano e Bellini. Ercole I, inoltre, ricostruì Ferrara, facendone una delle città più belle del rinascimento.

Una città come questa, che nel rinascimento incrementò l’arte, la letteratura e la musica, non poteva che fare rivivere ai nostri giorni, quella tradizione secolare che è l’arte.

Il giornalista Flavio Caroli, che ci ha preceduti in questa rassegna d’arte, così incomincia nel suo articolo, apparso sul settimanale “Sette” del “Corriere della Sera”, del mese di giugno, parlando di questo famoso pittore inglese: Com’è difficile essere pittori di paesaggi nell’Inghilterra di metà Settecento, dove coloro che possono pagare vogliono solo ritratti! E’ questa la ferita che tormenta tutta l’esistenza di Thomas Gainsborough (1727 - 1788), campagnolo amabile e discontinuo che frequenta la buona società (dapprima nella snobistica stazione termale di Bhat, poi a Londra) solo per sbarcare il lunario. Inoltre, al suo orizzonte di ritrattista purtroppo nato (bisogna dire così), si profila ben presto un nemico di potere e intelligenza formidabili, quel Joshua Reynolds che, negli anni Sessanta, diventerà direttore della Royal Academy. Accade anche questo, sulle strade della pittura: Thomas è costretto ad accettare battaglia, e a giocarsi l’intera posta, sul terreno che non predilige. Per parte nostra, così continua Caroli, dovremmo offrirgli solidarietà, ma siamo consapevoli che, dallo scontro, nasce uno degli accordi più straordinari e inimitabili dell’arte moderna, accordo che non può essere definito altrimenti che “englishness” della pittura inglese: quell’impasto di psicologie e di natura, di psicologie nella natura, che trasmette arroganze e e riposo di campi e di scuderie; accenti in cui è riconoscibile il censo di chi li pronuncia, e anche però la religione di una natura godibile e venerata, e il profumo di una civiltà, il sentore di un senso di superiorità guidato dai principi - rispettati - di ordine e bellezza. La convinzione, affascinante, che quando c’è nebbia sulla Manica, il Continente è proprio isolato…

Flavio Caroli, ci racconta appassionatamente la vita e l’arte dell’artista inglese, della capacità di indagare il cuore e il rango degli uomini avvolti dal caldo respiro della natura, che deriva proprio dl suo carattere. Noi non siamo storici e neppure critici d’arte, ma semplici appassionati della pittura e, quindi, ci limitiamo ad osservare con molto interesse le opere esposte nel Palazzo dei Diamanti. Ci siamo accodati ad un gruppo di visitatori guidati e facciamo tesoro dalle spiegazioni della simpatica guida: una bellissima signorina rossa di capelli, con le lentiggini sul naso piccolo e arrotondato, una bellezza anglosassone dagli occhi verdi, come le acque verdi e cristalline dei laghetti e dei fiumi del suo Paese, che riflettono le cime delle grandi querce e le pianure della valle del Tamigi,dai lineamenti perfetti del viso e del corpo, che sembrava una damina del Settecento, uscita appunto, dal pennello del grande artista. Ella si esprimeva in un italiano perfetto, che perfino si faceva fatica a capire che fosse straniera. Chi meglio di lei poteva leggere e spiegare le meravigliose opere del suo conterraneo? Si, è vero, abbiamo fatto tesoro delle spiegazione di miss Mery, così si chiamava quella simpatica creatura. Ci siamo fermati a lungo davanti al ritratto di Luisa, intenta a suonare l’arpa, che per un attimo sembrava che ci fosse una leggera rassomiglianza con miss Mery, ma era solamente una nostra illusione, un inganno dei sensi, della nostra fantasia. Tra bande, che digradano, di squisitezze cromatiche scoppiettanti, conservano il riservato splendore della seta. Il legno caldo dell’arpa, verde smeraldo della tenda, rossa appassito delle veste: e in mezzo il grugnetto, l’esitante umiltà di una nobildonna che si misura con cose più grandi di lei. Su su fino allo strepitoso virtuosismo finale, che è sostanziato di un accecante, assordante volo di piume librate nell’aria. “Di piume innevate è infatti cosparsa la capigliatura di Marghereth Burr, 1779, di piume di color pece è intessuto l’abito nero con pizzi, mentre il volto, contrito in tanto amabile riservatezza bicolore, delega la propria vampa interiore a un cielo bruciato come il mattone nella fornace, che si fa erede di quelli indimenticabili di Tiziano”.

Sia Flavio Caroli, che l’accompagnatrice bionda della comitiva alla quale ci siamo aggregati, che era di nazionalità inglese, entrambi si sono soffermati sull’artista dicendo:” Eppure… Eppure il proprio cuore e le proprie profezie sul destino dell’arte Thomas Gainsborough li affida, come anticipo di mezzo secolo su Turner e Constable, alla pittura di paesaggio. Se nel ritratto si dichiara erede di Van Dyck, nel plein air segue le orme immense di Rubens, con un principio di intuizioni che, nel suo ultimo decennio di vita, appare miracoloso.” Ecco un altro quadro meraviglioso dopo Luisa, la Spiaggia con pescatori del 1781 -1782, che rispetta ancora le regole compositive classiche, con una franchezza di palpiti ottici, di atmosfere e di luci - impregnate in uguale intensità sulle rocce e sulle nuvole - che sarebbe vano cercare in tutta la pittura dello stesso secolo. Ma la porta del cottage con ragazzi e maiali, del 1786, è, come afferma la signorina inglese, già un grandioso squarcio di natura riscontrata dal vero, moderatamente romantica. Umori di frasche, muri usurati, sentore di umidità: il grande compagno si sente ormai vicino alla verità Talché, un passo dopo, e proprio sul margine estremo della vita, Gainsborough può catturare una pura “ impressione” di luci transeunti, come il traghetto del bestiame, 1785 - 1788. Un mattino luminoso, appunto; un raggio di sole che accarezza la vela, il dorso degli armenti, l’acqua strisciata d’argento, mentre la pittura quasi non osa soffermarsi sul cielo, consapevole del fatto che, un istante dopo, in quel punto, le luci, le intonazioni, la vertigine del visibile, saranno già cambiati per sempre.

Il giornalista Flavio Caroli, così termina il suo bellissimo articolo, con una interpretazione personalissima dell’arte del grande pittore inglese: “ Conosciamo l’insidia delle parole e non vorremmo fare di Gaisbrough un “ impressionista” ante litteram: Ma quell’intuizione di bagliori visivi che adesso sono vivi e fra un momento non ci saranno più, quell’immensa devozione a un palpito luminoso che è forse il mistero più esaltante della vita corre incredibilmente verso di noi. Verso ciò che l’arte contemporanea sa dell’ebbrezza delle cose; e della loro praticità.”

































































































16 GIUGNO.

PAESAGGI E POESIA DEL QUOTIDIANO

Dopo Thomas Gainsborough al Palazzo dei Diamanti di Ferrara, eccoci a Brescia al Palazzo Bonoris, per visitare la mostra di Angelo Inganni, (nato a Brescia 1807 e deceduto a Gussago 1880), pittore e raffinato ritrattista. Uno dei suoi più famosi ritratti, quello di Isabella Taglioni, si trova al Museo della Scala.

Dopo la bella e artistica città di Ferrara, eccoci in un’altra città del Nord: Brescia, la seconda città Lombarda che vanta, al par di Ferrara una ricca eredità artistica, che spazia dai tempi romani all’architettura trionfale dell’epoca di Mussolini di Piazza Vittoriale. Le principali attrattive di questa bella città, comprendono i resti romani attorno a Piazza del Foro: il Tempio Capitolino - un tempio capitolino diviso in tre parti, che ora contiene un museo e un teatro -; la Pinacoteca Civica Tosio Martinengo, con opere di Raffaello, Lorenzo Lotto e artisti locali come il ritrattista e vivace pittore di genere Angelo Inganni, che fino al 10 agosto, la città rende omaggio con una bellissima retrospettiva; il Duomo, in Piazza Paolo, con il nucleo del XI secolo e l’esterno bianco del XVII secolo. Una delle reliquie nel Duomo è il vessillo del Carroccio, o sacro carro trainato dai buoi, simbolo della medioevale Lega Lombarda. Piazza della Loggia, (che conserva il tragico segreto del terrorismo dei nostri tempi, che ancora la giustizia non ha risolto), dove si tiene il mercato, perché il nome dalla loggia rinascimentale costruita, in parte, dal Palladio. La chiesa del XVIII secolo di san Nazaro e San Gelso, in Corso Matteotti, contiene una pala d’altare di Tiziano.

Fra una escursione e l’altra sui sentieri dolomitici con il CAI di Mantova, questa settimana l’abbiamo dedicata all’arte, tra una città all’altra del nostro meraviglioso Paese.

La mostra è bresciana perché Angelo Inganni è bresciano e a Brescia ha vissuto i suoi primi trent’anni, ma il cuore è milanese e si strugge lungo i quei Navigli, dipinti con fittissima povertà tonale di romantica ispirazione. Da una recensione di Raffaele De Grada leggiamo: “E’ strano che l’Inganni che ebbe uno straordinario successo in vita, puntualmente ricordato da Fernando Mazzocca (curatore della mostra e del catalogo Skira, con vari interventi di Rosci, Bairati, Segramara, Morelli e Angeli), tanto da essere considerato il “ vedutista” ufficiale della corte austriaca a Milano e dell’aristocrazia, abbia rappresentato, con la modestia di un alto artigiano della pittura, il mondo sommesso e intimo della Milano d’altri tempi, che qualcuno di noi ha avuto ancora la fortuna di conoscere.

E’ questa modesta , quasi impacciata, riduzione della “veduta” alla scena di genere, il trasferimento dei fasti settecenteschi, tipici del Canaletto e della sua cerchia, a questa umiltà del quotidiano, alla vita delle brava gente, che sostiene ancora oggi il valore dell’Inganni.

Col tempo, dopo il suo definitivo ritorno a Brescia del 1860, la scena di genere prende il posto della veduta. L’Inganni, uno dei principali protagonisti del gusto Biedermair in Italia (e fino al 1860 la Lombardia era stata una appendice dell’Impero dove quel gusto era pressoché egemone), dopo il 1860 si era sentito un sorpassato.

Nel terzo periodo (1860-1880) non si vede, però, una flessione del pittore. La lucida poesia che traspare dei Navigli di San Marco, i bianchi e i grigi dell’intimità invernali di Piazza Borromeo sotto la neve si mutano nelle luci solari della bresciana Piazza della Loggia e perfino nel forte cromatismo di un squadrone come l’accampamento degli zuavi, si avverte perfino un principio di quel gusto orientalista che fu così caro agli artisti della metà del secolo scorso. In alcuni quadri dell’Inganni, notiamo che la lucida poesia dei Navigli, Piazza Borromeo sotto la neve, che si mutano nelle luci solari di Piazza della Loggia, si confondono e si mescolano insieme in quella luce che abbiamo visto nei quadri dell’inglese Thomas Gainsborough: “un raggio di sole che accarezza la vela, il dorso degli armenti, l’acqua strisciata d’argento”. Sono due pittori, anzi che dico, sono due maestri della pittura ottocentesca, che potremmo definire contemporanei, coevi della stessa epoca, anche se sono nati quasi a cavallo dello stesso secolo. Anche Thomas Gainsborough, dipingeva quando ne aveva voglia in italiano, perché sentiva che la sua pittura aveva qualcosa che lo avvicinava alla pittura degli artisti italiani, e noi diremo a quella dell’Inganni, un eccellente ritrattista, un paesaggista e un vivace pittore di genere, come viene definito da Raffaele De Grada.

Ad un certo punto, nel suo articolo, De Grada si domanda: “ Che cosa era avvenuto nell’animo dell’Inganni di fronte all’evolversi del Risorgimento? Se si visita, come abbiamo fatto noi in questi giorni la bella mostra   dei disegni dell’Inganni, e si sanno leggere le sue opere, si trova subito la risposta. Il visitatore si trova davanti ai suoi disegni ispirati alle insurrezioni milanesi e bresciane del 1848. Tutt’altro che convenzionali, sono animati da un segno nervoso come di chi volesse partecipare alla battaglia, come i fanti e i cavalieri di Fattori, prima e dopo la battaglia e i disegni di Monet per la Comune di Parigi. Ma quanti artisti, da Michelangelo a Sironi, dopo aver servito il Principe si sono sentiti animare dal fuoco della rivolta?

Raffaele De Grada, così lo vuole ricordare: “In sede storica è meglio ricordare l’Inganni più per quello che è stato che per quello che forse avrebbe voluto essere, un pittore della schiera dei “prospettici” ( con Giovanni Migliara, Luigi Bisi, Giovanni Renica), un eccellente ritrattista, un vivace pittore di genere”.

Credetemi, ne vale la pena, visitare questa meravigliosa mostra retrospettiva “paesaggi e poesia del quotidiano mistero” di un grande pittore come Inganni. Nei suoi quadri esiste un grande eppur quotidiano mistero: quello della natura e della bellezza della vita. Tutti gli uomini ne partecipano ma pochissimi si fermano a rifletterci. Quasi tutti si limitano a prenderlo come viene e non se ne meravigliano affatto. Questo mistero è il tempo, che inesorabilmente passa e vola via, come la piuma d’uccello ferito, di valle in valle portata dal vento che tutto trascina. Esistono calendari e orologi per misurarlo, misure di ben poco significato, perché tutti sappiamo che talvolta un’unica ora ci può sembrare un’eternità, e un’altra invece passa in un attimo… - come è successo a noi nel leggere questi preziosi dipinti - dipende da quel che viviamo in quest’ora. Perché il tempo è vita. E la vita dimora nel cuore. L’arte è musica e la musica è poesia.



































































21 GIUGNO

VAL GARDENA.

Dopo la pausa dedicata all’arte, nelle città di Ferrara e di Brescia, siamo ritornati sui sentieri dolomitici della Val Gardena, con il gruppo CAI di Mantova.

Ortisei è la località più rinomata della regione della Val Gardena e Alpe di Siusi e un importante centro artistico ed escursionistico  per le sculture in legno: buoni esempi dell’artigianato locale del legno si trova nei negozi e al Museo  di Ortisei (che contiene, come ci suggerisce la guida alpina, Franz Prinoitt di Ortisei, amico di Sandro Zanellini e di A. Minelli, anche reperti dell’archeologia locale, ma che ora, per motivi a noi sconosciuti, è chiuso, sembra per restauro). In attesa della sosta, prevista in questo grazioso e lindo paese, che sorge ai piedi delle Dolomiti, abbiamo fatto un piccolo giro di ricognizione e ci ha dato la sensazione, la percezione di trovarci fuori dei confini del nostro Paese: l’architettura gotica delle case, le case affrescate con motivi floreali, quasi rispecchiassero lo stile Liberty, le bandiere austriache spiegate al vento sui pennoni, i costumi tirolesi e tanti altri simboli, che ci facevano pensare di essere in territorio austriaco. Soltanto qualche insegna di Bar e le vie bilingue delle strade, ci hanno riportato alla realtà. La popolazione di Ortisei, il 21 giugno, festeggiava in pompa magna, la ricorrenza del Corpus Domini.

La grane forza sprigionata da queste austere montagne, ha grandemente appianato le numerose divergenze dovute alle diverse realtà storiche ed umane, non solo di Ortisei, ma di tutte le vallate che vi si addentrano e che circondano.

  Nei negozi, abbiamo ammirato molte sculture, ricavate dal bianco legno di cembro. Ortisei è un centro di soggiorno estivo e di sport invernali, distesa in un’ampia conca delimitata dalle vette del Sasso Lungo, del Sella e delle Odle. Sorge in posizione pittoresca, come pure i resti del castello dei Wlkenstein. 

I MONTI PALLIDI.

La fama internazionale di questa verde e meravigliosa vallata, che culmina con le “pallide cime” delle Dolomiti deriva dall’incomparabile scenario naturale che ci circonda di queste uniche e stupende cime: rilievi di eccezionale asprezza ed elevazione, vallate ampie e accoglienti e soprattutto un’incredibile contrasto cromatico tra il colore “pallido” delle vette dolomitiche, innevate per buona parte dell’anno, l’azzurro del cielo e le diverse sfumature di verde dei boschi e dei prati.

Quattro stupende valli, Fassa, Gardena, Badia e Livinallongo sono i verdi tappeti su cui poggia la base di questo castello roccioso: il Sasso Lungo - Sella. Il perimetro del Sella e comunque segnato da altrettante importanti strade che servono le citate valli ladine, trovano poi il loro punto d’incontro nei noti Passi di Gardena, Sella, Pordoi e Campolongo. Queste grandiose opere umane che si fondono con i confini tracciati dalla natura permettono a noi escursionisti di girare comodamente intorno al gruppo, e fra il contrasto delle scure selve ammirare poi le strapiombanti pareti. L’architettura del Sella è primariamente caratterizzata da alte muraglie esterne, da un esteso altopiano che in modo uniforme lo sormonta, e da una grande cengia che circa a metà altezza fascia tutta la sua dolomitica massa.

LE VALLI LADINE.

Leggiamo nel “Grande Atlante Turistico d’Italia, che nelle valli dolomitiche di Fassa, Badia, Gardena e Ortisei si parla, oltre all’italiano e al tedesco, il ladino, un dialetto neolatino diffuso tra le popolazioni della regione alpina centro - orientale. La Val Badia è certamente la più importante tra le valli del versante meridionale della Pusteria” Vi si entra da Sn Lorenzo, risalendo il torrente Gadera tra pendici erte e boscose. Alla testa della valle s ‘incontrano Calfosco, pittoresco borgo sovrastato dal Sassongher e con vista sul Gruppo di sella, a Corvara in Badia sparsa in un’ampia conca cinta da una bastionatura dolomitica. Il Passo di Gardena conduce in Val Gardena, che richiama alla mente l’antico artigianato del legno, i verdi pianori dell’Alpe di Siusi e soprattutto i celebri gruppi dolomitici del Sasso Lungo, delle Odle e del Sella. Attraverso il passo di Sella si accede alla Val di Fassa, incatenata tra il Catinaccio e la Marmolada, con le frequentate stazioni di soggiorno e di sport invernali di Canazei e di Campitello di Fasso.

Ecco, stiamo percorrendo la tanto celebrata e vivace Val Gardena, che è costellata da numerosi paesi pittoreschi, tra i quali spiccano per l’alto valore turistico Ortisei, Santa Cristina e Selva.

L’escursione si svolge in una delle più belle valli dolomiti che: la Val Gardena. Da Ponte Gardena nella Val d’Isarco questa celebre valle sale verso est per una lunghezza di 25 chilometri fino a raggiungere il massiccio di Sella. Attraverso i valichi di Gardena e di sella la testata della valle comunica con la Val di Fassa e la Val di Badia, mentre nessuna strada valica le due giogaie che la chiudono lateralmente: il sistema Puez - Odle - Rasciesa con i contrafforti della Stelvìa e del Pic a Nord, quello del Sassolungo - Sciliar con l’Alpe di Siusi a sud. La bellezza del paesaggio gardenese, come quella delle Dolomiti in genere, è dovuta alla particolare costruzione geologica dei terreni, che condiziona direttamente l’aspetto appariscente delle montagne e delle valli e che un complesso gioco di fattori costruttivi e di forze demolitrici ha modellato in oltre duecento milioni di anni.

Poco sopra Ortisei, caratterizzata dall’altissimo campanile che si alza fra gli alberi del bosco, sorge la chiesa di san Giacomo, risalente al sec. XIII, la più antica della Valle Gardena. La tradizione vuole che sia stata fatta costruire, su una preesistente chiesetta del 1181, dal conte Gerbardo II di Steteneck, dopo un pellegrinaggio al santuario di San Giacomo di Compostela in Spagna intrapreso come voto per la nascita del figlio maschio. Sul nucleo originario romanico, tuttora riconoscibile, fu eretto dopo un incendio l’attuale edificio gotico, che ha subito qualche modifica in età barocca. Di notevole interesse sono gli affreschi eseguiti da un ignoto pittore del “400, sia sulla parete meridionale esterna che all’interno, ed il barocco altare maggiore, realizzato da Cassiano Vinazer verso la metà del ‘700 in legno di cirmilo riccamente scolpito e dorato ( le sculture dell’altare sono buone imitazioni di quelle originali, attualmente conservate nel Museo Gardenese di Ortisei. L’altare è stato smontato ed è pronto per portarlo  nel Museo, dove si trovano le statuine.

Nel piccolo parcheggio, dietro la chiesa di Ortisei, all’ombra del campanile a cipolla, il nostro autista ha parcheggiato il suo grosso pullman. Dopo la distensiva sosta in questo simpatico centro turistico, la comitiva dei “caini” mantovani, si è diretta verso la funivia del Seceda, che è ubicata a cento metri dall’abitato ed in poco tempo ci ha portati alla stazione intermedia, posta a quota 1.535. Con il segnavia nr.2 abbiamo raggiunto il sentiero nr.6, a metri 1.646, con il quale si sale in direzione sud alla Sella di Balest (1823 metri). Anche in questa escursione, come al solito, l’itinerario si divide in due direzione opposte. Il primo, quello consigliato agli escursionisti esperti, si devia verso nord - est in direzione del Belvedere di Sarosass, splendido balcone sulla Val Gardena, da dove si sale rapidamente al Monte Pic (m.2.365), posto al centro di un grandioso anfiteatro di importanti cime.

Per la discesa si raggiunge dal versante nord la Forcella di Coca (m.2.150), da dove con il sentiero 6 si ritorna alla Sella di Balest. Continuando con il segnavia 6 si arriva alla duecentesca chiesetta di San Giacomo (m. 1.565) la più antica della Val Gardena, per scendere infine ad Ortisei.

Io , Adriana, con molti altri escursionisti,  guidati dalla guida alpina di Ortisei, Franz e Zanellini , abbiamo preferito percorrere l’itinerario turistico. Tutta la comitiva abbiamo raggiunto la Sella di Balest (m.1.823),   dove ci siamo divisi. Questa località è un meraviglioso balcone che domina una parte della grande vallata, da dove si ammirano le cime superbe del Sasso Lungo m. 3181, quel colossale blocco roccioso che lungo circa duemila metri e con pareti alte più di mille forma la testata settentrionale del gruppo.

Questo gigantesco sasso a cui s’aggrappano tetti e campanili, come lo ha definito Mario Scarpa, nel suo libro “Dolomiti”, oltre che essere il vero signore della Val Gardena, è una fra le più classiche e grandiose montagne dolomitiche. Al fianco del sovrano Sasso Lungo fanno elegantemente da corte una serie di satelliti minori costituenti la zona centrale. La Punta Cinque Dita m.2996 è un’ardita pala che conclude il suo slancio con una cresta frastagliata e composita. Al Passo Sella si mostra sotto forma di un poderoso palmo di mano destra ben evidenziando le sue snelle cinque dita. E’ paragonabile ad una grande cattedrale ricca di campanili intrisi dal ghiaccio è invece la sua facciata settentrionale. Poderosa si eleva vicina la Punta Grohmann m.3126.

Ortisei, Santa Cristina e Selva Gardena, sono importanti e note località turistiche, numerosi sentieri come quello che stiamo percorrendo noi, e impianti di risalita salgono verso altrettanti punti panoramici, come il Col Raiser, Seceda e l’Alpe di Cicles. Qui il verde alpestre, le strutture delle piccole e sparse baite, creano un’atmosfera di tempi passati, ben colorando i piedi di questa elegante catena montuosa.            Diversa e alquanto singolare si mostra la morfologia dell’attiguo Gruppo del Puez. E’ questa una zona montuosa costituita da un vasto altopiano caratterizzato da una superficie ondulata e spoglia. Verso Nord Ovest s’innalzano le due cime del Puez e il Piz Doledes, le quali formano un piccolo fascio di pareti dell’aspetto selvaggio e deserto, come ci spiega il nostro presidente Sandro Zanellini. Con la loro altezza di circa 2900 metri costituiscono pure le massime elevazione del gruppo. Posto all’estremità meridionale del Gruppo Puez ed a cospetto della conca di Corvara, si eleva con elegante potenza il Sassongher metri 2665. Dalla vetta di questo essenziale monte, appaiono in tutta la loro maestosità i maggiori colossi dolomitici, sicché dal Pelmo dell’Antelao, dal Civetta alla Marmolada, dal Sella al Sassolungo, lo sguardo ha veramente di che riempirsi.

Questi grandi giganti dolomitici, nella parte terminale, erano coperti da una massa nuvolosa grigiastra multiforme: sono propriamente le caratteristiche nubi di pioggia, che con il progredire del vento e del sole, piano piano si andavano dissolvendosi. Nelle prime ore del pomeriggio erano rimaste piccole nuvole; nuvole ovattate e cirri forme che coprivano la cima della grande montagna e la velavano appena. Ti sembrava di essere tra realtà e fantasia. Guardando quella fantasiosa massa nuvolosa, che avvolgeva dolcemente una parte della montagna, dandoci una velatura che sembrava una spruzzata di zucchero o di bianchissima neve appena caduta. Ci vengono in mente alcune frasi di una bellissima poesia di Kahlil Gibran, che abbiamo anche citato nell’itinerario delle Alpi Apuane: “Se vuoi vedere la cima della montagna/ sollevati fin sopra la nuvola/ ma se cerchi di capire la nuvola/ chiudi gli occhi e pensa”. Versi molto belli e significativi.

Sentiero dopo sentiero, il tracciato ha acquistato concretezza, sopportato da una propria visionomia messa in risalto dalla continuità del filo conduttore a cui si è unita la bellezza dei luoghi attraversata in un equilibrio tra incontri e solitudini. Nonostante questo il percorso ora pianeggiante, ora un poco ripido e pietroso. Con qualche saliscendi si guadagna una piccola altura verdeggiante e si va avanti per pascoli in posizione ovunque apertissima, in vista dei grandi scenari dolomitici.

Dalla insellatura prativa in vista di una baita abbandonata e di una serie di fienili allineati, il sentiero attraversa una valle di crollo, con una distesa pietraia, sale con rapide svolte verso la piccola vetta, dove domina una grande croce di legno con il crocifisso, opera di uno scultore ignoto della vallata. E’ un vero balcone panoramico, dove le nostre guide decidono una breve sosta. Seguiamo il sentiero nr. 8, che attraversa una meravigliosa  abetaia,  e si ferma in un piccolo piazzale, che è un altro magnifico balcone sull’intera valle. In quella località sorge la Chiesa di S. Giacomo. Ai piedi di una grossa pianta di faggio , sgorga un rivolo d’acqua freschissima. Ci fermiamo un momento, ci dissetiamo, facciamo una fumata, visitiamo la Chiesa e poi di nuovo in viaggio. Adriana, la signora Maria, la Tersilia ed altre signore, approfittano della breve sosta, per defilarsi dietro i cespugli per compiere i loro bisogni personali. Anche questo è necessario, non vi pare? Riprendiamo il nostro cammino verso il punto d’incontro con gli altri escursionisti del primo gruppo. Più in basso, ai margini di un’abetaia, incontriamo “ l’ultima contadina”, che dopo aver falciato la tenera erba la sistema nella sua caratteristica gerla. Ci fermiamo a chiacchierare con lei, è molto simpatica e cordiale. L’aiutiamo a sistemarsi la gerla sulla schiena, ci ringrazia in quel linguaggio gutturale, che è caratteristico degli altoatesini, e se ne va per la sua strada.

Questa è la nostra seconda passeggiata di primavera, la prima l’abbiamo effettuata sulle Alpi Apuane il 7 di questo mese, ma questa di oggi è un’altra cosa. Non so perché, ma il paesaggio del Trentino - Alto Adige è il massimo. Forse perché ci è più familiare, perché lo conosciamo maggiormente per esserci venuti moltissime volte. E poi ci sono le Dolomiti, le montagne più belle del mondo.

Oggi stiamo percorrendo questi sentieri dolomitici, di queste montagne che sono state tagliate dai ghiacci in una serie di profonde e ampie vallate.

Mentre percorrevamo un pianeggiante sentiero all’ombra di una fitta abetaia, Adriana , mi ha fatto notare che sopra un ramo d’abete vi era appollaiato uno strano uccello: si, è arrivato il cuculo a risvegliare il bosco; un vecchio proverbio dice, che questo strano volatile, vola ondeggiando da albero in albero sui dossi al sole e il suo canto chiama la linfa a risalire dalle radici. Anche la terra è in amore e l’effluvio vivo che ama raggiungere ogni fibra nervosa. Nei luoghi più nascosti al sole il terreno conserva ancora i segni dell’inverno: erbe secche schiacciate, umidore di neve appena sciolta, odore più acuto di selvatico. Ma la dove la neve sta ancora sciogliendo e la terra è imbevuta d’acqua appaiono i primi fiori bianchi e gialli del saracco, della petasitex: pianta erbacea piena di umori che, dicevano i vecchi cacciatori trentini, era molto ricercata dagli orsi dopo il lungo periodo del semi letargo invernale trascorso nella tana.

Mario Rigoni Stern, così scriveva della primavera nei boschi:” Le gemme del salicone si sono aperte e attorno agli amenti ricchi di polline c’è il dolce sussurro delle api indaffarate alla raccolta per alimentare la prima nidiata.

I faggi hanno un loro odore in primavera. Lo distillano dall’aria intiepidita? Anche i pecci e i larici: più amarognolo quello dei larici, più grasso quello dei pecci. Sarà perché le foglie del larice sono novelle e ancora devono aprirsi al sole ora che sono cadute le squame? E i pecci e gli abeti le loro foglie se le sono tenute per tutto l’inverno? Ma è il profumo della Dafne che più di ogni altro è dominante nella primavera del bosco”.

Mario Rigoni Stern, aveva veramente ragione. Tutti questi profumi li abbiamo intuiti, fiutati, odorati anche noi camminando attraverso i boschi, come il sapore di neve, di quella neve che abbiamo trovato negli anfratti, nei luoghi non illuminati dal sole, si, perché anche la neve ha il suo sapore e il suo profumo, come quello delle piante che crescono rigogliosi ai piedi delle Dolomiti.

E’ meraviglioso vedere volare le cince becchettando tra le gemme, i rampichini risalgono i tronchi ripulendo la corteccia dagli insetti e sugli apici più alti i fringuelli espandono per tutta la vallata il loro melodioso canto, un canto particolare che noi non siamo in grado di decifrare. Ci vorrebbe uno studioso di ornitologia per decifrarlo e dare la sua esatta spiegazione. Forse espandono il loro canto per segnalare il territorio di rispetto ai rivali in amore, come succede nel mondo animali. A furia di seguire i programmi naturalistici di Quark, abbiamo appreso molte cose e comportamenti offertaci dalla natura, che fino ad oggi erano a noi sconosciuti. Anche Mario Rigoni Sterner, si pone degli interrogativi, per esempio, “ ma perché i tordi scelgono per il nido il luogo del bosco dove si incrociano i sentieri? Forse come segnale di riconoscimento quando si spingono nel folto a pasturare? O per aver modo di portare al pascolo i nidiacei senza che questi abbiano a bagnarsi le giovani penne sulla rugiada dell’erba? O per aver modo di vedere l’avvicinarsi di un rapace?

Sono tanti i segreti della foresta, ma in primavera possono essere più leggibili perché con grande evidenza riprende la vita dopo il riposo invernale.” “ La natura ha delle perfezioni per dimostrare che essa è l’immagine di Dio e ha dei difetti per mostrare che non è solo un’immagine, pensiero di Blasé Pascal.

Così scriveva Raymond Queneau della natura: “ L’uomo che lavora violenta la natura, la sua azione è un delitto contro di essa; si tagliano gli alberi, si abbattono gli animali, si spaccano le pietre, si fondono i minerali per produrre attrezzi, vestiti, armi. Poi queste armi, vestiti, attrezzi vengono a loro volta distrutti e gettati via per altri vestiti, altri armi, altri attrezzi”.

Il cielo parzialmente coperto ha senza dubbio rinfrescato l’aria. La piccola squadra degli escursionisti, capeggiata da  Franz, Zanellini e Gianni Zoia, procede lentamente sul sentiero numero 8, in direzione di Ortisei, dove è parcheggiato il nostro torpedone. Lì, c’è il concentramento dell’intero gruppo escursionistico. Controllando la cartina topografica che ci è stata distribuita prima dell’escursione, possiamo stabilire che per raggiungere la cittadina di Ortisei, ci vuole circa mezz’ora. Il sentiero scende dolcemente fra la fitta abetaia e di tanto in tanto, uno sprazzo di luce illumina la grande valle. Anche qui, in questo bosco secolare, è una sinfonia di uccelli: dopo il flauto del tordo si uniscono il fringuello, il crociere, il ciuffolotto, il luì, le cince, la ghiandaia e il famoso cuculo, che ci ha accompagnato nella nostra escursione.

Scende lentamente la sera nei boschi, e il sole calando dall’alto sta per tramontare dietro le cime superbe delle Dolomiti. L’aria è quasi umida di rugiada e gli ultimi raggi del sole imporporano l’orizzonte che non c’è, mentre dai campi la luce che viene meno e il suo tepore destano ovunque aliti di profumo. Ecco che uno stormo di passeri sorvola l’abitato sottostante , mi sembra uno stormo di aeri da combattimento che sfrecciano via e si butta in picchiata sui tetti del piccolo paese di montagna. Com’è loro natura, dai prati verdi, dai pascoli circostanti, gli ermenti vengono ricondotti all’abbeveratoio e poi nelle stalle, per trascorrere la notte. Per le strade di Ortisei, abbiamo incontrato molti turisti lombardi, i turisti della domenica, quelli che non sudano sui sentieri  dolomitici,  ma che preferiscono mettere i piedi sotto il tavolo..... e fare festa. Mentre con Adriana ed altri amici, raggiungiamo il Bar Centrale, un locale di lusso, pulito, accogliente, dove ci rinfreschiamo con un ottimo gelato alla frutta.

Quando il nostro torpedone ha lasciato la cittadina di Ortisei, il sole era tramontato definitivamente dietro le grandi cime dolomitiche ed il cielo si è tinto di rosso, di un rosso sfumato di giallo, che contrastava con il pallido delle alte cime. Scorgiamo ancora per un momento, dal finestrino del torpedone, la stupenda visione del Sassolungo, di questo austero signore della Val Gardena. Sotto di noi, la luminosa Val Gardena con una verdeggiante espressione e manifestazione di grande bellezza paesaggistica.

La felicità è come tutto ciò che è straordinario, come è straordinario questo paesaggio dolomitico, che appare dove non ce la spettiamo, e quando non ce la spettiamo. E non possiamo neppure trattenerla, perché è un fiore effimero che, stretto troppo forte, svanisce. Possiamo solo predisporre il nostro cuore a riconoscerla, ad accoglierla, a non sciuparla.

Oggi siamo veramente felici, perché abbiamo camminato in mezzo ai boschi, fra la natura selvaggia, al cospetto delle montagne più belle del mondo: le Dolomiti, e siamo toccati dalla struggente bellezza di quel meraviglioso paesaggio  da favola.
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                                ILLUSTRAZIONI

La numerosa documentazione fotografica e di acquerelli che abbiamo inserito fra le pagine del libro, stanno ad illustrare  le città, le montagne, i  luoghi , la storia e le opere d’arte che abbiamo descritto.

Parte di questa documentazione, quella pittorica e anche fotografica è dell’autore, mentre il rimanente  materiale è stato tratto  da riviste specializzate.  
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